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LETTORE; 




/4 che ti foh fiontijpjtioda V.S. veduto lehk 
tnojjo il dijiderio di entrare iatjuello Giardi- 
no , /i contenti di /off endere per hreue tempo 
il paffo (]utui , oueni e d’vopo renderla prima 
informata d‘ alcuni particolari fpet tanti al 
medefmo Giardino. 

•Piu d'vna voltale farà occorfo y volendo/ 
introdurre 4 i diporti di qualche Giardti.o , 
di venir trattenuto fuora in parole 0 dalPadrone yo da alcuno de 
fourajlanti , e pei eftrle vietato f tngrefe per tema , che non fa 
• gnafia , 0 furata alcuna piu pregiata cofa di ejfo . Doue q ut , fe fa- 
rà dame trattenntao0l vdirmi y haura almeno quefafcure\zA di 
poter à /ita voglia entrare , e dimorare nel Giardino , Poiché , f 
heneegli e Giardino d Atlante y non tien pere Drago alla fua cu- 
fodtay ne s‘ interdice t entrami ad huomo che fiayocaualchi egliqual 
PerfeeilCaual Pegafeo y 0 calchi humil la Terruy conte huomo vol- 
gare . Mentretanto è lontano , che qui fi temano i furti , che anzq 
mimnacefa piu fi teme , quanto che chi vi entra y nefea fenz^aripor- 
• UT feco de' fruttiteli quali ptofajfe pur al Cielo y che foferd Ore , 
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fer render eontréUMmhieto conficchi aunent àggi [ htHOft fai t9 dn 
ehi Ji compiace eatrer' in tjfo . 

Bene V.S.tJfcr turiofA della ragione y perche quefit fi chiami Jl 
Giardino à' Atlante, alU quel curtofitknon fin certamente pouero 
di ragioni per poter addurre , e mofirare la prò por t i otte tenga quefi’ 
Opraco" iGiardino d Atlante dt cut porta il nome, ma quando man- 
catemi ogni altra rifpofia per fodisfare, direi ingenuamente ha- 
uer io procurato d indaftria metter auanti questo nobile , ancorché 
Jòrfe non proportionato fiontifpiiiq^ , per inuitare coh ejfo ad inol- 
trarfi nella lettura dell’Opra chi è vago di co fi che noh h abbiano del 
commune . 

si V^. quanto al pr e fini e vagliono pTitoli , quanto horafifae- 
cia conte delle belle apparenze . Molti convnT itolo di Marchefiià di 
Principe fino con honor riceuuti nelle più degne adunanza , li f 
per ogni altra lor qualitade %on farebbero ammefsi ne congre fisi più 
volgari . Entrafi'jpejfe volte per gl inaiti d vna pompofafaccia-^ 
lai contemplare tal fabbrica, che priuadiqutlU,'non hàurebbe ehi 
atta vtfia dell interiore fite parti s’ introdueejfe . L ifiejfe per^ ap- 
pnnto\prattitandofi intorno à i libri , fi vede , che quelli con più fa- 
mofoapplaufi fiorrono per iVniuerfi, li quali coni inutnttone d- 
nm bel titolo guadagnano la fi ima degli huomini. 

. Ciò confiderato da me t hi fatto , che io anzi elegga di anteporre 
iqnefi'Opravn titolo , il quale, ancorché eccedente i meriti di let,im . 
Miti i tur lofi i leggerla, che applicamene altro più propirtioMitofi, 
maiale, che come triuiale rimuouaciafiuno dalla lettura diejfo ,efi 
fendo affai più confaceuole i gl intenti di chi compone , tl procu- 
rare , che con leggerla , s approdi l Opra, benthe poifeneriprouiil 
Titolo , che con fiar ficuro di non hauer riprouatione ^l'Titoilo haner 
quéfi certezza, ehe non fi legga t Opra. 

Non manca però à me oltre di ciò, il poter apportare di quello ti->^ 
toU quelle ragioni , lequalimen hanno fugger ita come eonfaceuole 
adoprà linuentiene. Ella per poter portare non vfiurpeuolmente 
il nome di Giardino d Atlante , hi d vopo d vn Atlante , ilquale co- 
me Padrone ne tengali dominio, e U protettionei ediqaeBe partiim 
•lire. che alUeompofitione tCvn Giardino pronanfi ejfentiabnentene- 
qe/arie. - 



VAt- 



V Atlante Patlrone neUa Per fin* del Sercniflìmo Principe Car^ 
dinaie Carlo de’ Medici farà dai f/rimi tratti della mia pennaante-. 
pqfio i qucjlo Giardino y e per cone/sione een ejfo verrà inf ente offer- 
ta all'altrui vijla tisi aria dell' Atlantide , come strada che conduce 
al vero, e perfetto conofeimento dell’ Atlante y e del Giardino di luiì\ 
Auanti delqualevedranji p>eiil CiardinierOyC la R.ouere,come parti, 
che appartengono , fi non compongono il mede fimo C tardino . , • i ^ 
Le parti poi formatrici dvn G iardino y fi altre non fino da quel- 
le y clu l' EpitoTofiano ingegnofimente comprefi invn fuo ver fi , 
così defiriuendo tl G tardino d' Armida 

- Fior varij , varie Piante , Erbe diuerfe . 

^uefie vedrà S. in guì fi metaforicamente compartite dalla mìa ' 
penna ne’ difiorfi della prefinte Opra > che firfe non le giudicherà 
fconueneuole il nome di Giardino . 

Farehbemi bora di mejtiere per mojlrare , che le Piante , fErl 
he y et FioridiqueJloGiardiné godono U pregio dell'efer d’oro , ft- 
guir l vfo y 0 l'ahu fi dimoili firittori , li quoti auantt alle loro Opre 
fanno vn protiffodtfiorfidell'arte di firtuereyper dar ad intendere 
à chi legge y che quello falojlile perfetto y il quale viene da efii ar- 
doprato . Io pero non prefumo tanto di me JteJfo , che anteponga il 
mio giuditio à quello di chi legge , e che creda poter à quejlo far for- 
mare il concetto dello Jliley cne per altro non formerebbe . 

Diro filo y che fi lo file il quale hà formata quefi’Opra , non è <T 
Oro y egli 'c qual hà petut^feire dalmio pouero ingegno, il qualcynon 
'pretendendo altro y che dar vn faggio di do y che penfa firiuere , 
eon.queUoy che fin bora hi firitto y porge auanti in queJl’Opra y tOm. 
li y quali fino ytuttì quei generi di componimentiyche fi poJfonofirU ■ 
nere. 

de’ quali conofio , e confejfo ingenuamente y che non 
p«f siede quelle conditioni , che fi gli conuerrebbono ; ma aggiungo 
in mi* difiolpa , che effendo fiati fabbricati quejli difiorfi per puro 
efiitrdtio dello fi ile y fecondo che t occafioni y e gli amici me n’hanno 
fuggerita la materia y m’e riufiito quafi necefiario il permettere in 
efii qualche licenl^a . He l che fi ho peccato fi marni à meritar il 
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fe~rdtnoilt9nfeJfaretlf*Uot<heHonef{)to, fie ordi»arh imvtu , 

eht fcriue. 

~ ^ueft$ èqu*ato m'occorrt dire iV.S.U qn4l freg» ad amarmi I 
& i mirar con etfhio ben affetto qucjta Giardino , da cui fele fari 
taro , ehe io cani per gli futuri componimenti il defato frutto ,fauo~ 
tira no tif carmi ò con lettere , ò inoltra gutfa t, fuot difetti . Fina 
feltce, ' - 
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L'ATLANTE- 

< 0 > «@> ■ 

« 

IGH icerto apprcffo tutti c fcrittori vcriàti nel- 
le memorie de fecoli andati, che dal tempo 
in poi folamentc del miferabile eccidio dclli 
famofa Troia, ritrouifi apprelTo Gentili vn» 
certa notitia de gU humani auucnimcti^Qjyw 
li la verità i ftorica forgeffe alla luce del Mc^ 
dodaqucllc ìoccndiofe ruine> incuiieltò 
fcpolca la più gloriofa Città del Mondo: E 
cheperraddietronelcorfo de’ fecoli paflati dalla formaiioncdel 
Mondo alla diltrurtionc;di Troia , non fi pqfla’^fccrnere 
lehumine colealcuna certezza di dipinta verità» come quefta loia 
foflc riraafta tra le confufioni del Caos . 1 vanti, dot quali ciafehe- 
duna n^tione vuole appropriare a fe itefla le primiere «^midcl 
Gcncf ehumanoi l fauolofi ingrandimcnti,con cui ctì-ca cualtarc le 
glorie de’ fuoi primi hefoi,fa che cllcndo vna appo vna foàatìaii»- 

ne la verità, fiano infiniteapprclTo le altrelcmeozogne. 

La fola natione hebrea puòconaItrc.tanta verità quanta 
vantarli d'hauer riceuuto nel Campo Damafeeno le prime origini» 
i Primi Heroi , e Semidei del Mondo j e pure con vaniamo fallo a- 
fcriuono à le , & alle proprie Regioni quello vanto gli Egitti) » gn 
£(iopi,gli Atlaniicijgl’lndijgli Alfiri),gli Sciti , i Greci ,c quali 
quante nationi vlcirono dalla confulìon di Babclle. Vn folo ^ 
il primo produttore de gli huomini, prodotto di Terra dal Dio del 
Ciclo i Et innumerabili non per tanto fc. ne fingono dalle numero- 
fc Nitioni del Mondo. Quella riconofee per fuoi primi parenti 
me Dei rEtcrc,c l Giorno jquclla l'Oceano, cTeti, L’vna dice, chi 
progenitori del Genere humano fiano flati il Ciclo,c la TerraiL al- 
■ tra Vrano,cTitca jgli tgittij attribuilcono gli vniuerlàli principi) 
adllìdc ,&Ofiridc,cioè al Sole, & alla Ulna: gli Sciti ad vna ino» 
ftruola Ycrgine,ea Giouci Etutte vnitameme vantano i loro Sa- 
tuuiJ,ilorolccoli d’oro, fin anchelanoftraltalia, con tuttoché’! 

iuo Saturno , c'i fuo Iccoio d’oro fia mille, c mille anni dopo gli aU 

- ' * crui 
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tini fccoli di ferro.' Ancorché non fian 




lyli quali con 



peruerfo ardire fc la fiano pigliata co*l fomrno'nron^, che quelli,Ie 
cui gràuioffefeaftrinfcro Dio , per coli dire>apentirfìd’hauerfor^ 
mato rhuomo , e fé bene la Terra non è inforta a muoucr guerra al* 
Cielo, che con quella atdimentoià Torre di Ncmbrocto, o vogliS 
dire di Belo: Tuttauia non è Nationc,chc non rinomi i fuoiGicui» 
i Tuoi Titani,! Tuoi Giganti, le Tue Guerre,! Tuoi diluuij. Egli ècer.^ 
to , che prima del fcparamento delle lingue riluflero a benebtio 
conimune i veri ritrouacori delle biade, delle viti, delle feienze , 
dcH’arti. E pure come fc quelli competelTeroa ioro,ciconfondon 09 
efi confondono le Nationi de Gentili con tanti Bacchi , Mcrcurij , 
"Vulcani, con leIGdi,Ofiridi,Ccrcri,cTritolcmi,con lePalladi,con 
le Diane, con gli Apollini, coi Marti,con gii Hercolùe con ccnto,e 
mille altri fimili ritrouamenti,coi quali la mcnzogtut fetta non sò te 
imitatrìcevocorottrice della verità,trasforma le memorie de! primt 
iècoli in gaiià , che quelle quali vn altro Proteo mollrandoli a flu» 
dioli ad ogni tratto con nuoua feccia, e figura , fa che di elfe non 1^ 
poffa forma rccoDcetto,chc non fluctQi tra mille varietà, & incori, 
feguenze di racconti . 

■ HorelTendo verillìma quella moltitudine di bugie in riguardo 
à quei primi fccoli , chea ragione lì chiamano d'oro > d'argento, di 
ferro, di Loto, perche compongono 1 Itone cofi con fu fc, che ben 
polTonodirfìdi molte millure. Che confulioni,chc incertezze è da 
credere, che proui io, il qual vado cercando d'appoggiare fu lero-' 
bulle fpalled'vn Atlante la tiuchina fe ben leggiera di quello 
fcorfo,anzi di quell’opra? . i 

^ Porrei appunto dire d'Atlantcdd, che PaufeniafcrilTc diCkK 
ue,elTercioèditlìci]in[ìmoannouerareque' Popoli, li qualiapprclT» 
di loro vantano nato , & educato Giouc : Perche le quelli è cugino 
d'Atlante, quanti Popoli prcgianli d’haucr hauuto vnGioue,tantt- 
de bbono gloria rii d'bauer ricettato vn’Atlantc. < 

Pui e volendo hauer fo]amenteriguardoaquc]Ii ,dc*quali lìfi 
cfprelfa memoria da fcrittori.dcbbo dì re, che cinque Atlanti mtlt 
otfropoauanti cioè vn Atlantidano,vn Mauritano, vn Egittio,vn 
Greco, & vn Tofeano, intorno a quali fono G varie, & indillinte le 
co fé, che da piu antichi fcrittottlì narranodc*Progcnitori,dc*Paa 
tenti, de' Figli, cdciroprc loro più fcgnalatc, che non arriuA 



£ riotcU 
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rifltcllettoi foraiiì^c^eRo,iK>n che » ftabilfmccctto gkKfftio»' 

Ma che (forici! ibggerto da Cai iian ibftcniftf i mici diicorfi de- 
lie eflcre vn Acknccicbc le pur fo,non è?Ah nò. Non potrcb^ non, 
lOainaretoilamcfltequcKimacIiina » che vernile fondatafoila va-. 
aiti di ciò, che noahareiTere . Qmli forze terrebbe , per folkuot 
altri ad vnaiìcara durcuolezza, chi i? ritrouaaifortodaeliabifh 
delni.nte^ Quegli, alquakriucrcntcs'indrizza qucfto dtkorfo,q 
queft'opra,è vn veto, vn viuo,vn Gloriondiino Atlantt vVfic,a]ciia 
valor jaicui merito,co(ì cedono il pregio i ibpraootnati Atlami^BO^ 
me I PigcQci cedono a' Giganti , come i Giganti aGioue .. Vno^ il 
più icarfo vanto , la cuinieno pregiabile gloriaiilfupcrareio? 
gni vantodiglorìaattribuitoagrAtlanti. 

JiSirem/sim$PreHàfxC/trdÌH4le Carlo è PAtlaote^ 

alla cui gloria immortaie viene appoggiato dai più humili oficquii 
dei mio^iuoto atfctto quanto in que (l'opra ha potuto fal^icar fai 
mia penna * Nc fcnza auuedimento la uria penna ba imprefo fola 
d'inalzarfi alla grande Altezza di quello Principe fotte il nome 
Atlante : Perche conofeendo qi^fta per cod vada nc' proprij me- 
ritifchc non permette a gli sforzi d'ordinaria po(fanza il fortnon- 
tarui , d è penfata ridurla a termini affai più angufti,mentre le l'è d<* 
gocata alla fomigliaazad'Atlantrjcd Screduta p#opord vita meta» 
arcui pofTaarriuare mentre non ha prefo altro aituntoj che di, deli- 
ncare vn tanto Principe non con altri colnri d’EnComij i che eoa 
qoellijchc fono proprij d'Atlantc 4 i • ‘ 

- Hora polche (come dòoffcruato^non vnlblo Atlante ci viene 
perdo auanti per Jcmanidiquci fcrittori, che pofeoantì dire onni- 
potenti mentre lapearto formafcgli Atlanti di niente tda quali di < 
eflSdoUranfi raccogliere J pregi , per formare il ritratto di quedo 
nuouo I c più gloriofo Atlante ^ Certo, daU'Atlatnc Tolcanq } con 
aiagglorproportione,€he da ogni altro fembra, che dati da ritrard 
k fomigliaftZe atte a Comporre dtieda nobile effigie : ^Pcrinoftra* 
oe,cbe fé già la Tofeana godette il vantù,d'cflcr la prima, cpiùglo- 
nofàeducatriccdc'primifondatori, &Haoi deiritoliama natio- 
nc , bora con rinouamentO) anzi accrc (cimento di gloria porti il 
vantod'eder Madre de' primi Piincipìi che nobilitino Htalia* Ma 
(e net formare Colui la ala Venere , noti volfc ritrarre le faiiez- 
zed vna ibi balla , ma d bene da tutte le bellezze della Grecia Icic^ 

gliu« 



tt 

flicrk le perfette ; Ket figwtr «fveA^Adhfitè > non conueni 
ncc(^li»cle periìetcioai>i pregi daquaitttiiepfO|K«e«iaDti non 
folola Tofcaiia » c la Grecia inule altre NatkHiiancoia<b:U* Vm* 
uerfo^Ccitofi. Anzi inqueftaguìiàin propofitoddraioAclaiu 
te venò a ièguire reflempio di coloro, in riguardo dequali ftiiffie 
quel celebre Mitologo, WiKtUftuetrtfJlmmm Mmerfos fìùJPe Jkk 

tm»esMd eirnsmmimisrtleim» 
«r«Mr4l^i'Mtfiiv',Quegli Ancìdiijcbe nella ccfikurade'lotoracciHRl 
«ioa haueaoo altra iegoU,che*lpio{^piacitiieiaco, fpogltaropodi 
tutti i'pitgi dtglortaque^i Atlanti/rhcireandauaiwroeiioticchii 
;f>rr aceuu^ularc le ricchezze i quelU,cheper fc ftc0o o'era douitia* 
fiffimo • Ma io,che nello fcriucre,non ho altra mira, che di riueriic 
la verità , arricchirò di gloria tutti gl' Atlanti , di cui fi gbrianoie 
•Genti , con apptopriare i loro pregi più vantati ,ancorche con eo> 
-celhxinfiniaoà q nello nouello AUance, nel cuiparagone ogni Af- 
laoceUircbbe per Hbnuno o.< . 

- ' * Ancorché fianoo mcfio copioib^chc conhiib ilfiomera de Prok 
'genitori, che dal parer di chi laiue viene anribuitoairvno,od’al. 
tré de gli Atlanti , parati nientedimeno , che ropinioBe , la quale 
debba hauerfi in maggior conto , e come più communememe ab- 
bracciatale come ridondante à maggior gloria, fia quella, c he pone 
Atlante figliuoiodi lapeto ,e di Omene . 11 ^timemo della cui 
opinione non puoffigiuftala ^fitioned*alcuni richirre alla vera, 
ce Storia ,coadtre,chelapeK>akrinon fiache biette, vnode*fi. 
gliuoli di Noè, pigliato da dS per lo Ciclo, Atlante vnfiglio 

del mcdcfiroolamtciperche il rittonarcira alcune conuenienre io- 
‘finite d<feordflnae,gK)ttia efier viinilfima rimprelà di chi vuolcQn- 
cordatclc profane conile /aerate lllorie i ciò che parimente toc- 
cherà con mano>cbtcon giufta bilance pelerà ropinione d' Alcflan- 
dio Poli ilqual vuok,chc rAciantc de’ Gentili U mcdefimofiache 
THnoch degli Hcbrci. 

. Senta dunque denùre dalla traccia di coloro, ebe ne* profani 
racconci debbono efier duci/lictaQX>,cbe lapeto vno fia de’ Titani, 
cde'qualt cantò il Tcologqdc’ Lirici Greci C'clr, st%trr4t 

-^UriJsiHmProlesy QgpgUchcconSat«fnQ«èT(atclli foftcnaeprr 
vn n.mpo ottitnameote l'Impero del Mondo, ficome verfeggìd 
qudi’uliro Cieco, 




lì 

CstUMxtr'iiiù CliiÀéne poi Madéé di*AHad^ 

te è ofleroatione approuata da gli crudi ti Sahiori>ch‘clla altro non 
npprefenti'jche vna eqoiti,vna rcnicudioecoiì pbceudc,& attrai 
tiua degli af^tti vniuer(àli,chc de gli ankni di tutti s'iinpQdioo^ 
: Hor chi non vede^ome il Seientirinio Prindpe Cardinale Car* 
lode' Medk;i qual nouello Aclomc con vna Ibmigiianza intiolta in 
eccelli di perfi:ttionejagguaBÌi,.c foperi ne*'Genrtori ogni più van» 
tato AtlantcKnentre di Ferdinando il glortofo fuo Pa<^ u pud di- 
re, che qualaltro lapeto foflit nato figliuolo del Cielo, e della*Tc r- 
ra{fi,peicbeegli riconobbe per Genitori , la pricna Gran Ducheflii 
LeonotadiToledojC'lprimoGran Duca Cofmo, che vuol dire 
Ciclo , e Terra i fi ancora , perche egli riceuette prima dal Cielo 
'4}uclJa Sourana dignità É;cléfiafticajpcr la quale foftenne vn ce Di- 
po gloriofamenteco'l fommo Saturno, c conia compagnia de poiw 
forati Titani la Machina della Romana Chiefa ic pofda dalla Tei- 
ra gli venne conceduto il temporale dominio della ToAiana Mo- 
aurchìa . Che Madama Chriftiana poi di Lorena , digiiillima Ma- 
dre di quello Atlante foffe la vera Climcne , io tellifica con pubH> 
.cogridolaFama,elocomprouanogliafienide Popoli Toicani, 
-eheancora li profcUàno fcbiaui della venerabile rettitudine,e dcL 
■i attrattiua bontade,di|vna'fiamorofa e Santa Signora • , r 1 

! Potrei ben hora,difcendendo a Figli di lapeto, e di Qimene,^ 
à fratelli d’Aciante,mollrarcche*l Gran Duca Cofmo Secondo di 
gloriola memoria fbflc ri Promoteo,i]qualeper eficr congiunto 
.all'Aquila Aulir iaca, andando lìcuro di non poter eller trafitto da 
<}ueila, che con punture di amore , pottè impune leuare dal Cielo, 
e dare alla Tofcana,quariiuoco^ follanaa Celefie,vna prole Tour', 
.'humana neirottihiamemcregbante Gran Duca.IxrdinandoSe» 
.ccndo , e ne Scrcniifimi Principi Tofeani fuoi degnifTimi fratelli 
: Aggiungendo, chc^l Scrcnifl5.no Prìncipe Loitnto fia TEpimc- 
thCf> > a cui fenza il vafo de* mali lìa Rara inaiata dal Cielo la Pan- 
ì dcira,cfìt vuol dire donoelaboratoda* Dei di tutte r Aui* c nobili 
< difcipline^le quali a marauiglia rilucono in quello Principe. 

Nuocrchclòrmonia purtroppo la dcbolcziia del mio ingegno 
’rdiuifcreifolipregid'AtiantejC forza che palli gli altri de Pa- 
rénti in vn riucrcntclìlentio ) c trafeorra folo per quelli , che fono 
' rapproptiatìàlùi • Tta^uali ticDe luogo dj^nilIiino,l'fiaucr vno, 

^ ' qual 



n 

qualTl fia degli AtHti,elèm pcf fede felicìffiim del f«o Regno quel 
b Fiefolc , che in riguardo alla fua origine , & alla fua gloria , pot- 

tè dircper vantofopraiuttelcaltreCittàd’Italia ,/-» /cUfScicui 

Ijofcia per hcrcditarc, e fuperar i fuoi vanti fucccdcttc Firenze , 

doucrrientrchorarifiedclaCafaRegnantedclnoftroAtlante,clu 

nonfeorge, conqualiauuantaggi'difelicità, edigloria egli goda 

quefto primo pregio, che viene appropriato all'altro. •. 

f - Al qual primo pregio «'aggiunge per non men celebre » « iMon- 
éo dì foftencrc con la tobuftezza de* fuoi hoirieri >1 pef® de Globi' 
Cclcfti . Dico, Globi Celcfti perche fc bene alcuni indiftintamenw 
te dalle fue forze pongono foftentato il pefo tutto delia h^hina 
Ccleftc; giuftaqucllodi Virgilio, 
ixeuti fnemiuxu\fìliv^»etade»tem 

fbtm»s Atthiofttmk(Hs'epvtim4XÌmMsMÌM* • ■ : • ' 

Equett'alrrodclGreco, < • ' ' f ^ ^ ’ 

^flèntthùAtktCeeÌMA0^ficT4t»ÌHbeUitti* . 

yltmusHtfìeridMml(KMseftÌMnut^nt terrà y 
tìicKéfèK i & ttutfiAns fert vsffi fonder» Mundi 
Altri nondimeno fanno efprcffamentioiie delle fei Pleiadi, o^*S> 
^i foe Figlie ycomedi fei Globi Ccìefti , di cui con particoìar prò- 
porcionèàluiconucnga fodcDerc il pondo, fecondo quello de gli 
Ouidiani FaRi , 

^ieiudev ènei fieni humerot reiemire fMternos * ■’ 

feftcm dui Jex t^finenejfe filent'- 
ditata imprcià , chino'lsàtratnandatainaifempredallanalci- 
tacon vn valere conlaccuolc ad ella, à tutti glìHcroi della Tofta- 
na Profapia il foftcnercquellì fciGbbì Celcfti , che noi vediamo 
imprcftl nc' loro nobiliflìmi feudi, forfè per lerogliiìco , che fopra 
di elTi più d’vna volta , quali Ibpra poli del mondo, douca reggerli, 
de aggirarli lapacc,e’lbcnedcirVniuerfo. Ne paia ftrano,o poco 
fondato intendimento il mio j mentre prendo per Glcbi Mondiali 
quelli , 'che ne* Screni^imi Scudi Tolcanilìriuerifcono ; perche 

S uando mancalTerotuttcleragioni, cheauualoranoquedacfpo- 
tione j.il folo nome di Cofmo , il<iualeècosì antico , e Irequcti-. 
teinquefta F-?miglia , ballerebbe per anima, chcdichiaralTcquè- 
^0 corpo d'impreia akco non dfer che mondi » 

Hcr 
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‘ Hor fe ratti è Priocìp^Toibnìaffafnèniper^^ 

pria im">rr(à il foft nere i Mondi , che baffi da credere » edtredel' 
StrenifsimP Prtneìfe C*rdin4lt CMri$ ite iMedici al^ valore E 
|K>fcare i pregi d'Adaace> porta lìngoUritODUca^ii: di iat£io»^ 
ftegno de’ Mondi# i ’ 

L’eiTCT nato nella Cali regnante di Tofeana » rendcuaà lai de^ 
bito hor'come frareilo, hor come Zio vnico à Gran Duchi non mea 
per adettOi che per (angue il foftenere in parte con l'Opra ,ecol 
conlìgfio il pefo della Tofeana Monarchiat’ la quakfi puòdtrcvi^ 
Mon^, mentre ella badato, e dà ricreo «Popoli delle più cc|c'i 
bri Nacìoni del Mondo , emcntre tiene ^tlidc'PopoUàfe iad- 
dict per gli più infioni paelì deil'Vniucrfo. 

Ma che lenendo queAivn Atlante, irqoalenonbàd*vc^dg 
gliHercoli, ebe gli aUeuijno il pefo del Mondo, lùdinoatoincai^ 
co pur troppo perfelcggieroqucllo , acuì alni fommetteuano il 
dorfo, eperóhàappKcatoranimo , e’I valore ad ciTer Cardine di 

? |uel mondo Ecclenaftico^, icui Popali IclKih germogliati £auolo* 
imcncc in Terra dal fanguede' fulminati Giganti ,ibnQpcrd par. 
coriti veraccmcutealCiclodallàflgucptetioriifiaaodiCbriUo» C 
dc'Martirifuoi. . ' c: .i.j • i-- 

Pure quella forza , ebe non hà pari , non fi è contentata del fofo 
pefOj di quel Mondo, alcuicarico lafomigliaoza della dignità gli 
metteua molti altri al pari. E peto come incarco fingolarmcntc 
tonfaceuole al Tuo valor (ingoiare ha ricciuto (òpra di fc la prefiaiv* 
ciilima Protettione di Spagna , per moftrare con que Aa , ch’egli è 
quel noueilo, e vero Atlante Tofeano, il quale a eguaglia ncfifo. 
fo, ma fupera il pregio di chi fù detto (bAcncrc il Mondo. 

11 fblo titolo di Protettore rende fcolpico in frontedi chi ne yà 
fregiato vn gloriofo pregio di foAencrc il pcfodi ciò , ch’app«tie- 
nea qucl luogo che fi protegge t L’andar dunque honorato il n<y> 
Aio Scrtniflimo Principe della fourana Ptotctticncdi Spagna, di- 
chiara , ch’alfe fuc forze A tlancce fia appoggiato il pondodi quaiK 
IO foggiaccaila corona di Spagnaidel che il lòloimendcie la gran- 
dezza , c le conuenienze iupera i'imbcciilità dell’ intendimento 
mio , al quale più fi confimno le conditiont de' Pigmei , che de gli 
Atlanti . 

Va nuouo Mondo era venuto i tributare alle Glorie di quel 

Monar- 
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Monarci) che pMi felice • fi coae^*à§nMii^*Afcffandro,noD hà 
hanuto a lagnarli deiranguftic del iblo antico Mondo • AlI'acquN 
ftodVnnuouo Mondo con nuouo Atlante doneafi che 

fe nonlodomioafic* alnacnJorcoelfe :,Eccodanqi^i^'^nmu 
labile conuenienea mentre qucJto noucUo Atlante prbt(^gc la 
Spagna > regge il nuotto Mondo, cbeiìgnoreggta la Sp^na. 

Ma più: quello nuouo MondoèqucUo» chc'l diurno Platone 
con fpi rito certamente diuino nel Prologo del filo Timeo compre» 
fe lotto il nome d’iyiantide,come fono per mollrare in quefi'Ogtp 
neirilloria narratjone dell’Atbntidr • £t à quella Atlantide non 
fi conueniua vn Atlante) qual è il oollro Scienifiìmo Principe Car- 
dinale , che confermandole iJnome,eonlafuaProiettionclafo- 
fienelTe à guife d’vn nuouo Mondo i 

Ma che dich'io di vn nuouo Mondo ? quafilaProtettionedi 
Spagna non porti confeguenza di foficnerc altro che vn Mondo • 
Tra tutti quelli) che più ampi; godono! confini delle loto Monar- 
chie ) il folo Rè Cattolico e quegli^ che in tutte le quattro parti del 
Mondo Rende lo feettro del fuo potentilllmo Impero . Hor le vna 
di quelle chiamali vonuouo Mondo,non potranno parimente no- 
marli le altre trC) tre antichi Mondiè Certo si . £ tanto più/]uan- 
to a dir il vero , il Mondo follcnuto da Atlante, alironon luche 
la Mauritania, e la Libia, d’vnapartedel Mondo picciola parte, 
follenuta in vna fomma felicita dai fuo prcRan tifiimo Impero . 
Qiiattro dunque fono i Mondi , al cui follentamento quello Sere- 
niamo Atlante compariifcc il valor delle fue forze, come Protet- 
tore di Spagna i Li quali quattro Mondi aggiunti alli duelbpra- 
nomati dcllaTofcana , ch*ci follicne come Principe di quella Ca- 
la , e della Chicfi , alla quale porge Ibftcgno come Screniflìmo 
Cardinale di quella ; fanno appunto fei Mondi corrifpondemi a 
quei fei , che quello Screniflìmo Signore porta per imprelà ne'fuoi 
indici Scudi» 

Afcriuelì per vitimo ai pregi d'Aclante il gelofilfimo dominio d 
quel Giardino, i cui fiumi haucano coperto illetto d’aiene d'oro; 
)Ì tc'cui belle piante gareggiando co*l Cielo da cui traeanoor^inc 
totìloròpomi d'oro vinceano in ricchezza, &iniplcndorclcllc^ 
•le» Cosi con vena veramente d'oro Io dcfcriuegcniilmcote Oui- 
dio nel quatto delle fuvMetamorfofi, . ‘ 



htfta Torcano coll pn appuntotelUmoniadlk!* 

d^rme ,e di C Mailer U fiore ; & in quel luogo, e empo etiutomo , oué ' 
fu la Città edificata firn f re ttafiono fiori , e Gigli o MentfèU RoucrC* 
dalle ghianded'orohor verdeggiante in Firune,dà a'^ìèrdch'i 
Tuoi (ìano i veri pomi d'orodonati in doteda GinnoàCa G.'oarj E 
mentre i Medicei Pomi ( che tali da molti fono ftinaati quelli ddT 
Tofeani feudi) facendo pompa delle lor rlrchezze sforzano a con- 
fe(fare»che bora a Firenze rellino di gran lunga inferiori li Giardi- 
ni Hifperidi * cosi in quei pregi e fplendori , che poflbno parteci- 
parli dai fauori partiali della natura , come in quelli , che deriua- 
nodalla prodigalitd della benigna fortuna . Potrebbefi dico, che 
non ha dubbio con quelli , e con altri tirare i paragoni del Giardi- 
no d*Atlantc,e dire, che in riguardo ad ellì per lo beneficio del 00; 
firo Atlante non fi auucrcrà già mai quel vaticinio • 



Tempus^t/avettiee tua,qtioJpoltaàiturMMroi 
'Arh>r,& hunc pruda titulum Ione ù^us hqf>ehit 

Ma rinterclfede' propri) auuintaggl,& honorffa, che,lafcian- 
do io quelli Giardini fi pregiati, appropriai patrocinio porentilfi- 
modeì Tofeano AtjUnte vn Giardino di nlun conto ,qual è l'Opra 
prefentciacui non m'artogogiaiodidaril titolodi Giardino,per- 
chc lìa mia>ma perche è d’ Atlante;fc bene è vcro,che non per altro 
cd'Atlante, fe non perche è mia . Poiché le è pratticato per certo 
quel detto, che fequiturventrem^ Quello ch*è mio parto, 
deuefeguitarcglihumili rifpettidi foggettiffimaferuitù, liquali, 
quanto pih la fortuna m'hapreclufe le llrade, per publicare, tanto 
maggiormente fi fono auuanzati nelle propenfioni d'vn'animo, 
che fin dai primi anni della fua età fu reio nonmendiuoto a meri, 
ti lìngolari di quella Altezza, che alhora fortunato in riuerirla,e 
feruirla alia Corte d'Vrbino , quando quella in tempi per lei fe- 
lici hebbe ventura di clTcr honorata, & ilJullr(ita dalla fua amatilB- 
maprefenza. 

IlGiardiniero, gli Arbori, Kherbe,iFiori,c Frutti di quello Gi- 
ardino non hanno che di ellì il fcmplice nome, c con li veri vna me- 
taforica fomiglianza . £gli évo Giardino fatto a penna, ma 
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nattl tanto ioiperfcttì«chc Jè viura unmòrtjfeslkrà opra maraùl^ 
glioiadclvalorcimmortalcdiqucirAtlantc.alIa cui grandcaia, 

. potenza jègloriavicnconfccrato, e quanto di più de- 
gno in le poffiede il tnedefimo Giardino, e . ^ 

* . quanto di più dinoto ptotó , 

^rAuttote, 

O) 
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I S T O R I E 

DELLATLANTE 

E DELLATLANTIDE: 

DI PLATONE- 
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ARGOMENTO. 

V 

B ai qualche Tempo , cheto hauear i/o luto di feguire rcfempiodi 
F biotte nello Jcrittere l' Ijlorte dell’ Atbnttde , con penjìero pe- 
ro eU occuparmi in ejf e forft qualche annone di far fi ^h‘ elle po occupa^ 
fero vnginfio 'volume. Ma vna nttoua occorrenza ha potuto muouereje 
ionie rifelutioni in g»’tfa,che hadendomi fatto fcriuere in meno fvn 
tnefe queir Ifiorie in cui difegnaua impiegar gli anni, m‘ ha indotto i 
longiungcre ( forfè non fenza proportfon ejal Gtardtnp d’^ydllantC 
quell' At/àntiiie,che,da fi niedefima era eletta a coJìitnà'ìvn^Aìpra. In- 
troducf a Àiutno K^ccademico diuifamente nelTimeo ,enetCrittail 
racconto di quefie ijl orie , le quali per veraci/sime Storie fono appro~ 
nate di commun fentimfntf da Fiat onici , e Jòpr a tutti dal Fiorentino 
Com'untai or e , che di fai vepità apporta U confenuationi con effitacif- 
firnt argomenti, dichiarando folamente ,che doue Platone mentìona il 
trafcorrimento di none mila anni,intenda de gli anni Egittij . Io , chf 
finrpreoni fin gloriato iefifer Platonico nelt oprare, non folo cometa- 
Ifconuengo con gli abri inriceuefper ver^ quefie mcdefime Storici 
ma'arrecandomiadhonore^lfeguir Platone non meno ne gli fritti , 
ehe nell' opre , mi prendo ajfttntodi trafpertare con fedeltà ìnquefif 
tomponimento quanto egli ha bfiiato frittone fuoi inpropofito del- 
i' Atlantide ; intorno alqualfoggetto per compire il racconto ho cerca- 
to ftpplire a ciò, ch’egli lafia , con quel tanto,che nell’ ifiorie di Etio- 
pia 'viene da Proclo inferito tralecof de’ medefimi Etiopi. Sentilo 
file d: quefto componimento /incontrerà qualche varietà, e qualche 
imperfcttione maggiore thè in quello degli altri, dourà condonarfial- 
laftr elicila, che prona chi t’obliga a lauorare fìpra t altrui tcjfute. E 
f ne’ concetti fine ritroueranno molti, che contengano gli errori 
dellaGenttlità,douranno riceuerfi infimo fenje^ come e f prefi da chi 
qutnon parla giamai fi non per bocca de’ Gentili . 
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ISTORIE " 

D E L U A T L A N T Ei 

E DELL'ATLANTIDE! 

^ , 

♦I 

Rendo con b fcorta del diuino Platone à noti* 
fìcare nel proprio Idioma à gl'italiani } come 
egli fece a GrccU’antiche Storie di quei Par- 
li, che con vocecommune hoggidi appellanfi 
nùouo Mondo, lìcome già vniuerfalmentp 
veniuan chiamate coTl nome d'Atlantide. 
Ne m’accingo con animo men pronto a que- 
fl’lmprcfa, perche io m'auuifì, ch'ella lìa per 
eflerea prima fronte riputata chimerica dall'opinion di coloro, nc*< 
quali que do nome di nuouo Mondo ha fatto radicare vn concec- 
to,che folo qe gli virimi due fccoli fiali peruenuto col mezzo d’vn, 
nuouo feoprimento a noti t ia di queU’ampie Regioni ; e che giamai 
alcun viuente de'fecoli andati habbia haumo deirelTere, non che 
delle Storie di elle vn minimo conofeimento. Poiché dalla chia- 
rezza della verità, che ho auanti gli occhi, clTendonu feouerto Ter- 
rore di quedi,non fo fc troppo creduli , o troppo increduli , tantoè 
lontano, cIk- io dal loro inganno lenta punto ritrarmìdaITimprc£t 
del notificare le vere Storie delTAtlantide , che anzi mi conofeo 
iòrtetncntc ftimolato a procurare i loro difinganni con le certe nar- 
rationi del vero. * 

Non è dato, come altri penfa, introdottodi nuouonel Mondo il 
conolcimcnto d’vn nuouo Mondo, ma in tutti è fccoli', chehan 
jircccdutoai nòttrinon menoncllaperc,chencltcmpo,lìèpoirc- 
duta dagli huomini più periti vna certa notitia di quella parte deh. 
TVniuerfo ,che da noi con Platone verrà compreu fiotto il nome, 
d'AtlantidcjC che bora comprende il titolo di nuouo Mondo. Nc 
.queltanotiÙAfiècòhtènuta(oloapprcflbdcgli fpcculami ne'tcr- 
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ifi Iflone delttAtlantè% 

mini d'vna fcmplice Teorica fondata nella laidezza di quella ra- 
gione naturale $ chc’I femigtobo del Mondo non poteflfe efferc tut- 
to occupatodalla vallità delL’Oceaoornuc pallata ad edere confer- 
mata in vacij tempi da pratici con la certezza d’ vna' fperi mentale 
cuidenza . 

Nella Cafa (chi no'lsi) diquelmedelìmoCoIombo,aicui voli 
Taltrui credulità attribuifee lo fcoprimcntod'vn Mondo,haueala- 
feiate con le carte da nauigare la vita vn Padrone di Carauellaj (no 
fo fe Andaluze, Bifcaino,o Portughefe^erche in ciò non conuen- 
gono grUlorici Spagnoli) ilqualc fuperato con le nauìgationi l’O- 
ceano, e pigliata terra nell* vltimo Occidente, haueadatobaftcuol- 
menteà vedere, come non doueaedetcindi à poco accettato per 
nuouo quel Mondo,che non meno da lui«che da altri già conofciii- 
to,era folo peielfcre nuooamente riconofciuto,e praticato dal Co- 
lombo. • . ; 

Non folopiùd'vnlecoloauantialle nauigationi del Colombo 
Antonio,o com'altri dicono Nicolò Zeno nobile Veneto fotte eli 
au^icijdiZichmoRèdiFrislandia portò fe'medelìmo al riconcs* 
fcimentodiquella parte del nuouo Mondo, che Edotilandia li 
chiama, ma,comeegH pur riferifee, prima dilui adaltri Nocchieri 
di qucll'lfola era (lato in vari] tempi patente Taddito yc'l cooofoi- 
ntentodeiriftcdcRegioni . ' ’ • 

E Che! non è egli forfè vero, che quegli ideili, che volfcro darli 
Tambitiofo vanto di nuoui ritrouatori del Mondo, furono conuin- 
lidi vanagloria da qut' mutoli tedijfjohij»che con rcuidenzàd'af 
tedationi reali rinfacciarono ad clTt rabtico commertio'di qiiel 
Mondo , che volcuanoprt fumcre fol da loro feonerto ^ mentre gU 
antichi fegni dcH'humana Redentionc adorati nella nuoua Spa^ 
gna da Popoli lacutanitcdifìcauano coh viui a jgoracnti,che rron 
erano date per Taddietro ignote al Mondo quelle Regioni > allè 
quali era pcruenuta la notitia del Chrilliariò Vangelo , 

L'itìcHaTiltelfa Terra, nó potendo tener celata nel fenòlacomi 
prouationc di verità cèfi certa , c quali fcrut ndofi delle canate m£. 
nicrc per bocchclóquaci del vero, co'Jmandi’ir ll’iora antiche Me- 
daglie di CefarC Augnilo; ( Icquali, Còme fiA;rifco()0 Marin^ 
Jneulo nella fua Cronica diSpa|na , & altri , l'ut nno prelcntùcal 
tfonicficc Romano dalTArciueKoiio'di Cofcn;za ) 'dichLiò pure 
" , roani;: 



Ede^Aiìdòìideé^} 1/ 

fnanlfcftamentèjchc non eranfi tenute nafcoftc alla cognitione del 
Módòquelle Regioni , alle quali era Rato portato ncircffigijtilco*. 
nofcimemodcirimperadore del Mondo. ^ 

Non fìi già fourhumano Vaticinio, com'altri fogna.roa vna ptu- . 
denteconghiettura di quella facilitata nauigatione, che hanno ve- 
dutagli vltimi fecoli, raccolta dal certo tonofcimcnto del fito, 
ampiezza delle Regioni Occidétali»hora Rimate vnnuouoMon- 
do,ciò che fece cantare dal Coro nella Tua Medea Seneca ilTia gì- 
in queRi Verfi*. 

Vement a/tnis - ' 

SiUHlaferis,qmhasOctanus ' ‘ 'i . j‘s 

* VìncuUrerumUxetì&ingtns' ’ 

' fateÀt teBm,Tiphisq ì n6u0s 

T>ettg*tOrbes,necfitterris' t.i 

^ ‘ VUknéThule. • 

Li quali trafportati in Tofeand fuònano ih quefti ienfi . • 

Ttmfivertannottncorétt''' ' . . ii , n 

Defo dimfra i ‘ •- 

C hd iG ra» Padre Oceaa ad abre genti 
• J>elle c^fèntondane il frenr allenti, • ' ' 

- • >' che' l graneor fa terreno , )i ; r n 

' " • Tntta*ffàrifeaye_fi'dimefirià fiena'i ' \ 

* ■ Che diTifiyJòleandoà fatte* f arte . ' . - / 

: Dell onde ilvajlo /ina , . 

'Huomi luoghi difiofra il fenHOyttarte'f 
^t^aTtU de Ihiendovhinta forte - [ 

* -Kc fono da vdirfi.,che con rila qaelli, che dicono non haucr al>^ 
frìmenteallulb Seneca alle nauigationi verlble parti, le quali hora 
vepgonoripucatevnnuouo Mondo, mentre egli non ha parlato 
delle Regioni Occidentali, quali fono quelle, ma folo delle Seticn- 
irionali , delle quali era Tile alhora il-pih rimoto confine . Poiché 
non folo viene gettata à Terra oghi-ragionc, in cui poflàn fondarfi 
queRi tali,dalla licenza delle figure , di cui ben Ipelio tengono vo- 
po auuaierài liberamente i Poeti; ma rcRa Icouérto vn loiòfflanife- 
Rilfimomganno,dairofleruarfi,cheficome llslandia dc'Moderni, 
laqualcèlaTiledegli Antichi per Rar fituata fotto il Meridiano 
medefimo delle CJUiMie,yj^ ad edere rvtó eRreino del gii 
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praticato Mondo non meno in ver deirOccidcntc , che vjerfo l'Ar- 
tico Polo, C05Ì lenuouenauigationilì lonodiftcfcaquci Putii , 
che fono dì Tile più Occidentali, epiùSetccntrionaliadaiicioèà 
direàqucUa vafta parte del M 5 dò,chc come ben tonofcii;ta da Se- 
neca fra gH antichi , fù da lui additata nellactmghiettura, che han 
veduta vera i Secoli moderni . 

Legga poi chi brama accercarH della notitia polhduta fin nelle 
più antiche etadifdelle Regi >ni}Chc ne’nofrri tempi fono frate pie- 
namente frequentate , non tanto ciò, che Plinio Icriue nel cap.67. 
del 2. fuo Libro, delle nauigationi de gli antichi Spagnuoli, ed* 
altri per TAclantico , Etiopico,& Indico Oceano i ma quello prin- 
cipalmente , che ci rifrrifcedcinftoriadi Cornei. Nipote intorno 
à quegli Indiani , mandati in dono da vn Rèdi Sueuiaà Quinto 
Metello Celere Proconfole della Francia , li quali, peruenutilopra 
il Baltico Marc ài Lidi dclji Germania dopò la Nauigatiotie del 
congelato (dipcrboreo, noopqteanoefrercalrroodcpartiti,c^d^ 
quella parte del già antico , hot nuouo Mondo, la quale nonton 
grande intcruallo fcparata dagli Orientali confini dell' Alia* entra 
co’l Mare d'Anian nel medefimo Hipcrboico . ‘ , 

Ah ch'è fuperfiuo l'andar mendicando argomenti, che dimofrri- 
no no nuouamente principiato al Mondo il conufcinKnto.di'quel- 
la parte di lui, dellaquakfottonorocd'AtlanndemWcin^ara- 
gionare • mentre Ti (ledo .Colombo, ebe apprefibdidioltièilri. 
crouatore d*vn nuouo Mondo, conGcnuelein|enuitàafrcima , 
che à tempi ancora diSalotnonefiJqualevifrefeifecoliauamidi 
Platone) fofTc nota quefta parte del Mondò,c che qucU’Auaa O- 
al cuiicoprimtntodopòvn tricnniodjnaujgaticneprrpfn- 
nc l’annata di lui, e del fup Collegato Hir&mi altra non tblfecho 
ri fola Spagnola* al cui parere acconfcoteil teftimoniodei Vaiar 
blo, e di Pietro Martire ) efrbenenon v’aderifcono ilPofre)lp,il 
Recano, & Arias Montanp , mentre vogliono , che l’Aurea Ofira, 
Ila il Regno veramente d’oro dpi Perù , n(;n pertanto il loto frnti- 
inento putcofpira al ncftro intento , auegnache coli ilRfgnpdcL 
Peiù, come l'ifola Spagnola fiano parti di qucU'ampic Regioni , 
del cui elferc , c delle cuiStoric inicndiaraOpublicarc vn non mc-j 
no antico, che verace conoftimentp. 

. Ma <;hc 1 riftdìo l'iftcllodiuino Platone con ipivito veramente 

- , . ' degno 
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partòrixe u fìogolaritàdel fuoragcc^t nm£>Ìolil|lDfieDCi<)à 
quelle hor con atteftare ,che non finta fauola , ma.vcHfee Iftoria 
dt^fcriuerc , hor con dqoaaqdai^ actentiopc ad vna Storia 
narauigliofa fi ma però vera t & hor ia voaguilk , hoc in vti*altii| 
^(^fferentiando il ioggecto di quefto racconto da fimolofiritiotta^ 
]Ónenci. Ma in oltre volendo, chela Scoria ipedefioia^ nonàgui.' 
^ del Nilo procurafie l'altrui vencracioni co‘l tener occulti i Tuoi 
principij, ma m fembianzadi puro fonte incitaficàbere fatieuol. 
lilente . delle ifiièacque con ifooprireficure , e faluteuoli le proprie 
.òngini , prende la narntione da’ Tuoi più alti principi) • cioù 
da] dclcfiui«nto dellf^perfone , delluogo , e delmodo , pe nacz- 
to di coi erafi perucó<,Ro di quella ad vna certa contezza . Onde 
Ì0]| fihe nella fpiegatura deU’iilcfia Storia,mi profèfionon folo imi- . 
t^t9rc.,ma trafiatore di Platone, dietro la traccia dilui , c nella» 
Tua fornoa<V^ principio al racconto/;; • 

. V^a Regione hà TEg itto , che per la fua figura dal Greco delu. 
rìceueilnome, nel formar della quale il Fiume Nilodiuidein vn\ 
eftremo, c congiunge nell’alt rp.i rami fuoi . Il Territoriodi quell», 
viene diftinto da gli altri col nome di Prefettura Saitica , eflendok- 
appunto fua Metropoli la nobile Città di Saia, che indegna Patri» 
d'Ani ali già gloriolìlliino Rè d'Egitto, Riconofceua quella Città 
Come’ fua fondatrice quella Dea , che dagli Ecictj chiamata Nci> 
te, apprefiòde Greci tcncuanomed’Ateoe , cn’éi'^/ldlochePal, 
(^c -. Onde gli ha binatoti .‘di lei profoflauanfi congiunti à gli A^ 

d’vna corrifpondcntearoifiaDza. che 
rónrvnìfòfinrtà d^R’qiig e della protc ttione della Dea . . ; 

_ Il profeflamentodi quella vnionemofle il Greco Solonca tras- 
Kriru a Sai^ per iodcfidorioch’è proptiodi quei, che fanno di lèm- 
ure maggiormente in^iararej e fùftimoloà Saitici di accogliere il 
Greco^on fiamoreuoli trattanp^ti, che diedero à lui occafionedi 
celebrare altamente la loro cortéfia, nel ritorno, ch'ei fccealla Pa^ 
irla . Cecili, benché tri fette Sauij della Grecia pofledeffe i primi 
Vanti i non fdcgnaua tuttauia come ignorante d'andar inueftigan- 
^‘^l<^>chc di più recondito conferuallc lantichità fri le fue memo- 
rie dalla peri tia diquei Sacerdoti Egittij , li quali in conformità 
d^lJa fama furono rittouatidaluifilìngolarinclpoffedimentodc 

I> gli 
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Aijche ne eglijne àkiifio dc'Órcci iàpeua dolche fòffe d^noici'ib^ 
loiÌ’antichjtà« ^ 

Hora egli^xr prooocare^ ( comedà Iw «ihidcfimo fìi ^ofcia rtl8L' 
ntd) l'alta fapìm^a di dùieii&itfercloti dlmàìHfcftò d Jla ptópl& 
dottrina , vèrme toccandoloro lé piìi‘itrticB2 méiilorie à^’kitrf. 
;Atcne,edeiÌàGrecia <c4l ht liéhrioned'ni’A/^iuo FóronébllH'- 
BiO'raccriglitoredcglJfp^rfi viuenti ad vnàvitacfdiIc,8:alfcCil?. 
tàdinefchcatRiiunze i d’vtia mifcrt’NidbcinWfCcmetite pritìatk 
degli imiocctuifcoi figlij d’vndilatdo,cltógiaiimòhàòa 
gcn- il Moado} di Pina , c Deàc«H<ynetlffiafùFatòriWèl Parnliiflodft 
genere fauinafio, dè* porteti di quefti, c drfU^fàdi , ’ Héllé «Wali tà- 
ÉAcUt4nadelJtipidfcgrtalatecofòcraacéadatai' ' •'* . 

Quanlcfovtio di quei Sacerdòti principalifliitio, perla nòbìrt^ 
dellanafcita, imnpotendopiàartencriidivètlirc inquèltìtnpOj 
ouc egli era iniiitato , coli gli prefei dire . O Solonc Solopc, é pai 
vcr</clicfemprc paFgolcggianò i Greciine giartiaialcun dtlla Gre- 
cia gìongeàdirkoftrarn vecchio. Ihjrchc in qaéftaguifàpaHajK 
Jion'fcn2amara6igliarichiedendòSoioòe, hebbe qncfta 
dal Sacerdote. Perche in voi vcrdcggia-iiiai Tempre jVhimo in ynì( 
frcfcaghHicntCì, lenza chctFper ricordanza di vtcéhi iaccefllìo pl^ 
crudìtiòncd'an(MÌI¥itSdi11abbiaiflrecera (he partecipi putito deV 
maturOjC del renile«I4chehòn peraltro*adiuftnc, lb|gitinfc l^ftefi 
lo , fenoa perchc'vatie foho Hate , e fitantioinai li-mprc le ruihe ^ 
cifi la niifenieonditiotté huimhajdelle quali, chi nò'l sà,lé 

piUi )4«aantì lbnÒOp6atèlibrZb6Vnetitc o da gli incendij dèi fuo- 
co, o dalle inni5dati0nrdèiràiquc, lic<}(iie quelle di itiinoT tonto,' 
per Odilrtnogli^r altra IciaguraportohaàuuenireV ChepcfjìlS^ocl 
ratwnto>àppfertbd? l|Of diUol^tò^ t^^ come figfiò dlff 

df(iuartevhgiòrrtO‘à guidare il èàrrtìdclld luce ,-e ch'o’ 
nelrt^g^iruento dr'eflononofftruÉfgli ordinl^ei ftntìcrrdèlPd- 
dlciactfleattkrène gllnccndij da Jufeagìonap la Terra , & egli 
caddle iovenctito dalle fiamme del "Ciclo , fe; Ben fembra '-ni ta- 
uttlojainucntiorie , contiene però ilrgnificati d'vna fperimentàfa 
yvfttJ.SuuericdopovtiIailgOjdtinaltc’iatocorlbdti'Cjcil v^à'tà-^ 
lé qUu i mt! t:’ f ioncnC gin di quelle rotami Sfere^da c^i ri fulta Cohf(cT 
in ti U,b(Ie vrtétto- vn vaftitìfimo inCcn'oió-pcr dluorari* Vnttictfd /aT' 
- allhora 



aUhorft prouano di quefta calamità più irreparabili affai le mine 
CPÌoro>alb cut babitatbne la natura ha proueduto di luoghi aridi; 
/Crmontuoli , che quelli, i quali hanno fortita la loro ftanza vicina o 
«ile riuedd mare, od alle fponde de' fiumi . Che però ai tanti falu- 
iteuoli benefici) , ’de’qualiil Nilo ci fi rende abbondeuole non mei 

POjched’acque y aggùingcfi quefto di mantener libcio IToitto dà 

n«Oicaciardoti dei fuoco. C^uahdo pofeia la giuftitiadei Dei non 
con illrumécombnocfficaccd'vYjdiluuio a accìnge a lauafe IcmaC. 
chic dellaTtfrra , anzi a Icua re dalla Terra tutto ciò, che la niacl 
ChiaiAllHorafolamfsflte vengono fatti, effemi da fi mifercuol ca- 
ftigaquciPoflori ,e Bifolchi, liquali con le habitationi delle più 
clcuatc cime de' monti accoftandofi al Cielojmcnp fifitrcuan par- 
«Ccipanti tìcllclorddjréciChe'cÒntaminanoìa Terra, dóue le voflrc 
Cittadi,docfte>fiiuaft:iuÌtc riélle baffezzc* delle pianure, refiapp 
foggeitedicfommorfionideiracque, &airimpctuofità de gl’in- 
nondanti fiumi , dalia cuiforzi fono diroccate, e tralpoi tate a] ma- 
re.'. Ma io queftanoftra Regione , in cui le acque non difccndono 
giamai dal Ciclo ad opprimerci ,'ma folo dalla Terra àfccndono ad 
irrigarci, non fimUo correre fenza fallo il pericolo d\n fi fattodi- 
firuggimenro’. ónde tenCndofi appreffo di noi regiftrate ne Tem- 
pi) le memorie de fatti più fcgnaIati,cofi de noffri, cerne de’ voftri 
Heroi ,od-’altre Nationi àncora di cui alle noftrc orecchie fia per- 
«cnuta la Fama, durano quefte perpetuate nelle fucceffìoni dc'fc- 
tìoli, mentre nOn incontrano calamità, che Icpoffa dilli uoocre, do- 
nò appreflo di voi , edellaltrc Genti le cofepiù fcgnalate ° che oc- 
corrono di tempo in tcmpp#fonocclebrate,fi,o con fcrittì,ocon al- 
tre degne memorie; ma do'povn brcuecoribd'anni , vna valla in- 
nondationc d accjUàj che Icendadal Ciclo, come pur troppo fpeffò 
fccndc,iltiKtoraifcra mente dlermina,crouina, dal lIic procede, 
chcquclli,cheauartzàno,o fuccedono ad vn tanto feempio , reftino 
mai feinpre rozzi, & ignoranti . 

c che fia'vcrojcfàc^it tùòSòlonedi più Icgnalato , & antico ra- 

iMCmoraui delle Greche Stòrie, poco,onu)lad.i puerili racconti 
icmbì#atìkhtfcfcnrt.Poichcprm Gicci fatcricoidan- 

-aa d*vrfa-fblaMnoridatìonédi diIuuio,con tutto che moire , e mpiee 
h.iÈbiàno-lcmci la là tiTr'a.In oltie poi , non pcficdcic voi cono/ctr 
UKiuo alcuno dieiucUfiUdltrcProgeriic dc't^oflri maggiori/éla'tiu 
i O 2 voi 
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voi lutti Athcnic^ traete l’origini , ttamatufete in vnamo^irurfj» 
quei pochi, che tiferuòil Ciclo da vncotniDiiDc e(teriitinio,]»er 
Mantenimento della voftra gen^c.b ciò, fi per laragionfflacccmiftta 
dciroccòtrenti ru'nc , come ancora perche apprefioquelUr poche 
rcliquicd'vn nifcrabilc eeddio^ &iipprcflo de* loro podéri non 
allignò per molti ,etpoI« ì-coliryfoprcftvtiflìmo«^ell«j lettere; 
$aippi però certo o Spione , come gran. Jtén'pói prima , che fofle la 
Terra cfiertninata.d^lla (onucrfipnc vniuerÉiIcdddiluubj fiorila 
Citià d’ Atene neli’ji^rti d^lla pacchie dcUa jgve.riia «rcofiic prodcaàc 
da lei f> «e in, quella , come le Leggi piomuleatc per quella ,ottei(i' 
nei o il vahtofcpra tutte 1 altre, ,di cui s’habbiapiùM>norqta me> 
moria. , , , ,.i . ) -'rr: ' » 

" RcftòpMfo <la,vnfldil^f;ofcmarquiglia Solonci JndStntir cek» 
brarelcglorie d’Atcne con pregi enfi illufiri,ecofiantidii,efoiD«^ 
tato il fuO yirtùolTq defidcrto di f^cré,dairinnatoaiBretto alla 
tria,fupplitòinft"ahtementcil Sacerdote;, cbevqlefiercbdsriorag- 
guagliato appieno, di quanto ha^efle iui publJeato la lama de’ fucd 
Antepafi^ati . Alle cui iltanzc còsi il Sacerdote cortefementc rifptv 
^e. Aftio alcuno d*muidia,pqn mi riinuone d Solooc dalferuire alle 
tue degne bramei dirò,e dirò yolpnticri io riguardo t|io,e!d'Atcn^ 
ma pnne i palmente in oficqM io dcl^ Dea , lappale ha fiaodasa , tar- 
mata, & educata la vcfira,c la nofira Citti^quampqui fcoiuonok 
più antiche memorie delieglorie vofire «c perche forti i fuoi princù 
pij Atene mille anni prima che Saia, dàlprincipiamencodi cuic£> 
fendofi qui perloe^rfodiptto mila aiifii KSiftrate nc’ Sacri Libri 
Ti (lorie de gli auuciiimeotl piìiicgnaiafi » hauròcampoditnaiiiiatti 
riiCròichc prodezze di quei tuoi Cittadini ,chehan picfie^Uto a 
noi in tutto irtcmpo'di noue niìla apni-: Per bora reitringcódoRC 
come in compendio il racconto per dartene poi più diftclZ nioeitia 
allhora,chc con maggior agio riuolguemo inficine delie medesime 
Iftorie i pieni Libri . ‘ . _ i - 

£c ih conkrmatione prifùeraiiàirnVt df ir.vpi^iw p.cincipio , 
che ( coitic ho accennato i fòrtlronojgiaqucfic due Città» Poni au- 
ucitenza alia qualità delle leggi, ctóeoeJrypa^cpellVltraiijofieruah 
no ; c trouerai quelle a quelle cpn non picciola imnforitùtàibini. 
||]|kdoh> Prima ,che è Sacerdòti facciano vita fequcftrara.dallc Cic> 
cofifulìonir-Poj^^C de gU.9petàr.i j fiadb. cofi 

' * diaaw- 
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dlhataiflentemloro fcparatr,chéd»fchètlt]TÌodTa opra alla pro^ 
priayeflcfranointramettalenianrinquelledegli altri» Coli pari* 
xne«te,che mantengano in guifidluirele loro proflflìóni i Palìoti » 
eli Agrìcoltori,r Colatori, che iWn fitt lecito ad alcuno di cdf.al^ 
Diacciandole vnitéi-il confonderle Infieine . Quegli ,11 cui Hudi^ 
rattendereaglieilercitij militari, hanno qui, come vedi, pci legge 
d^habicore in luogo ièparatodalla Città,c viucr vita difttrente dal- 
hconiuQtUdine«>gli'altri . L'vfo parimente de gli ici di, e.delle 
hocicèfonli^lMncetTanqiVnientfeagli vni,&à glialtrigli hac5- 
patxitiilanoftra Dea ncli’oópó delle gaWre.maneggiate neirAHa. 
EcoÓdifcoitcndocotf )*d»upcnkh 2 a per tutte le altre, ti ouerai, che 
con quelli preftantiffimi òndihi , li quali pofeia accomunò quiui la 
Dea, ergendola CictadiSàis,ve6neprimkramentecdiÌìcata,c ior~ 
maula<voftia£iità3J alla non tnett degna fondatioUe, che felice 
tnantenimemodi duifoclfcla faggi<a,cM]icofa Dea vna Regionr,- 
efaefodie ferace <fhuomini , c di cknné ibmiglicuoli alla fua condi- 
aÌQo'eicoBie s'c vcduro,e vedefr tut^hora in effetti . 

Cùnqucfle Leggi dGqiie.e con più predanti ancora indrutti gli 
Ateniefi , fiorirono fopra gli altri in ogni genere di virtù'più infi- 
gne^me quelli, che dal tauorc de iDci riconofccuano priuilcgiati 
j benefici] ^ireffcrc,edelbencffere: Né pochi foggetti d'ammira- 
tioné , cdi lode diedero eglino ai racconti della Fama , fe bene vna 
ìmprefaé qoella,chc porta fopra tutte in viriù,èin grandeazaipiù 
celebri vanti, la quale fi degna hnprefa è,ch efiì s'oppolcro con for- 
cunata, c gloriola guerra ad vna copia innumerabile di nemici , che 
vfein dall'Atlantico Marcherà 'V<enuta ad adalirc l'Afia tutta,e r£u 
ropL** 'ti ' ‘ ■'•■i ’ 

Diede qui à Solone il Sacerdote yna compendlofa notitia 'di 
queda imprcir ; ma per veder polcia dillefa la piena narrattiòne dì 
cffa,apcrti dciridorìe i Libri,trouarono,checofi veniua deferitta. 

■ . Era ne gli antichi tempi aperto alle nauigationi lodretto, cb^ 
delle Colbfiac d'Hercole porta appo de Grcci il nome i alle fauci di 
(:ui vedeuàfi efpofta ai primo ingrdlo ncirOcéano vn'lfola cofi va> 
Aa,chel'Africa,&Afiainlìemcdicéfiauanzaffe in grandezza , dal- 
Ja quaflfiìla venuìaoffcrto rapito ad altre Ifoletrc minori , ‘chie 
dairaltra banda in vicinanzadì lei erano Iparfc per rimmcnlo O- 
ccanoicpadlcpalbuKififoìadvaaaonmeo Tàlta Terra fettina'» 
*.'j' ; ■ che 
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che da quella banda ifleflaAauak'dt rincontro. Nèliaòom dello 
Aretcoera formato voPorto 4i non nx>U'anipioreQO,e fuora di 
quello era il Pelago , cicx^ a dire vn vero Marc. chccircondàndo da: 
pcr tutto l^mpiogiro dp^'lloèy^rcqdctta vcaHQla,flcorac vera 
Tc rVa ferma qi^eli^^ cut ii^mc^lanibiua le .o i 

Tuttoquefto vafto Paefc nel partimento, , che fecero i Dcidcl 
Mondojtoccò al dmninio di Ncttunoj il quale come qaegli,ehe ifiNk 
Acmecdn l aitre Regioni era diueoutOjSignoreddb'ifi>la.:volfbid 

S [uella d'vna donna mortale generate la prole, c feàhiiireideifeid 
àqgue vna ilirpe di Regimi! chp mandò ad cftcttoaaqurflamodot 
La doiie Infoiane' Lidi.poneuaconfine.alMare, AcodsuàdSivna 
pianura incolta i ma lontana dalllondefelfe , come in 
crpoRqull irmi^icdegli £teu^ntU^0dcùà(per^ftmcfa 
delitic d'yn i^rtilc,&au^iÀì(no {^noid|tuttQC{ifefto^^ 
d^ìia.ilprimo vantovnaeÌét;apianQraif0|itadi>ei» aecgeua vnà 
non molto alto ne^^^tioio monte •- VeniuaqueAo niente bkrei 
fubìhaturalipregiarricchttodirapiciuiiTidailacojtur&di.vbhuo- 
mopatio di tmplUXefra, ilesino eia Euenontt tlqualepiù 
fóriun^tpncl colttuamentodel Monte, che della moglie Leucif^ 
jpe,dQUedaIhfefuIita4lqvfllo^v(^^ mai fempeech 

' myld^r utti,d.alU fecoiuiitidi ouefia non ticxuègiamai àhno feuc> 
td.che vna fola figlia , tiutopiu bella però ,quantopià Asolare} 
'Oìionc haueanomequefia fuaAglif »dgiongercàmaturitadieu4 
c'ic^dcre come j^ià aridp JÌ tronco de’ Parenti , parue vna cola me* 
4èiìma . Fù i^ei òtajeda perfettione , alla quale fi moftrò giunta in 
quella maturità la giouane^ cbciron hcbbC cagione di piangerfi 
lungamente orfana, c fola imcntre Nettuno llimarala frutto degno 
^4c fuoi godimenti , fi congiunfe;a viucrc con lcj;&ilctioli fcrha- 
^it^lonc il fuolAcfio MótCiii compi^^uc fortificare la paturalcsc* 
za'^. quello con canali di ^u^qyajfedltlia^ dal Marc , e iton argini ài 
j^ertà interponi tra quclli,parntdifi^gìore, c parudi minor gikin- 
oezza i dei quali due eremo j ceróni ^fia terra ,e trcqiKdiideirmU 
'qua i tutti però con f] eguale djfiajnza condotti iniorno dclMohtei 
(dic'np'n con minòre.ulqu/fitczza fembrauanoibtmati,£he fe'i teli 
^ hauelfe potuto opr/irc iqit fli rJU^ocenztd'un Dio ha femp afe 
m pugno il co'mpafio da. formar la lue oprccon perfertamifura . A 
qucAit JAcfia noniiuifj didicile 1 abùl^è ecMàlrquioi oiparncnÀ 
" * 
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hpiccMfSllblÀtà I ché del monte egli haneà (bmfilà neinfolà 
* maiggiorò; a beneficio della quale ordinò, che la Terra, nptiofler- 
uato il filò tìattiraItemperati|icnto > ma folo robedienzadouuta al* 
ITm^b di lni,qui laceife (ìdrturire dalle proprie vi^ne copìòfiffivù 
humori per formarfalubri Bagni in caldifonti,e qua in ampie cori-. 
che fgorgaflfed pieni ridi acque gelare», Rendendola parltticmc ab- 
brodeuole con la fola virtù del Kio volere , la quale è pi ù che gene- 
rante, di' tutti quei varij alimenti, che richiedonfi non folo^pcr four 
uMimento del bilògno^ma per deirtiédcl viuérehumanp. 
ti Peeondata dal Dio, ^rodulìe, ditone ideinqué parti di maichi^ 
edttplicata prole, dicci gdtnelli Sethidei, iq uali poiché furono allói^ 
uaéiéon reducatiònecdfaceuoleài figliuoli d'vn Dió,diuifc Net- 
tuno in dicci parti la vaftezzadeliTloIa, acciòche ciafeheduno cif 
lòto godeffe in quella il doniiniodVnagiuRaportione. IlPrimó^^ 
genito , chechiamandofi Atlante diede il nome all'Oceano , & al^ 
Regioni tutte, che ftìggiaecqidb'al fuprctnò fuo Impero , ottennp^ 
non rok>detrifo]a,Ootnepridiiegidca parte,la materna habftationè, 
ddlMonte’,iconràm|>iczzad'vnfioritiinmoterìitoriò, che lacii-: 
còndauar Ma fu dichiarato fupremo Signore di tuttiglì altri fratel- 
li, cioè a dire Rè de gli Rè, |che tali erano Rati fatti quelli dal Pa^]' 
dre , mentf'cgli oltre della pro'^ria Regione, ouc haucilcro da col-, 
locare b Reggia nelFlfola, haoeà fatto affegnameoto à ciafcunqdi' 
l^rticòlafì Regnrijda cfòminare fuori di quella . 

' QneRi Semidei * eia continuata difeendenza dc'loro poderi i 
non iole' pèr molti fccpli godettero imperturbata quella felice grd- 
dezza , chc'l primo Padre Nettuno hauea loro donata , ma accre- 
fcendola mai fcmpre con più fòrtunati>è piu glorio/ì acquirti, era- 
no péruenuti con la loro potenza a dominare* quinci moltifiìmi 
Regni, dclfole dell'Europa finoaicófinidd Tirreno Marc,e quitw 
djlquella terza parte’del Mondo, che Lìlua fi chiama, fino ai ter.. 
nitinidèirEgitto. Laonde non tanto manténnefi al pofidTodcgH 
antichi pregi , quanto crebbe mai fcmpre in veneratone appr^flb , 
^rVniuerfola Profapia de'Principi deirAtlantidc,tra quali però 
i primi, e fommi honori erano gpduti dalla Rirpe d’Atlaiue , in cui 
con felicifiìmà’fiicceifione trathàndofi per molti fccoli da vno in-, i 
vn’altro la fouraniti dcirimpèVio . ' 

Vedèuafi pòi eòogiuntoà fi Vafta grandezza taTccceflb di tefo- 

rizzaic 
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rizzate ricchezze] quale non erafi giamai veduto fin ne 

per vederli ndl’auucmrc in altri Monàrch» Terrv'ni.MoJt». ,c pw- 
g«atiflimecofcvcniuanoà tributare ^qucfilfola come Ìbgg«p» 
i Regni forcftieri , ina molte ne raccpglicua dalla fua /ingoiare ab4 
I^ndanza 1 Ifola i/tcìraia.cui i fertili campi ,Ic fruttifere piante j le 
ricche miniere , le ampie fc Iiic,'i domcftici, e feLaggi animali , gli 

aromatijcgliodpiifomminiftrauanoquanto/irichiedtuaullccó- 
modità de Principsi all'opulenza del Regno. Che perciò queft- 
Ifola tenne il vanto Copra o^n'altradi S3cra,dclitiofa,fclicct&ai»- 
mirabiIc.E perciò i CuoiRciChecon degnpitudio applicarono non 
meno lo storzo dellj.potenzai chcrecceflodi tante ricchezze ncU, 
Topre nobiliflìme de’ Tempij, della Reggiaì de* Porti .degli Arfe-; 
nali,e d’altri cd'ficij,arriuaronoadorfiircoggctti fingolari aU’am. 
mirationedcl Mondo.Anzi procurando cialcheduno con yinuola 
cinulationcdi generofirà.c di potenza d'auuaniarc i pregi de' Cuoi 
ihaggiorijlafciaua a pofteri nobilitate ^ aggrandite, 5Ì accrcfciute 
qnelI’oprc,chehaucua ereditate dalla loro grandezza ili che in bre-j 
ue là Metropoli Rabilita alla piopiia re/ìdenza ds gli Rè deirA^ 
lantidc venne ad effer nel Mondo ciò, th'c fupcrioreadvn mira» 
colò in pompa .& in magnificenza, di cui , già che la fama non ha 
lingue bafleuoli à fpicgar^canteyc fiafte puirauiglie , ricorda fem- 
l^licemente la dirpoficiòne]C la fprma,1a quadratale. •/ , 

V eniua tirata dal mare v'erfo il monte.fopra di cui s’ergcuadella 
Città l'edificiojvna folla fi immenfa in tutte le fuc dimenfioni,che 
rendeua fuperbamente ammirabile il fuo lauoro v per quella mam- 
dauail Marc in abbondeuol copia le acque i formar quei canali,', 
che circondauano la Citta e'J monte.janzi acciochc egli potelTe in-> 
ficme mandare cora.e in ficurc porto i Cuoi piu groflì Vafelli eraca»g 
uaco nella bocca di quella, fn’ampip feno capace di grandifiime{ 
Naui. Vomitaua quella fbflà le acque, wlfe nel Canale, che con cer- 
chio maggiore, perche piùdiflar.te.a’aggirauaalla Cittàintornoi 
il qual pnmo Canale occupa ua nella fua laighczzà lo fpatio di tre 
ftadij,c:o èapprci'foàquattrocuùo pafli,c tanti parimente occupa- 
ua l'.iinpiezza del primo argine, che diuidcua quello dal fccódo Ca 
naie, brano prò portionita mete meno ampi; gli altri due Canali, e 
r li gine,chc fra effi s*itraponeua coli nella loro larehczza,come nel- 
la cUeonfcrenza, che baueuano attorno alla Citta qiiafi àlort etto. 

■' Parti- 
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. Panluafi dai confini dei Mare» la doue hau^ | /bpì principij !t 
tblTa»e douecon treaperti fenici riceuauain ficuropo^o le nani» 
che concorrcuano, vn altiflìmo muro» il quale in difeaozamai feiq- 
Rrcegu^Jcdalla Città di cinquanu feadijs'aggiraua incorno quel* 
là»nn che ritortuifie daH'altra parte fu g[i argini della idifa a fari^' 
Icontrare tra loro j Tuoi e(lremi,di cui Tacque fole di lei interponè- 
uanfiad vn perfetto congiungimento. Eccome veniuano fupcc- 
bamentC fortificati alle riuè del marei principij delia fefia dalla^ 
graqdczzadiquefeorouro, .cefi parimcnteerano nobilitati i fuot 
ttrmini davn'altto fabbricato fulle fponde efieriori del maggior 
Canale:ccccdcua però tanto il fecondo muco in magnificenza il pri- 
inò» quanto quello auanzaua fecóndo nelTampiczza del gito; 
inentreda fott ili Ialite di bronzo, veniuano non meno abbellite» 
chcalficurate da ogni qifcfa je fuperficijdi lui. £ perche IbpraTani 
fùezze di nobiJillìmj pònti >c^ eoa archi nurjtujgliofi erano tirati 
fui canali» TOfgeuafi a caminàti Taddito alla Cittade (Ììcome apri- 
uàfi^^t^iéuo^Vafclli fottoaltrj póti»che tracco tratto diuideuano 
-gli argini, ergeadofi fopra di quelli) ccneua quello muro a^ta ad 
^.ogni ponte yna fuperba pòrp»e fopra le porte inalzata vna più fu. 
perba torre. .... . 

Sul nmginepoidiquelcanale » che condii più.vicinobagnaua 
il lemboal monté, in circondamentp ói.quefeo era tirato parimen- 
té vn muro » che à cf^rifpQadenza ^^ÌTalcro Iviu^je, tqagnjfifhe 
porte »in cui sbòccauano iponti,e le proprie fuperneij vefiite.tuùe 
di jqcidc lallre'di llagn.o. T cà quello rcciqtoi^i muro»& vn'afero» 




Terrenadn differenzadi qud|^»^he£abbricata fopra i fòrtilTmjar^ 
gini»che dìp^d,cuano i canal^*[peritaiia ùnpinecii Città marittinu^ 
Scrbàua l Ifola all V o[k> delle fai^ficneè^^^ marmi dic^ 

jdldo, negro , c rollo colore » e lì come dj quelli marmi cauati da glf 
artefici crgcu<mfi congéntil niagillcro edificij ,cKe fiora cóla fena- 
plicità,hpra con la milefiunza de color i fcc^iuanq temprata al di. 
letto de gli occhi yna varietà npn men pGmpola»cfie v^ga»cofì deU 
lècauc ni'cdefimceràno/oróùtt con egregio artificio' dfic marauK 
glieli Arfenali » che tcneqa'no io punto quanto era vopo a roaritei.^ 
mearnjatCr- ^ 
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jpcrUde^tÀÌlénù^ 

Tra public? càtficVj poi ,chc più magnificamente nofirtitafTcro la 
Città^mmirauanfi quelli ,chcappriflo ì ibpra nomati fonti erano 
flati fatti per vn deiitiofo godimento di dii . Quiuì vedranfi fab. 
bricatccome vnooltcntamentodi pctcnaa più che regìa le regie 
Tcrmcivcniuano apprcITo di efle qnelle de’ Prinati ,chc fabbricate 
con funtuofità regia, in tanto moftrauano edere de' Priuati,in qu2- 
to non erano eguali a quelle de gli Rèr eranui in oltre le proprie 
delle donne, le quali ben feopriuano eder tali, mentre pompeggii- 
do in vna vaghezza fuperba, modrauanfi ptoponionataimnte de- 
gne di loro, bicorne poi i fenti dciracquc calde veniuano in quella 
-forma ricoperrì da magnifici tctti,e diftribuiti nc'bagni,cofi quel- 
li di frcfc'acqua dauano cfpofti feopertamente al Ciclo, ma in gui- 
iiijche non cedeuano punto il pregio à gli altri de’magnifici ador- 
namenti, anzi fetnbraua,chc tanto più prefumedero fopra di quelli 
il vanto,quantopiù publica medra faceuano delle loro grandezze; 
Ke qucdi pctòerano in maniera nella loro pnblicità indidinii,cfic 
non fi vrdcfTcromdifpartedafontrcrti per l’homancdcl^tic,qucl- 
li, ch’eranodcllìnatiairvfodccaD3]li;equclli,chcreroÌDaRoper 
gli Elcfanti,CamelK,&akrtanimali)airabbclt]mentodcqualin& 
mancaua certo la vaghezza , che apporta la verdura delle piarne 
congiunta alia chiarezza dcll^acqnc^ fe bcneqncda vaghezza go- 
dcuafieomèin pròpro centro nel vicino boli hctto di Nettuno, 
€ue veniuano per canali dedotte quell 'acqne a fc^ddarequelfuo- 
lojilquak-per fc ftèfio era douitiofb di varie, alte, cmarauigliofe 
piare, ficomc quindi pòi wr condotti erano Tacque rnedefime tra- 
^orrarc fi >pra de ponti aé/rrigare )t<rrcBÌ,chcracchicdtuanfi rr& , 
gli ampij giri de’ due primi muri,, ^ 

“ fcra ancora ArpenórcaHcpublìchcfabbrichc de fonti, ccfinel 
I5to,eomt nella magnificenza Taugoftidìmo lppodrcmoi il cui cdt- 
ficionella larghezza d’vnalunghiflìma carriera di Cauallo vcniiji 
tirato inrómo a rutto l’alto giro del Monte in Icrurtiodcglrcffcr- 
tinmenti cautrlcrefchh ergendofi a lari fuoi coti nofailiflìma archr- 
fcttura Ichabiràriorii dcftinarc allegtrardic,c foJdatcfclic regic^. fft 
vicinanza delle quali era firtalmcriib Tvltrmo muro , clic foprir li 
fòmmiri del Monte crrcòndaud fa Rocca; 'Qucftoi'tnttoincrodató 
drpialtred’ottonc colrfiamm’cg^anrij rfrcabbagliauanoTocchro 
co"l ioio fpicndure , racchiudtua nel Icno h foriJdund’Rocca ,nd 

"• “ " ' mezzo 



mtió .0 della quale era là Reggia*, chciKlTudcimrofitl^ua flri^ 
uerito Tempiodi Nettuno, edi CHtooe,ilqttale venluarcfo inao 
edTibilcdavnrcdnto, che tutto di tcrfiflSinoorocra airicchìto*»- 



Qojui da principio congiunti quelli Numi eoo ligami d'amore ge« 
rieraronola prole de' dicci Rè, cquiuw»gn'anno congiegatjanlì p 
difeendenri loro,à legare con foletihl làcrificij U debito d'voa itìùf 
giofa gratitudine. 

Quello Tempio, che tcncua per lungo k> IpatiodVnolladIo» 
die poco minore neoccufKma nella latghf^za, e che tanto ne coo> 
teneua con rattezza, qUàntorarchìtetcorarkhkdeua alia proporr 
rione dcli'altre due mi Ih re , era lubricato con Vn difegno bizzara»' 
mente barbarico . Tutto l’^rinfeco di elTo vedeuafi guémmucOa 
nobili lauori di lucidiflimo argento , dalie fijpretne cime in por ; in 
cui ftauano inalzati egregi; ornamenti di lìnilìy>o oro, (ieome ritv. 
npìnfecodel medeltmoveniua illullratode'piùruperbi fregi, chef 
' polla immaginar il penlìero . Le fupreme Volte diluì tutted'dettO 
auorio,erano con gcntile artificio di vaghillìmo intaglio variameiw 
te adomate d'oro, d*argemo,e d'ottone, del qual metallo ancora' 
(perche dopo deiroro egli era tenutocolimfommo pregio^godc- 
nanlicon leggiadri inorftriguemiti 1 paretele coloif ne, e i pauimé. 
fi del Tempio . Nel bel met^zo dicui fopra vn'aIeifiimo,c fuperbo 
carroaflìfo vedeuafi il Oìo,che|, rirenendocO* freni gli jdati caual» 
li, li quali fembraua fe fìe volefl^ro poggiare al Cicb, con rdcuato 
capo toccaua delle fupremeTOlte l'altézzc. Faceano al Dio corieg-. 
gio fopra delfini affife cento vaghe Nereidc, che tale era allhora crd 
auto il numero di quelle. Erauipoiairintomo percompimorn»^ 
mento del Tempio vn copiofo numero di l1mCil3Crid’oro,ed'altrr • 
nobililfirni doniofièrti al Dio dalla diuotion de'priuacìicolicdme 
per di foota vedeuànfi cleuatc rimagini di tutte le Regiedonne , é 
di quanti Principi erano difcefi dalle dicci Regie prolapie; & inj 
oltre mohilfilne altre pompole ftituc , e magnifici donìde gli Rc,e 
dePriuati, coli di quella, come d'altre Città lòggetteal loro impea 
tio^L'Alf.iVepol del Temp'meradifi macRofa gridezzatèdi lì Au.^ 
pendd ].mòro,qualpropottionatatnenteconueainaàcu#toil nmai* 
ntritedeiriJIullrcappàralo. ' ■ > «■ 

' Tale era H T6mpio,chétacchiudcua l^rReggiaiOuiiIj»! in proA 
portionedclTetnpio folle U medefima Reggia, vedrà» jdeferitto 
<.. . JB 2 piu 




fjbrie de!t dittante X 

E lu oltre nel progreflodeirifioria . Per piena intelligenza di caì, 
afta quanto $‘è detto de gli edideij c forma deJh Città > dalia di*j. 
fcofìcion della quak 6u>me fi farà ben cpmptefo, eh. ella co*giriy 
luoiquaficon tanti ordinatifiìmi globi rapprefcntaficTarmonico 
concerto delle sfere Celefti,cofi.cdafaperfi,che concordaronfivri, 
tempo per formare vn’arroooia dj Celefic felicità con le conditioni 
di fi degna Metropoli le qualità perfetì filine della Regione , e dcl- 
]*irola>ii regolato viuere dc'numerofi PopoH^ la militar difciplina' 
dc'copiofia c RUiifcmpreord,inaticflercitij 1 ottima forma delbe 
ijrolte Città» e delle noqe Reggic de gli altri » , ma fopra tutto i vjr>^ 
tuoficoftumi,el’incqrqttogoucmqdci Prìncipi di qud]e,li quali, 
per molti fecoli mofiraronfi in veto nel Kgolato oprare piu tofio; 
Ccledschehuoinini terreni. 

. Era particolare in ogni Prouinciall modo , con che gli Règo» 
ucrnauano i Popoli,& eraafiqluta in efirl auttorità di puniremo con 
morte ,ocon altri ca Righi i tnaifittori : macra communc in tutti il 
mantenimento della GiuRitia, ^cradipcndent^ la loro volontà 
dalle leggile quali promulgate fintamente da Nettuno, erano Ra~ 
teregiRrateda loromaggioii in \na co|onna»che nel tempio di lui 
ficonlcruaaa. Ouehaucanopercìòcbligodiconucnir eglino ogni 
jh)Rro,non iblo per deliberare con communi configli delle bifogne, 
communi , , cofi nciroccorrenze della pace, cóme ne gli afiàri della 
guerià, di cui mai femprcperò il maneggio toccaua ad' vno del- 
l'Atlantico fangucima in particolaièpercfiaminarcincorottamcn- 
te dopò le teligiofeccrimonie di communi facrifieiji fe alcuno di 
loro fpfie preuaricatodali'oficruanza delle Leggi, e pci determina-, 
. rcalp^cuaricatoreilcaRigo, ilquale.non poteua però incrudelire 
nella vita, ic dei dieci Rè più di cinque non cqncorreuanoà giudi- 
care per genere ,di pietà l'dlere in ^ueRa forma crudele concra il 
flnguc reale . j / !>■ 

. Sin che durò in queRi Principi recami > c durò certo per molti 
^coli quella virtù , che portaua feco l*baiier partecipato rcficrc da 
vnanaturadiuina» manicnnefi inefiì vnaefiatta vbbidienza alle 
leggi» & vn affetto mai fempre clcuato in quei Dei , in cui ripone- 
oanoi loro. fini, ficomc daefit riconofceuanoi proprij principi] • 
Ccnerofi^cnon vani penfieri nutriuauoqucgli animi ,acui fommi- 
wRiaua gli alimcati la vinù* La i^deRia del cuore, cJa prudenza 
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delli mefite mnoPancoi V' fon le quali rmottrtebaC feldd il vafeir 
lo della lorograndeaza nelle fluttuaticni, che òccorrcuano etra 
diloro,Q 5 »ercftrinlcciauucnMriefìti . Hauendo in quella pcca {li- 
ma, cb’è decente i beni terreni , non fi rcndcuariofchiaui d’alcuno 
diqucllUmafolodcllavirtùjncs’inalzauano à fiiperbia per lo pie- 
nQppficlIf>die{fi>iinzig2Uibcauano doùer più tofto inclinare atf 
huniiltà , mentre la copia dell’oro , e deiraltrc ricchezze fembraua 
. lorovnpcfo,cbcag§rawaflé,&abbattt(Techiloportai)a. Giatiiai 
come fomentati dalle cir3p't)ie,& thbrictadi tccidcuano pci inccn- 
tjnenza di padiOtìtj'a far Opre, che non cobucnificro, ocheappor* 
tancioadalcunoingiufiodarrhof ma come illuminati mai fcroprc 
nella mente dilla virtù della {obrietàcon chiarezza fcorgeuaro,che 
le felicità de Grandi dall^amorecommune, e dalla virtù propria 
poteuaoo attendere con vna tranquilla ficurezza vie fempre mag- 
giori accrefciraemijficomedairoflcntationc, e compiacimertr di 
^medefimc nonpotcuanoafpctrare, thè l’alienamcrroprcgiudi- 
tialedeiramiciiie,eleperditedannofidim(^ della virtù. Mtruej 
confcruandofi in quelli Principiqualcheraggio partecipato dtlla 
natura diurna, rilullcro in tflì fomiglianti fcntimcnti , & opera tie- 
ni , fi Iblkuarono con non mai interotto corfo a fempre maggiori 
profpcritàlc loro meritate fortune. • 

- , Ma perche , o dalla pefianza del temptZj che (à far degenerar le 
naturCjC fempre in peggio , o dall'abufo delle gra tic del Cit Io , che 
sà priuarnechi malamente di quelle s’auuale, o dalla Oonditionc de 
gli affetti fiumani, chea lungo andare iafeianfi prendere dal piace- 
re delle cofe mortali , venne pur corfotta in quelli Rè, e Principi 
quella partc,che ne loroanimi rilcdeua della naiifra diuina ,c ven- 
ne corotta in guifa , che affatto da loro fuanì , fenza che pure ne ri- 
nijnefic veUigio.Videfi allhora,preualere in cffìrhuroanc pafiìcni» 
glihunrani coltumi,gli fiumani vitij :c che non fa pendo più regge- 
re a giialfalti de terreni bèni,venipano da quelli indegnamenreab- 
batiuti,e dominati . Kclofiemamcntodi che quell*, i quali polTe- 
deuant) lume, per di fceffterc rettamente le cole, Rimauano ^chc 
quell! Principi infelicemente degeneranti dal primiero lor cllcrc 
bcmidiuinOjbraclfeto latto vn dannolb cambio , anzi vna vergo- 
gnofi perdita,’ mentre pèrle voluttà terrene haueano lafciatein 
abbandoitqk yif iiiCekAi, cioè i dire quanto era di prcgìabilQ 
Z 1 ’ oeil} 
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nella felicità della loro grandezza. Sicomc per contrario quelli > t 
cui occhi,abbaccinaci nello fplcndore delle coTe mondane, non va- ' 
leuanoà riguardare la flrada«percui (ì poggia rettamente alla Bea- 
titudine vera; ripuuuano, anzi inuidiauano quelli come gloriofa. 
mente Beati,& allhorapi{i,cÌKda più violenti a£fìetti ai godimenti 
tcrreni,li vedeuano immerfì in più grani colpe in maggiori inv 
moderatezze. 

Alliiora Oiouc il fommo Dio de* Dei « il quale con la legge del 
fuo volete il tutto regge , ccoo rocchio del Tuo interminato fapere^ 
U tutto penetra,vcdcndoche lagenerofa iUrpe di Nettuno andava' 
di giorno in giorno maggiormente deprauandoii nelle colpe, rdò- 
luto di pria punir quella gente con vpcaftigo,chc le delle lume per' 
comare al riconofcimcntode' Dei«epofaacllirparladal Mondo,' 
oue non fapeua più viuere in feruigiodi quelli ; conuocato il loro' 
conliglio in quelle fedi altidìme, da cui quali da vn Trono clcuato 
nel bèl mezzo del Mondo, riguardanfi foggette le cote de*nx>rtali, 
coli prefe à parlare in quel diuin ConliAoto . 

Sò^hebtn Jcorgete,i DtifO» qttele$rde^Ue,tlicHÌ/iete e4fMci ,e9~‘ 
megli Re deW'^tUntide/^éUleJfempio Uro i Popoli /oggetti, ci hsn 
gititele Jp*Ue,e fonoji uff Atto JiordMtoilcukode Numi, ingrati * 
^uei/tngolAribenefaij , che rendendo eccedente U Uro obli gattoni, ag-i 
granano ingnifa le colpe di efsi,/che U rendono intollerabili; Non i pe^ 
rbgiujlo che que/ìi vadano piti lungamente impunite, ne che più oltre' 
rejli abufata la nojlra ttoppo pia toUranx^a . Ho per tanto richieduto il' 
congregamento dì voi per darai par te, come fon gii di/)>ofleprÌMare 
queiRedeinon piu meritati Regni; & oprar fiche' l vaUre Atenie/è 
giunga per Jlranatvia ad tmpoffejftrfi di quelli . E db come primo fin- 
ge Ilo fari effetto d' amor e /nentr e procurerà eh' i cafiighi li facciano ri*' 
uolgere il cuore aquei Det, dai ^noli gli hanno fatto partire i benefi^, 
que/lo flagello pero, voglio, che feguanppr effe vn altro come effet- 
to di pura giiiHitia, dalla forzM di cui r^tno affatto f/iatUntì^daL 
tJVtìnda tl Regno oue s’ e trauiato dal dritto fcntiero,gU Re,ehe hatmé 
arduo di prouecar l'ira nojlra, e gf Ateniefilche nonconreiteinfenttPn 
ni farattfi minìjlri delli nofiri decreti . I : . 0 

Sembrò grande nel concetto dè' Dei la^ri/okitiopc communka» 
ta loro da Gioue,roa perche maggiore era da efliiconofciutoli de« 
merito, che prouocaiu la diuina giu Aitia.alcalligoj e perche non 



touò entrar eobsb^ turbare la h reeti^?nedf quelle men ti 

Mtc alcuna diictepanza di voleri ,concoriero tutti ad approuare 
convnanioù votila dt^oiitionc dAbupreroo Rettore deU*Vni- 

n«*^* 

Ncttonopciò, acmla proteteroncdcl Regncicmoltopiù Ta£. 
fette alla propria, le ben degenera nte prole ^ infiiilananell’anitm 
iènfi dipietà verfo coloro, che come rei di ofFefa diuinita doueano 
efferc punici , volfc interporre Je fue mccrcelfìoni per lo coivfegui- 
memo di qualche gràtia,c cof diffe » 

19, iUuiìiume efitU'ÀtLpitide fitt tt »gn'ttltre effefo , dtggto lon 
mMgghr frtMeT^jcht voi mtti eo/p$rare*iit vtndeite : ferine 

i frofrio tUUthmgmtà dmin* il fro€r sfitiur e tht fi 

'fMo farètre emoad* ddfaUiiSiii che veggio dè/fofio ilfitfrtmo Jf è, th* 
torà figMreggÌMti^lmtidedi deiorn iìRegno inimata advn fi- 
gfioidaU* eai indvU gtmrefitfart tbe fi foff* Jptraré ^trel fitaiiiné-^ ^ 
mutato delUviataAMUaJtili^untvtrfiiDtiydiatigiàeptrditH €0~ 
Jéogmivoftigfo : Ti /applico oG ione per U tua cUmtaxrnavohr tanto 
fiafpeaiUrti /kbaiaieUltira^md/eatrtce ftjaamto fivcggattfsitodi 
^n^tmit /ptraax,e ». 

,\Voloatier(eottdefieaé> ( tifiikóGioUc'yaleoacedmoatodiqatfia 
gréti* ,aoa pffthe dal f aturo doàtiaào dtlt aeteaaMO giouaat io toa- 
otpi/cé fporaazé di migltorametato aitano ma porche nédU rugar fi 
dcaealU potenti imter ee/iionf di te mio di Utte fratello ^ e perche feor* 
gfi^he" Igieuaae medefimo bada farfi minifiro de‘ arici voleri , e dello 
'^0 nume . Et in fiordorroirà di qucflocoaccrtatoii decretò la sù, c 
lic;e7iùo0ìdeU.i perii Conirglio. : ; o- 

Hauca giécc^%(ioÌeg^re molti anni nel Regno dcIl'AiIantu 
^/odisbctobàflcQólrncineall’amb'tioDi^ ’c fcniùalltadf proprie, 
Eodemoneil fello di quello nome era iuccedoridi Atlameialle coi 
fclicicadiÌB vna lunga doreuokzza di prolperofa vita erano con. 
cor0 tutti quei beni, chepcdfonoveniredaH’opulenaad'vn vallo 
Regao,edaifaQoridi propim fortona.Trionh dì Vittorie ot tenti. 
TevTrofcldi-Regni ibggk^ari : Fama gloriola dì valore, c prudtn. 
zarHonoriappollranicriiAdorafncntrda'proprìjfuddiii ì Gran* 
dczze,Pompc,Coinmodiiadi,Fefie,LulC,Piacer/,c tutto ciò che df 
pi&deiìtiolo,c più godibile poò bramare Tauidità deli'humanoap- 
petùo/rraaoilati (Utù beni soacedùtì dalla Ione aliapicnrz za del. 



^4^ JfiórhdeltAilinieì 

le fue inondane profperità*Pec Iftcopìà tuttauiatli tanti godiménti 
era egli diueouto anzi ftancojche^ktio i<;0(ulecooofcendo ,che la 
fola mortalità era quella,càe fbt«|ta impedite terminare il corib 
delle fue fortune , cercò di differire , mentre non poteua eutcare^li 
effetti temuti d i lei. E petchc*daUoicorgcre j chc’l fop corpo come 
arrendcuole ailaterra^faceua Tarco verfo di quella,fi diedea credei 
te,che ciò procedeflépiù dal pcfodel goucroo, che da quello de gli 
anni, pensòtoftoj^auarféne , conaddoffarlo fuliegiouani fpallò 
del Principe Eumclc vnicofuo figlio, cfucceflore,. i,» 

Non età che quefto fagacc Rè non eonofddk, cometi deporrc 
DC gli anni della veccliieaza il dominio ambi co, eterurocaio in 
quelli delia giquemti , .c della virilità , daua certo inditin di h.iuer 
tenuto il Regno a fèruitio de’ propri jguftj, non àgiouamtnto de* 
jdicìd^i • Apzi chiaramente s'auuedcua «còme il levare Tauttorità 
del Pominiodafuoi arbitri j airhoracbe moderatidaU*eta,& habi<»> 
tuati ndgouernocon la luga rperienza ,nópoceiiànogra fatto tra> 
uiare dalla mondana rettitudine ,per metterla in balia d^'n gioua* 
ne,il femore delle cui voglie non poteva fenonda'quefta rìceueie 
fomcnto»per corrompere la fua buona indole, e roumare iIRcgno ; 
era vna indecenza degna delle deteftaticnidcirVniocrfo. Prevale- 
uano però i n fi fiuta gu ila i n lu i gl 'ÙKcrcffi de' propri) cotnmodt j e 
fopra tutti quello del vrucrc ad ogni^ itro rifpetto ,'che poflei^ata 
la gagliardezza diqùcffi «volferirolutamcntc venire alla rinuntia 
del dominio a fauorcdcl Prcncipe fuo figlio, &al feqiieftramèto di 
fcmcdcfimo có alcuni pochi fuoifamigliari in vna Villa nottfina<i 
ta Colforte, la cui habirationeera daffùo genio trovata conface- 
uoleal defió di viuetic folamcntc alla vira,& a fuòi guHi . ' • ’ 

. Fatto peraochiamarca fcil Principe ; & egli’ prontómtnté vet 
nulo alla fua prefcnza,il Rc',a cut non mancaua arte per ben colo- 
rire i fuoi difconi^cofi prefe a dirli i Féglio si arto lii mrtfiéUterKi 
gtamai fatto venire a me fer oaajitrtt di vojìro maggior he A*- 
uerm giamai (Offeriti eonèéttiptù riUuanti avofro giauoment» 
toali>refente. Noni alcuno detiavoftra età, che non feutd ftimoUrfU 
Cuore daldefo del dominale; di cui fè voifìngelartfl^ndoivojiri/^ 
felli i.voleftue vantarurejfetfte , non doureibe Jnrejtaruiji credenza \ 
Fglieajfetto proprio di quella^età ,xhe femendofi vigorofa di forze 
per jòjìenereil'pejò de mdtieggigraxMfìproua parimente gagliarda 



dell*^Aitanùdè ^ 

’H fpirrtì,ferfìUtÌ»rJfaglihomrUheaccompsgfùtHOtm/meggi grt^ 

di.Done per lo contrario l’etk fenile yfptrnnentando dalle ^iche 
dal tempo fneruate leforT^^ rafredatt gli/piriti altro Bene non hrd- 

waahe laqutete^iente pikcerca godere the‘lripofo,di (Mi tantomag^ 

giore prona ilbifognoy quanto ptn vicina fìorgendofi a queirvltimo 
viaggio della mortalità, fente hauer vopo d apparecchiarfi con <v» 
quieto ripa fi a quel duro, e laboriofi camino . <^efii moiiui accompa^ 
gnati dall' amor, che vi porto, e dallacerte^delvcfiro valere ,chefi 
faconofcere fuperiore all'età, & al gouernodv» Regno, mi han fatta 
rifolnere , di deporre nelle vofire mani ildomtnio diqueiii Popoli fi-> 
come da bora ajfolut amente depongo ; e dt fpogliarmi affatto dellaut- 
torità Regia per inttejlirnevotfenz: altra rtferuapermeahe diquan- 
tofàdvopoperviuereinColfortevnavitapofitiua, fruita da poc9 
numero di famigliari. Da bora innanzi dunque mia fila farà la cura 
divittereameJieffo,vofiraquelU di fiurafiare alRegno;in cui f conte 
io femprevi difidererò auuenimentidi felice fortuna ,iofi per auon- 
rarueU tale^onfifarui annuntio piu fio/pero, che dtquellafortt^a , 

■laqualemai fempre fi emojlratapartialeverfodime ,e diquejlo Re- 

gno.Nelrimanenteilvofiro maturo giudtttoahe mi ha inuitatoa por^ 
uiinmanolo Scettro , midi fibUga dal fomminifir arai configli, come 
Ihabbiate a reggere : ma quando ben anche per foddisfare più almio 
affetto,ch'al vofiro bifigno,volefsi darai vna infiruttione dt buon go- 
uerno , non potrei ejporuela d'altra forma daquella , che ho praticata 
regnandoìdicHÌmentrevoi(ondifcrete\za d' ingegno fiete fiato in 
quefiivltimi anni offeruatore,epartecipe,potete credere ffhauer nel- 
JavofiramentevnJdeadiPoliticacauatadalla forma divnviuoe- 
femplare.Oltredichevi poffo accertare che la Machina vafiifiimadi 
quefiùRegno ,per profegtiire nel corfio della felicità,, altro nonrichit- 
de^e non efferfpofiata dal retto camino, nel quaU è pofta, ne venir 
rimoffadalpaffo ,incui fitroua già habituata;poiche vn frouernoben 
indri^atocamina da fi, mentre non venga impedito-,ilche non fi può 
dubitare di voi ,dallacuiindole ficomemi prometto fimitamento de' 

vofirimaggtori,cofivi prometto CafsiflenzA della bro fortuna', & 

Ogni aiuto, e fattore di quefia . 

tacque il Rè,c’l Principe Eiimele tacitamente parlando fen- 
«di riucrcntiilìma gratitudine con tutti i fegni, che porca dare le- 
«crno , accompagnò qucfti con l'cfpreflfioni di fomiglianti parole , 

F che 
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iporìe deltiAdante\ 

che moftrarono venir dairinterno . sire, legrMtie,ehefrmde‘ 
no dàlUmano henefiat di Voftra LMaeflÀ,iton fojfono efsert , ehegree- 
di ìqttelUfoi , delle quaUJòno arricchitolo ,come deriicanti da vìiee- 
cejso S poter naie amore fiuopronfì mai fempre eccedenti . (Jl€a que- 
fia,di cmì bora s'è compiaciuta farmi partecipe, pafsain f fatta gai fa 
itermini delle gratie ordinarie , che lamiadciole^pane refa fopra- 
fatta,e coufi4fa,anthe per renderne gratie in por ole. (Jlf/ dichiaro ,che 
non afriuereigiamai al numero de Ile grafie quejla, che V.M. refa 
feruita dt farmi , quando portando a me il pefì delgouerno,togliefse 
da le t la fu prema padronanK^ /òpra di me , e del Regno . Prendo Juk 
mie giouanili fpalle,come difdtceuole alla fua età quanto ha dt fotigo^ 
Jò,e di mclefo tldùminio ;marichiedo,{he rimanga, come ben collocato 
in VM, quanto fcco porta di fuperiorita,e d'honere la Grande^^ Re- 
gia . Io faro fuo miniJlro,fuo fifuo} ellamio Signore , mio Re , che tale 
bramo ,c he viua,e foprauiua a me medejtmo , 

C io vdendo Jb ucìcmone , abbracciò per tenerezza il figlio, c cefi 
diffe: Voiparlate dariuer ente figlio po oprerà da amoreuol Padre. An. 
date, e fappiate , che conia partenzui , la quale fra due giorni farò per 
ColfortedafcieròvotoperyoiilTrono,c'lRegno. U Principe baciatoli 
genufiefio j] ginocchio, c poi anche la mano , e rcpplica to , che non 
poteua cffercjchc humile eflccutorc de' fuoi riucriti comand i,ritof- 
ooflcne alle lue danze: e quanto di buon cuore fe'l penficnoquclli, 
che vagliono acf intendere la diiferenza , che pafla traTvbbidiread 
vn Rè Padre,e’l comandare ad vn Regno.Bcn lofcpperotofiamen- 
te i Tuoi più cari, e confidet i, li quali non folo futon fratti da lui par- 
tecipi di quanto hauea paffato leco S. M. intorno alla ccfiìonc del 
Regnoma in gran parte confapcuoli ancora del modo, come gii 
deilinaua clfercitarei'auttoritd Realc;in cficquiméto forfè d^uei 
difegni, liquali fc ad fiore perdute fabbricano anche coloro.che fo. 
norimotidimi dal poterli giamai vedere in altro pollo, che in aria, 
non debbono fenza fallo lafciar di comporre quei Principi , che o 
per natura , o per fortuna lì trouano in fiato da poterli vn giorno 
godere praticati in efictto . 

Si fpirfc fubito per la Reggia la vóce > che'l Rè Eudcmonc au- 
uezzoanon patir giamai violenza nelle Tue volontadi viuendo , ne 
tampoco la voleua patirC}fnorcndo,c che perciòdi quel Rcgno,chc 
poccua eficrgli tolto a fuo mal grado daiIa;nortc , voleua egli prU 
- .. ^ ma di 
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35 di morire fiir libero dono al figlio . La qual voce non fii fi lofio 
{parli, che fi vide auucrata nel ritiramento del Re a Collortc , e ne I 
fubentrameato del Principe Eumelc alla grandezza , & auttoi iti 
Reale". Per cagion della qua le fu reno tolto i Feudatarij, i Miniftii, 
etuttiquelli,cheeranocofigrandi,chc potcficroarrìuarcad vn AU 
tczza polla nel Ttono^ prcftarlc omaggio, & augurarle il colmodi 
diuturna felicità. E vennero quelli vftitij accompagnati da dimo- 
flrationifillraordinaricd'allctto, che fecero palcfc la vera alle- 
gre? za, con la quale era falu tato nell'Oriente del Trono reale que-* 
{lo Sol nafeente . 

Polfedcua il Principe Eumele conditioni di natura fi rare, e ma- 
niere di procedere fi compite, ch'era da giudicarli ìnfenfato colui » 
chenonfi fcntiuaprefodairamore, e fiima di quelle. Vedeuafiin 
ogni fua parte vn miltodi Maefiàiedi gentilezza , fi perfettamente 
compofio , che non poteuafi nc più difiderar per amare, nc più cer- 
care per riuerire'. Hauea egli fattezze di corpo,e di volto,cbe fe non 
mollrauano robullezza feroce , formauano però vn afpetto virile 
la cui granita tuttauia era temprata da vna non sò qual dolcezza 
d'aria amoro fa, che fpirando venerationc, faceua refpirare amore * 
11 fuo trattamento veniua nobilitato , fi , dalla grandezza d'vn de- 
coro veramente regio, ma del pari aggentilito dairauueneuolezza 
di maniere fopramodo amorofe . L'oprCjl'opre fue (Idre erano fin 
allhoraequilibratctralepiaceuolezzc dei, diletti, e l’applicationl' 
piùconucneuoli delle virtudi . Si che non era alcuno de’ fudditi , il 
quale dal pari amandolo , e venerandolo , con fingolar godimen to 
nonconofcdTe,enon vantale d’hauerconfeguito dalla fbrtunaal 
proprio dominio vn Principe il più aimbile, il piu vcncrabile,ilpiù 
ammirabile, che dalla natura,e dall^|j||u fi potefie formare . 

11 Genio del Principe era vniueruìe^a non di quella vniucrla- 
liti,che inclinando freddamente il gufio a più cofe,Io tende nel go. 
dimcnto di ciafeheduna rimefio, e moderato , ma ben fi di quella , ^ 
che facendolo applicare con vehemenza a tutti gli oggetttì,cofi ap- 
partenenti alla parte inteilettiua «come alla fenfuale, opraua ,the 
intorno a qual fi fia di loro , fi mofirafie coli eccedente, conu. fc di 
nclfun altro hauefie vaghezza . Hauea egli appunto fqrtito lucoiuc 
ditionc di quelli , di cui infegna la Filolofia ,thc prcualendo gran- 
demaue nella forza dell'ingegno , prcuaglionodel pari nell'v fu de^ 

. < Fa fenC. 
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fcnfi. Chiunqaervdiua trattare,e fpcdirC i negottj del Regno, fcoC 
priuain elfi vna fuperiorità ncirintenderli , vngufto nelmancg- 
giarU , vna franchezza nel rifoluerli coH felice, che certo giuraua , 
non cflTcr egli nato per altro, che per Io maneggio de* Regni, ne all ' 
tri c/Ter nato per piu attamente maneggiarli di lui . S'egli (benché 
non mai hauelTe ancora hauutaoccaConedi Rar in fàccia di Marte) * 
(ì moRraua armato a fuoi foldati,o per farne ra(rcgna,o pcrcfTerci-' 
tarli fi che non languifTero neirotioio coi capi di cflì tencua difeor- 
fodeirartc militare, feopriua tal difjx>ntionc, evalore perquella, 
che noi^oteuafì difìderar d’auantaggio in vn duce , che prodemé* 
te haueflc confumata tutta la fua vita neirarmi.Qualihora neirAc- 
cademiche radunanze, ch'alia fua prefenza tencua de Letterati ,o 
faceua e^li vdire i propri j,o vdiua i parti deiralirui ingegno, aui. 
zaua cofìogn altro nella fublimitddel talento , e nellapplicatione 
del gu(lo,che fembraua, il Tuo genio no fo0e dedito ch'à gli Rudi] ; 
mentreammetteua fra fuoi diporti quelli della caccia, s'cRercitaua 
ù acconciamente in effa , econ tanto diletto paRaua Thore nelle fa-> ’ 
ciche di quella,checacciator,e non altro fembraua nato al Mondo. 
Seattcndeua poiali amorofe pratiche,a cui mai femprcattefe ,da 
che l'età fello capace d amore, moRtaua inqueRe tal i eccelli d'ar- 
dorè , coli alta Rima delle bellezze amate, tanta puntualità di riue* ‘ 
rente feruitioifì magnanime,& accorte maniere d'acquiRare la gra- 
fia della fua diletta, ch’ogn’vno da ciò haurebbe Ritto argomento, 
che egli non hauefleabilicà perimpìegarn in altro , che in amori . 
In fomma s’egli daua opra a giochi, a fcRe a balli, a canti,a fuoni^ 
conucrfjtioai»a conuiti, a pompe d'habi ti, a ludi d'odori , a dclitie 
di bagni, àmorbidezze di piume, Io faccuainguifa,ch'eracreduto' 
tutto ienfo.L s’egli s'eRercitaua negli atti della GiuRitia,della CIc - 
pienza,della Magnanimità,della Gratitudinc,de)la Fortczza,dclla , 
Liberalità, c fomiglianti fembraua tutto virtù , tutto ragioneuo- 
Iczza. 

t perche qucRò Principe Come faggio, c come accorto non ope- 
raua co fa alcunadenza maturità di configllo, fenza fermadchbera- 
clone, e fenzafaldogiuditio,che quella Riffea!uiconucneuolc;tale 
appunto qual é venuto dercrìtto,cónolceaa egli di cRcrc, diceua di 
voler e(Iere»e profcRaua conuenire ,ch*ci fbfles Rimando , che non 
per altro la ttatOràniattdrc dottato di potenze fenfuali,eragionc- 
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uoIì,fehoh perchcddpari s’effercitaffc,c gònfie ncIlVfo di tutte j 
edandofi a credere , che fofle proprietà d'anime deboli il non po- 
terli applicare con vigore di Spirito, a tutti quegli oggetti, citofo- 
no appetibili daU'huomo, mentre il pieno godimento di tutti inlie- ^ 
ine non folo al fuo credere non ripugnaoa al bene dell’humanità,r 
ina fi richiedeua per cagionare a quella il perfetto godimento d- 
vna Beatitudine in quello Mondo i in cui folohaueaegliripofto 
tutto io (ludiode* lùoi penfieri , fenza inalzarli punto airofieruan- 
za delle Leggi dei Cielo, al culto della Keiigion verfo i Dei, & alla 
ikordanza della vita futura . 

All’Idea de* proprìj concetti hauea adeguatamente aggiullata la 
forma del Tuo viuere tumeleìanzi della forma del fuo viuere^ha- 
uea fatta a fe medefima Idea la Città Metropoli dcirAtlantide, alla 
fomiglianza di cui erafi ella tanto pronta,& aggiufiatamcnteccm- 
pofta, quanto lenza gli fiimoli deirimitationc del Principe riefee a 
ciafeheduno facile il menar vita dclittolà a feconda di tutte le prò-' 
prie voglie. Perche la Corte del Principecradiucnutala Reggia 
dei Piacerc,la ftanta delle Mule, eddic Gratie, la Metropoli tutta 
altro già non fembraua, che la Città dei diletti, e de gli amori . La 
Corte era il centro, doue s’vniuano tutte le linee delle voluttadi, la' 
Citta era la circonferenza, per la quale andauanfi quelle vagamen- 
te fpargendo . Non è vincolo più potente per vnire gli animi bu- 
mant,che’l ritrouarfiinfieme al godimcntodei diletti : e perche t 
Cittadini erano non folo ammedì, mainuiraii a partecipare nella 
Corte i pafTatemp! del Principe,vcniuano elfi quiui talmente vniti 
in vnadilctrcuolconcordia'i che la Città tutta anzi] Palagi, e le 
Cafcdiciafchcdunodauano a godere vn piaccuol rittratto di H- 
l>crtà«di pacc,e d'allegrezza. Le Cóoerfationi fcambieuolijlc Felle 
Communii le Veglie publiche, i Gufti vniuerfali. Già poco fi collv- 
mauano altre occupationi, da quelle tanto gradite de gli fpain,Già 
(luoracheda minillri,cda fcrui) non fi maneggiauano altri nego- 
tijjche di giuochi, di } ópc,di mafeherate di TcrnciiGiàda per tut- 
loaltro più non vedeuafi checorfi,chc pairrggi,chedanzeinealtto 
più vdioafi ,chc armonie di fuoni»che concenti di canti ,chcaccla- 
mationi di giubilo* 

Ma fc tale per imìtation delia Regglaeradìuenuta la Citrade^- 
quaR da credere > che folle TiRefla Reggia ,da cui cauaualì l'c fem. 

- ‘ piare. 
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piare. Ella era vna marauigliadelle marauigliedel Mondo, la qùà^ 
icoftenrauaquanto digrande,edidelitioibpoteuafì Ibmminiftra. 
fc ai godimenti d*vn Principe , il cui genio còme vniuerfale difide- 
raua rutto il poifìbile, e la cui grandezza come immenfa potcua 
tutto il difìderabilc . 

Ella quanto all'edifìcio, fìcomeracchiudeuanellafua Corte il 
magnifico Tempio di Nettuno, e di Clitone,cofìemu]aua,anzi fu- 
peraua con la funtuofìtà propria la magnificeza del medefìmo Té- 
pio.Ndle facciate di fuora vagheggiauanfì a concerto di quelle del 
Tempio le raedefìme incroftature di rileuato, & effigiato argento, 
guernitecoimedcfiioi fregi di puriffimo oro. Ma negli apparta- 
menti di dentro erano di fi vada ampiezza le fale,e in tanto nume- 
ro le continuate danze , che non potcua dellocchio il guardamen- 
to perucnireal fine delle lor fughe, e lontananze. Vedeuanfi per la 
ftagioneediua nella parte cfpoda ai frefehi fiati di Borea camere 
con ampie, che offriuano ben largo campo aUagitationedciraria. 
Le volte, e muri di quedc,comenon bifogncuoli d’addobbamenti, 
che ledifiFendcfTcro da gli adaltì del freddo, erano foloarmatidi 
ipctaìli,e di pietre, per fchcrmirfi da gli ardori del caldo. Quali pe- 
rò le finiffimepiadrediorodicuirifplcndcuanocopcrti i muri fot 
fcto troppo vile ornamento al regio luffe , non veniuano iui am- 
mede, che per infegnare altrui col proprio efempio , ad aprire il fe- 
no alle gioie , delle quali le più prctiofe riluceuano incadonate in 

^ITe, c per offrire allamirarione di tutti vnnobil campo, fopradi 

cui da figure, che per lo valor delle gemme non erano di ba/To rilic- 
uo, fi vededero /piegate dai pauimcnti alle volte le piu gloriofe 
$toric de gli antichi KèdcirAtlantide. Se quindi poipalfauali a 
gli appartamenti fabbricati per ditefidai rigori del freddo verno 
verfo il Clima Audralc, ammirauanfi in effi le danze alquanto più 
angu de dciraltrcjsi, per tener ridretti nelle dufe i calori , ma mol- 
to piùauguffcancoradiquellcncllaricchczza dc'fregl, c nelJa^ 
pompa delle rupellcttili i mentre i muri di quelle veniuano fupcr- 
bameme addobbati da tapczzerie tcffuic di ffniffime piume di va-, 
rij vcccllijicui viui,cmidicoloricffigiauano al naturale© paefag- 
gijO i»toric,o cacciagioni, nelle quali con nuoua marauiglia feorge. 
uafi, che le tempede non folonon furauan loro i propri; pregi, ma 
l'arricchiuanodinuouc vaghcz2c,mcntrc erano tempede di perle, 
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fnieraldì,rubìnt^iainanti/ed*ogntaltra pib pregiata gemma. O» 
in oltre quali gareggiaflcro ìnfìeme Timagini dipìnte con le tclTutr» 
vedcanfi compartite per le flanzemedefìme tele effigiate da dotte 
mani di maeftrcuoli Pittori ^ le quali mentre fi moflrauan gucrnite 
di gioiellate comici,faccano prima refiar in forfè il giiiditìo,fc vin- 
ta tofle l’opra dairornamcntoie poi afficurauano,chc feq^efìo non 
era, certamente vn Teforoferuiuadi giicrnimcmo ad vn Tefero. 
In conformità poi di quefti , & aproportionc delie ftagioni , in coi 
veniuano habitati,eranoaiTÌcchiti,& adorna ti della Reggia gli al- 
ttì due quarti Orientalc,& Occidentale , in guifa tale* che non po> 
teua l'occhio riuolÀrlì a parte, che non gli offrifTe per vn diletteuol 
hupore, le più funtupfe vaghezze, di cui polla far pompa il luflo 
humano. 

Dall'accennate pompe, che non fono poche, prenda altri ar- 
gomento auantaggiofo del rooltopiù, che fìlafeiadi narrare delle 
guardarobbe abtendeuoli di fbntuofì arredi, da metterli in vfo, 
quando l’occorrenza richiedelTe accrefcimcnto di faflo ; delle ga- 
jerie nobilitate dc'più fcelti,e più pregiati ornementi, che pottÌTe- 
ro oltentarlì à ilupore de riguardantiidcllecredenze arricchite non 
.tantodi vali formati in oro , quanto di gioie conuertitc in vali ; 
delle botigliene fupeibe non meno che per le gemme, perglicrù 
Halli , che cauati dai monti , erano concauati in coppe * & in varie 
formedi vali, li quali con la trafparcnza additauanoa beuitorichè 
i ventri colmati di vino lo laceuano rollo trafparirc di fuori > delle 
difpenfc copiolìffime di quanto può produrre l'aria , l'acqua , e la 
terra , e cuocere il fuoco per dclitie del gullo humano, c di cento, 
C miU'altie cofe, le quali non meno vaglionoà rammemorare le 
lingue della fama , non che à deferiuere lo lliledi quefl'lHoria. 

11 tutto però come inanimato era nulla in paragone deiranima- 
te dclitie , che lì praticauano in quella Reggia da igulligencrofi 
del Principe, e dal concorfo di quanti cooperauano al genio diluì. 
Non èfacìle il rlHringere in parole le particolari operationi, con le 
^uali in vna nuoua forma di vipere hauca introdotto qui Ito Si- 
gnorc di reggerli quotidianamente ne] geuernodi fi mcdilìmo > 
della Reggia , e del Regno . Poiché lì diffiondeuano cHe intorno a 
fi ampia varietà di oggetti , che ninno n'cfcludiua da' fuoi tratte- 
nimenti , il quale bauclTe del dikttcuole, e del grande. Ma non 

per > 
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per la malageuolczza di delincare in quefti fogli della Tua vita vn 
' perfettoritracto ^ deue reftarGdilafciarneallapodetìtaalmeno 
yoa bozza . 

. Non fì tofto dopò TingreiTo del giorno da nobili Camerieri col 
-tirare delle cortine al letto del Principe era dato addito,chc affatto 
•vlciiTe da^li occhi fuoi il fonno«e vi entraffe la lucc,che con la lu^ 
ce , ma della lucC'pih belle ^ cntrauanoadannuntiarli , eprinci- 
piarli feftoiò il giorno cinque elette cantatrici > e cinque impareg- 
giabili cantori , li quali con l’armonia delle voci, con la venufta de' 
voltile con la vaghezza de gli habiri fembrauanonón so (c vn Co- 
todi Mufe,o vn Corodi Celefti foflanzc. Quefti accon.pjgnan- 
doalla foauità de’ canti il concerto de'fuoni, hcrvniti, bordiftin- 
ti , con Tempre nuoui , e Tempre Tcielti componimenti , ecrcauano 
riTuegliare, & eccitare gli addormentati (piriti a queiropredcl 
giorno , che Tapeano douer clTcre ben abbracciate dal genio del 
Principe. 

Terminate de' Tuoni,e de canti Tarmonie, faceuanfì al letto per 
veClire S.A.quci Caualicri,cbe come più Tauoriti dalla Ibrtcd'vna 
a>nformità al Tuo gcnio,erano li più confidenti, ci più cari . Quefii 
per porgere coi bizzarri ornamenti del corpo, capricciofidiletti at- 
i’ animo del Padrone , iroprendeuano hor a ponderare i particolari 
inifieriofi delle con ucrlàtion? godute nel giorno}, e nella notte rra- 
Tcor(a,horadiuiTarcladiTpolitione deguAiper Thorcdel già en- 
trato giorno,e della Tuturanotte.il berfjglio però, a cui andauano 
più direttamentea ferire tutti quelli ragionamenti era la dama, in 
cui fi trouaiiatio impiegati gli affetti del Principe; fopra i partico- 
lari dicuir^cóglicuanfimiAeri degni d ollcruationc, perche era- 
no mi Acri] d’amore, 8c ai godimenti della quale veniua ordinato 
quanto di bello,edi diletteuoleordinauafi dalle inucntioni di £u- 
mele,ilcui genio ic bene compiaccuafi in ogni forte di diletto, non 
diiettauafi peròii»trattenimcntoalcuno,mcnrrc non vi concorref- 
TeciapreTenza,e’l guAodcU’amata: Per cagione di che hauea egli 
introdotto co’l TuoeTempio,cb’in tutti i giorni dcli'anno,& in tu^ 
te Thoredei giorno fbiTccoAume ben riceuuto quello del mafehe- 
tarli: affinché hor alui,huralla Tua damale cofi ad ogni altra per To- 
na, ricoprendo fecondo l'occorrcnze la mafehera il roffore al voi- 
r| 0 »loTpo^ljalIed’ogQÌ Toggcttioac,perÌDteiuenire^oza nota in- 
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diffcreotetnente a qucigufti .liquaUDeraictùdà vùfjrtfp^ po^ 

ccano effere interdetti ad vn libero godimento . 

Hora dato compimento al fedire del Principe con qucUa pom< 
padi Ieggiadria>che li può penlàre in vno,chc era tutto ricclieaza ^ 
tutto ingegnOtC tutto amore, precedutogli vn numero innomo^ 
bile di ben adorni feruitori , paflaua egli dalle Tue danze (ècrete a 
comparire in publico, cioè in quelle camera due a fiioi odequi j , c 
feruitj trouauafi radunato il fiore della Città ,tanco di Caualicri , 
quantodidame, a cui il leggieriiltmo impaccio dVna fotti! ina- 
icherei ca porgeua quede,e maggiori comoditadi « 

Qu ui con la gentilezza cklla Tua vi da caricando tutti d’boaori » 
ma ^more fopra tutti l'amata { e con la benignità del dio vdito 
(granando imiaiftri,equantiveniuanoà lui carichi di pelanti ne- 
go tl j, veaiua a dar principio a gli operofi diletti, che giamai danco 
cóminuaua ttoi per tutte rhotc del giorno . Chiamanfi Operofi di- 
letti quelff di quello Principe , poiché ficomebauca in codume di 
trattenerli mal feinpte in qualche piaceuok rìcrcatione , cofi pracN 
caua di ammettere tira quelle in maniera i negotij , che non v'è me- 
moria,ch'egli ne ributafle alcun o, anzi non Tincontraflc ofiènofe- 
gli o ne palleggi delle drade,o nelle danze, o negiochi, o ne Teatri, 
e fin neindeffe menfe » edendo folito di dire, che era colà indegna 
d’vn Principe il dilettarli cofi poco de' negotij, che non glianmiet- 
tefle fra fuoi più cari trattenimenti ; anzi chc’l luogo , e tempo ftfo- 
portionato a maneggi era il mcdelimo de* piaceri, mentre fepur 
qualche cofi d'amaro ricrouauafi in quelli , haueuafi promo l'anti- 
codo neOa dolcezza di quedi-, maffimc fo godcuafi in e£S(€omegjC4> 
deua egli mai fetnprc)bdoictflima prelèoza ded^mata^b piace* 
uolczza de* cui occhi ricorofceua cgUquella virtb di cancellare dal 
cuore, ogni fdegno , & ogni affanno , che altri poi hanno trouata^ 
nelle ^uande,c ne* carmi dclledonne T ebane . 

£ perche fcrabraua otio ad Eumele quel crattcniméto in coi egli 
nonudUcttaua,checonreirercitiod’vna folaoperatjone, dopò 
breue dimora fatta nelle publichc ftanze , co’l precedimento » è k* 
guitod'vnnumcrofo corteggio andaua egli difpcnlàndo l*hore^ 
della mattinaparte fu le piu ckuate cime del Monte in goder ca- 
minando il bcnclicic ddi'aria, e del moto i pai te nella caualJerizza 
alinaneggiodc'piùnobili, epiùgeneiofideftricrii parte nUl'lp* 

G Dodro- 
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podromoo a rópor lancie in vn huomo di legno, o a prr uarfi arma, 
IO con altri Caualliciiinglonra, e parte in altri luoghi de ftina ti k~' 
paratamente a gli cUcrcitij del giocar d'armi, del faltarcilauallo, 
del palleggiar h piletta, e (t roiglianti jcoicualiractogiicrdcper 
le mcdclimo i frutti d'vn nobile diletto , offriua a gli occhi altrui 
fpettacoli non folo vaghi,machc inuaghiuanodcl fuo valore. 

Fatto riromoalla Reggia, non folo era libero a quanti erano in- 
leruenutialeruircil Principe, ofotto ma fchcrajoftnafcherati che' 
lòflero ,di rimanere a godere della fua liberalità nelle menfe ; m*J 
craui certezza di predarli inciòvno de’ piu grati oRcquij, che egli 
pocefle rn^ueru Per tutti i nobili, che per lo feruitio deli'/ì .S.tia- 
ueuano (ltpcndio,& habitatione nel Palazzo Reale, era ordine fta- 
hilito d'intcrucnircflicon le proprie dónc alle tpolc di fui. E per- 
che i congiuntidi cjuclla ,chc fi trouaua inalzata al dominio efe glf 
affctrtdelPiincipCjVcniuanornaifemprcfublimati ajpiù crcuati 
gradi del Aio feruitio ,.godcuaf ereió egli infallantemente di h'aucf 
Irto la fua dama alla mcnla,cioèa dire, di pafeerfi più caramente 
delle Aie vagheggiate bellezze, che dc'più lauti cibi; e di maggior- 
mete guAaied'vn proprio regalo gradito,od'vn fauorcótracàbia^ 
tocche diquateartredditic ven/uanoiui fomminiftrateal Aiogo- 
6o. Erano da queite menfe sbandite le mufichc,poichc l'allegrezza 
tfc' ragionari, la giocondità delle burle, la piaccuolezza delle facc- 
iie»cdc'motticoniiiuanoiiiàporcde''cibiconfoauitàafiàipiucara 

d’ogni doiciifimamuAca. 

Leuatek Mappe, rimancuano di fupcrbi'tapetr rrcopcrtcfcra- 
ao}e,I&quali.crano compartite inguifujchc in vna fila vedeafi de- 
siata fopral'altrevnacauuIa,acutfoio AaikifialTifo il Principe, e 
quinci,c quindi alcune altre, alle quali A'deanolc dame crprinci> 
pah miniÀri della Corte ;C nelle file,c Aanze poi fulfeguenci vcnh> 
ua ordinatamente diAribuitovn copio fo numero d'altre rauoleal 
feruitio di quanti iui godcuano del Regio bancbcrco. Dare Tacque 
alle mani, dilpcnfauar.fi vari) giuochi aUc tauoic , fccódo i gulti de' 
qualicjpafiuuono alia parteciparionc di clA d'vna in vn'altra r conar- 
cati. Anzi il meddimo tumdc leuatofi dalla lua tauola portauafi k 
quel g'uoco,chu più gli aggudiua,.IquaL ordinatian éte era quel- 
lo , inc.it intcnicnendo ri fuo parere con la d ile tra tutte le giatiCy 
ctcuauam ncntatioar da amucu veri piaceri d amore - 
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■ iNon G abbandonaua il trattenituemodtl ghx>co,4è da u wi 
non s’crachiamacooucro a’ balconi, a rimirar nellecoiti jQ^b;l Ìu- 
inecaccicdiTorijdi Leoni,di Tigri, ed’altrc fiere, le qq;j[j^pi.utc 
da ftiraoli d’innate innimiftadi a feroci battaglie, con le ftragi delle 
proprie carni oifriuano fpetcacolodilccteuok anche a tcncncw^ 
delle belliifiiiìir dame : Onero al Teatro, a goder fulle fecne rappr^ 
icntatedafainufi Idriooi le più gradite fauolc, che polla ir.utntar 
Ja Comedia,ola Tragedia.Ó pure airAccadcnii3,à partecipale nó 
ibioi frutti di fcienttfici ingcgnikbc-dcl difpcnfirli condì t idi mil- 
le gentilezze, acconiodauanftagrdlidilicatidichi li liccutuainu 
tdacn.nirare anche i parti di Artefici il nftri, che ftiptndiati in pro- 
prie officine dalla liberalità d'Eumcle, laceuano naoltra in quef no- 
bili congreffidcH 'opre più peregrine, c più fingolarì della lor mano, 

11 fine d'vn trattenimento piaccuoleera principio d’ vn'aiiro più 
dìlcuofos ebà per tanto foUcuati gli anioii del Principe, e dclU 
Cortedallagencilczzadi quelle ricreationi, che erano proportio- 
natcali’horft, in cui richiedono i corpi dopò i cibi il ripofo ì forge., 
nano da efie per m'uouerfi a nuoui, e più viuaci diporti , per lofibe- 
ro godimento de’ quali , ritirandoli Eumeie à luoiapparcamenti , 
daua parimente comod i td di rìcirarfi là , doue veniuano inuitati da 
propri j intercffi,a tutt i gli altri,fuoreche à quei pochi confiden ti,U 
quali erano non men partecipi de’ fiioi gufti , cbefidiminiUii.dellp 
uit (Toglie. Per mezzo diqucfti veniuano ilabilittcon ladamaico- 
certi del modo , coipe haueali à dare Tvltinio comptmeoto algiór- 
no,& 4 piacéri, che non eranocari fenon pattecipauano delie ddà- 
tie d’anoore * Se concorreuano fe voglie d’eniiambi in godete |anto 
più liberi quanto più occulti i Jo» fpalli amoFofi,fcrniauaG il co», 
certo d'vnirfiinfieme ai diporti /otto le fimicmi della mafcheia.^ 
con le perfone,come erano vniti nella veritàde gli affetti coi cuUri. 
Ma fc alle communi voglie aggradiua , godendo, d’xilér goduti 
nelle loro proprie fembianac , rifolueano di pafiarc à djpoiuiii fé- 
parata mence sì, ma in guifaà viltà, e vicinanza l*vnoddl’aitro,chc 
non mmcalTeper lorogiaroai lofcambieuole godimento idcài ami- 
la prefenza. : ... 

T ra iccndci] potere d'vn’ordmàriattarratiuail defirriueteappio, 
no il colmodellc deline , che gultauaii Principe ,quarUoni (quai 
per rcn Jere la pariglia alla Cittadinanza , ebeioieoà fi fpelip cficic 
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volta a goderlo in G)ne)viciua egli di Cone per godere in vn ibi 
luogo vnica la Cittadinanza . Se u andana colà^ oue i fonti de' ba- 
gnù e le terme canto regie , quanto priuate porj°euano già indiftin» 
lamento comodi di fenfualitadi nó ordinarie» fodisiàceuanii i fcnfi 
in lì varie,& abbondeuoli guife,che volonticri lo ftile pafTa quelle 
in (ìlentio. Se in lafciue gondoktte i Caualieri, e le Dame tra l*ar- 
monie de* canti andauanofefteggiando per quei placidi canali,con 
cui quali con Orbi dì Zaliro veniua il nùre a circondare in più giri, 
eia Città, e la Reggia,fembrauano quei gulli àgli animi piu eleuati 
gufti Celeftì,.nentre iui le dame ap^riuano Ike , i Mulìci Numi, 
mobili Cieli quei giri del Mare . Ma gulli Celelli qual terreno Aile 
può diuifare . Se fopra vaghi carri la Città intera fe n'andaua ia^ 
eorfobor al bofehettodi Nettuno , hor di fùora ad alcuno di quei 
giardinì,chericettauano ne lotokni adelitiareil Mare,formauafi 
e di Marc , c di terra vn compofto di piaceri lì marauigliofo» che 
-riefee ineffabile» 

• ' Ma che! piu fi vi inoltrando il racconto nelle occup:tcioni,in cui 
andauafilbdiafacSdo |1 genio d'Euniele»pìulìrappre&éta foggetto 
iìiperiore ad o^i cfpfcluonc di parole . Ai palfatcmpi del giorno 
iùccedcuano quelli della notte , con tanto maggiore auantaggio , 
quali co quella con le fub tenebre luminofe nel difpenlàmentode* 
;gufli,fupera la piu chiara luce diurna. Appunto quando la chiara 
luce del giorno, andando a compartirei fuoi benefici j ad altre Re» 
^ioni , cagiooaua a gU habitatoridell'Atlantidc la mancanza di 
-quella vnionc, che fogliono arrecare al godiinento de* gufi! i raggi 
iuoijid effere vaiti con nuoui ligami e di fpkndori , e di gulli nella 
iupctba Reggia veniuanoinuitati non meno dairinclinatione del 
Principe, che dal proprio genio k piupiaccuoli dame,e i piu gentir 
|f Caualicri della Cictadc. 

. Era vna marauiglia colma di diktto 11 mirare in vn punto radu- 
nata nclk Regie fak fi vaga bellezza, c lì gratioia bizzaria Kofi ric- 
che pompe in qaelli,chc veftiuanohabìti vfitati,ecolì varie inuen- 
cioni in quelli,che lòtto mafehere andauano a capriccioi tanta con- 
fiifionc per la moltitudine della gente, e tant*ordinc per la bella dk 
^lìtioiK di quella. L’armonia però della qual bella difpolìtione 
non per altro riulciua piu concertata» fc non perche d cialcheduno 

daualiagi9»e libertà cUfiu: dò, ckc voMc^ Per quel!i,che abbon- 

. 
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deuoli dV>ro,voleiiano con rofferta di lui comjAsrfi il caro 
mento de' giuochi, ftauàno nelle camere apprefhtf ljpa«iio|pje iùlle 
tauoleogni poflìbìle varietà di quelK.]£ranui altre VOtcdaU 

rimpacciodelletauoleima ripiene delle comodirati 
fedie per lo genio di quelle dame, e Caualieri,che ccinpiacend^ 
di fcherzare viuacementeco*lgiurco,in vece diquclli,che teogosD 
conturbato l'animo nelle fofpenfìonijdilettauanlìdeiflercitare gli 
ingegni in altri giuochi, da cui piu Ibfle folleuato,cbeIf edito il gp. 
fio di còueriàre.Per coloro che prendendo diletto in godimenti pài * 
dafenno,dilìderauanocrarin(ìabilitàdei balli haucr fermameolè 
per le mani quelle lklle,che ceneuano il lor cuore nel DUgno,erano 
difpofte alledanze le (àie , dalle quali però era libero laddito à da- 
icheduno di urtarli ballando alla villa di quelli, che nelle camere 
traftullauanfi variamente ne giuochi i/ìcome a quelli di vfciicdaì 
giuochi,& entrar nelle dàze. Ai piaceri dei geni j, che anteponeuano 
ad ogni piu caro diletto quello del godere vna foaue mtfica,maflt- 
me s'ella procedeua da b<^ di bella cantatrice , dauano quali nel 
centrodelle camere conipartiteaidilcttiji Regijcantori,e le Regie 
cantatrici , facédo rimaner alTorti nelle inufiche melodie quelli che 
l'apprelTauano loro , c cercando rapire con vna tramandata ar. 
monia gli animi di colorp, che trattcncuanli nelle Itanzc lontane s 
/Nelle quali erano però io oltre compartiti mulici frumenti per 
comodità di quelli o Cauaiieri,o dame che non meno per proprio , 
che per altrui diletto lì compiace Acro co’l lur.no, c co'i canto far 
prouadcl lor vìrtuofo talento. Perqudli poi,lacui inclinationc ré- 
dena loro foiaracntc guRolb il partecipar con la villa i gufti de gli 
altri ,eracfpoRa tutta la Reggia cólil^rtàdi far palfaggioc dimo- 
ra la doue loro soffriuatrarteaimento piudiictteuale. Qquanti di 
quelli , che quali fuogliaci de' gult i , fembrauano non far nulla , o 
€0*1 renderli appoggio della fedia d'vna dama , o con reieggcrli a 
lor talento ottimo pollo in vicinanza dell'a mata , oprauano piu de 
gli altri a prò de’ loro amori. In foroma vcdeuanliquiui vnitc la li- 
bertà , la potenza ,c Tallegrezza a fare vno sforzo per concedere al 
genio di ciafeheduno quanto di deliriofo ci potefle bramare invn 
publicocongreilodi molti.ll genio d'£umcle,che con vna fuperio- 
rità vniuerlàlc,adcguau2,c fuperaua ncgulii il guAodi ciafehedu. 
no,huraquclla,hor a qudlà adunanza p?ilandq,hordi que Ao,hor 
" . ' di quel 
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di qacl diletto pienamente partecipando, colmaua eie médeiìmo,' 
egli altri di vn (omino piacere. » 

Poiché di qucfto cranoa fodisfattionepafeiuti glianimi , paiTa*" 
nano tutti quelli che voleuano,a dar a corpi il lauttfl(ìmopaftoA;he 
otfriua la gencrofità del Prìncipe* PaÌTauano,s*èdetto , poichcco'l 
dar pochi palli, trasferiuanfi ad altri appartamenti * nelle cui carne. 
re, e file erano apreftate per le regie menfe l’irabandigioni* le ab- 
bondcuoli delitie di cui portauano a tali eccedi i god imenti* che ic 
per cagione de' primieri diporti farebbefi giurato, ederfia quella 
Reggia trasferita Venere con la compagnia delle Graticie Cupido 
col feguito del Gioco, del Piacere,e de gli Amoriihora alla villa di 
quelli farebbelì creduto cflerui entrati a ^ara con tutta la fchicra 
della lor Corte Cerere, e Bacco. Dairaccoppiamento diquclti Kit. 
mi, che li bene s'accoppiano argomenti ciafeuno lènza che li rile. 
ri Ica a qual fegnu d'allegrezza e di diletto, e nelle menfe, e fuora di 
effearriualTeìllcticiaredi tanti giocondidìmiGcnij. Si dirà lolo, 
che quando l'hore della notte mollrauano , che già folle da darri* 
pofo nel Tonno all’humane llanchezzc , il che certo iui non modra* 
uanogiamai le perfone, le quali nel riceuimentodc'guAinon era* 
no foggette a (lanchezzc; poncualì termine alle fede prcfcnticon 
vn inulto alle future ; le quali o nella Cittade , o nella Campagna , 
che doudfero godei lì, procurauali dal Principe di farle maggiori 
co'l renderle communi . Se in queda Corte bauea mai luogo la trì- 
dezza,era folo in qucdopuntodcirepararli per rofpcndcie poche 
bore l'vnione,la Villa, ci gudi,fepurc li feparauano,e fofpendeua- 
no anche per quelle poche bore rvnione la v!lla,ei gudi . 

DaH’imperfctto racconto, come fodisfacelTea fuoigcntjin vn 
fjl giorno Eu mele raccolgali il viuercpicnatninte felice, ch’ei fece 
ndl'lnrcrocorfode glianni . Non ancor terminato iJquaitoludro 
diede egli principio in queda forma a) goucrno di Te mcctilimo* c 
de 1 Regno,c coli pi ofeg u i in elio felice mente per fpatio di tré anni. 
Fortunato lui fe contento delle fuc fortune fi folle faJdamentc fer- 
mato nel godimento di qflclle.Ma l'incodanza della mondana for- 
te ic l'infitiabiliti deH'hutrano appetito; o per meglio dire la di- 
fpofitione del Ciclo, che in edcguimentode’fuoi decreti rtft» 
quella incondantc, c quedo infatiabilc, t piò si, chcccrcando 
egli folkuAtlì d fo'ddisfauionimaggiori, ptccipitade.daqucde. 
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cfaepofledeua>nel baratro d’ogni calamità piu mifcretiole. 

' Era dotato Eumclcdallà Natura di tanto vigor di Spiritc,che 
còmefiè‘toccatodifopra,nonapplicaua il fuogtnioatf oggetti,' 
vcrfodc'quali egualmente nonfcoprille vna vthemcniad’ardor 
fingojarc. Ma fe pur quella Aia eguali ràdi genio ttabcccaua ccn 
auantaggiodipropenuonein alcuna parte, era certo in quella q a- 
moreiìn riguardo alleAercito di cui non può l’immsginatiua airi- 
liar cp’l penfiero à quegli ccccfli ,ch’ei praticaua con lepre, cchcici 
fóffe cola che la Aiblimità del Aio fpiritoAffimo inge gno non hauef» 
lepatijcraA eoli elcuato a foimare concetti cc Aalti m materia d'a- 
tnòre,chenelIunopoteuaa quelli arriuarc, perche ne flunoarriuaua 
alla Aiblimità dei Aio ingegno,e dei Aio Spiato . Egli che sera A- 
g^jato,chc nel perfetto godimento dciramore fede ripoAa la fotr- 
nu elfentialéd Vna Beatitudine godibile in terra s e ch*i polTcdi- 
m<filti|di tutti eh altri beni , come piu imperfetti', e minori A ricer- 
ui^ero^olò in fetuaggio di quel bene piu principale : Hauea altrcli 
fórtnata nelle Aie Idee in tal grado d'efquiAtezza la pcrfettionc di 
que Ao amore, che fc bene,egli no’l rìp'utaua tale, rendeuafene tuf- 
caiiiainarriuabilc il godimento. Richicdeuanole Aicldee al com- 
pito godimentodi yn perfetto amore vna compita feddisfattione 
di genio fcambieuole nel compiacimento delle bellezze amate , vn 
non prouate diletti più pregiati, che quellb i quali difpcnfa la vifta 
della prefenza, la communication de gli atfetti , l’vnionc delle pcr- 
fonennzi iiprouare. in qucAi , lèntiracnti di piacere Icpramcdo e- 
leiiaivcoótentezzepcnétranti al più vino dciranima , c dolci deli- 
quIjdiredcrilAroQSpiVltpi vn non ammettere in oltre pcnAtiipiii 
giocondi, che quelli, i ^àlJ A Affano nellamato bene ; vn non ha- 
uer cure piu care, che’l piacere, e compiacele a chi s'ama ; vn trai- 
formarA nei genij , yn fcruire ai de A j , vn idolatrare per la p erfona 
amata . 

Quefte erano lefueroaffime in materia d’amore ; QueAe egli 

E ' raticàua in veroconvnaefquiAtczza Afpiritofa > cheoltrepat 
uàlterniìn! deirhumano , ma quelle richiedeua altre A veder 
praticate in dprrifpondenza de’ fuoi affetti i Proftffùua egli dama- 
le , come obligauano le più perfette leggi d’amore , ma pretende^ 
uà cfTcr amato con eguali eccclAd’cfatezza , cioè a due biamaua 
dVAeie adorato adorando i Voleua pure àrtiuaie à qucH'alto go- 
, . ^ . - dimenio 
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dimenco della Beatitudine amoroia •cbes'eranopropoftaì fuot 
penlìcri per bcatificarfi viuendo . Ma il Cielo , i! quale non con- 
iente , che l’huomo goda giamai piena Beatitudine in Terra ,non 
pcrnacfle»ch*appienoci fi foddisfaceflegianaai ne’rircótn degli af- 
fetti* Cangio per quello annate , ma co't cangiar amate , non 
migliorò gli amori. I meriti, e gli effetti di luieranofifcgnala- 
ti,che non poteano rimanere fenzacorrifpondenra d’amore ; Tue-, 
tauia , o perche la Natura difpenfando a' corpi bellezze adeguate' 
al genio del Principe ,'nonhaue(Ie infocati gli animi con ardori o. 
guali à Tuoi ( forfè cimorofa , che tanto fuoco non disiàceffe le ne- 
ui delle candide carni , non abbronzafie 1 oro de' biondi capelli >C 
non folleuaffe da terra come Ceiefii foftanze creature fi i^rhnte 
quali erano quelle, che veniuano amate da fi fpirrtolb amatore > 
o perche efiendofi la natura medefima nel componimento di quel- 
le,chc erano le più bciropre della fua-mano , eccedentemente dif- . 
fufi nelle doti della forma efteriore , foflefi poi refi fcarlk in guifii 
Delle incrinfcche perlettioni, che, onon làpell^ amare , onoa 
Talcffero i mofirare quegli efttemi d’amore , ch’EUmele ricercaua 
comedouutoa* fuoti in fatti ei non' fi conobbe mai pago, anzi fem- 
prc mcn fodisfatto nelle vicende dell'amorofc pratiche . 

Certificato da varie fperiéze di nó poter raccogliere dalTamtC 
re , ch’eicolciuauaque^iabbondeuoli frutti di beante corrifponf> 
denz4 , i quali pure fi prometteujl in altri , applicaua facilmente^, 
e glifguardi de gli occhi, erinduftriedeiranrmoairacquiftod- 
vn nuouo amore , con dar opra però dine pure intorbidare il fcre> 
no dell 'animo della già amata con ombra alcuna di difpiaccre, an- 
zi conferuando mai (empie verlb di quella officiofe dhnofirationi 
di ben inclinata volontà . Horauuenne vna fiata , chetrouandofi 
egtifcarco, perche mal pagato al fuocr«lcre*d'aiBdrci s'inuaghi 
d’vna altteunto bella quanto rpintofi/limagiouane, la cui beltade 
però effendo vna di quelle fortezze, che non fi rendono fecili al- 
fe (pugnationc, cagionò, che con hauerrungameme impie^to il 
Pi inci pc ncirinchiclla de* fiioi amori quanto hauca di valore ,]d'- 
inJuftria,cdi potenza, (lontano però dalla forza) non per ancora 
iitrouaua haueracquifiatopoftodiconfirguenza nella grada di lei. 
Non meno i Principi, eh* i Priuati trooaporipugnàzaaU*amorolè 
corrifoòdSzcjfc s'incócraao ip queUe, che fono douero hom (le« 

- - ^ Qjando 
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' Quindo-ccco vna (ora tra le folite danze fètido Eamele al 
ballo con vna damale cui belkzzejCome abbandonate per gli anni 
dalla aatura,erano fouuenute dairarte,alle quali peróne noeno egli 
applicauagli fguardideglic^chi>nonchegUa6ettìdd cuore, che 
cranoriuo)ci altroue, nel lìcentiaredelbdlo Icnciffillringereda 
quelb fortemente la mano.bquafi quello llrineerdi mano gli ha- 
uede (Iretto il cuore in vn’ìncanto amoroib , lì Centi incontanente 
fiaccato da queiramorc,che frefeamente l'haueua prefo: e tirato i 
qucll’alcf<^h*egli riputaua venirli ofièrto. Quindi argomenti ci^ 
feuno, quantoua facile à rouinare la fabbrica d' vn’atfetto, che nonr 
ha llabiliti i londamenti,neI poflelTo, e nella corri fpondcnzaic con 
quanta facilità altrelì s'inalzi tollamente al Cielo quella mole d'a> 
mòre , che lì fonda fullallcurezzad’vn cuore prima polTeduto , che 
ricercato . ACifcinò in maniera quello Principe il compiacimento 
d'vn‘amoreodcrco,mentr*ei fi léntiua falliditodallcmalageuolez. 
ce d’ vn'altroflegato , che cicco ad ogni confideratione fuori che à 
quella della faciTita,e felicità de piaceri, i quali già a lui prometteua 
vna mano llrettamence toccata,ei fi perdette infaullamente in quc. 
Ilo amore. A ragione dicefi ,ch‘ei vifipcrdell'e,poichedi quante 
iouaghitìi il Tuo genio , niuna fii prouedutadi fi f^hi meritrper ve 
niramata. e difimalequalitàpercorrirpondereinamorecome fi 
feopri Ifigenia(che colì chiamauafi quefia nuoua amanza del Prin» 
cipe) Ella fi ricrouaua in vna età , che le hauea giàdatolungo tem- 
po per far cogliere à piu d'vn’amantei fiucci de fuoi amori j e quel 
ch’è più eralì con Tecà habituata in vn cofiume di no conceder que- 
lli in dono,ne lafciarli godere a buon prezzo,fe non fi chiawabuoa- 
prezzo,queilQ,chc vale molc'oro . Per l'auido difio di farco'l Prin- 
cipe buona pèlca.di quello, gettò ella ramoió la maniche lo llrin- 
fe«e veduto di haucrlo colto in cflfo alla prima, llimò l'accorta don- 
na di douerJi dare del filo ,co'l fingerli lontana da fuoi amori , ac- 
cioclrc piu faldaroenteei vi rellafie prefo ; maflìme che’l conefei- 
menco delle proprie coodicioni le daua fenz’inganno à vedere, che 
He l'arte con le fuc forze più che tenacemente non lo fei maua, pote- 
ua a lui riufeir più fàcile il diftaccarfi alla prima , che non era a lei 
riuic^co felice il prenderuck) . 

Nó fi può haucre incontro piùsfortuneuole in amore, che d'vna* 
doooa }là quale poa neribatqii uatuti per honefià , ma.li rigira, e 
1 ' ^ maneg- 
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ibaocggia coh Interefle*. In profegUtre Eumele ì fuoi-con Iffgéihia 
Qon ri ftefTo mutolo parlar d’vnamano, co'l quale ai fuo credot 
qrano fiati promofiì ; & in auuederfi , che vn afic ttato contegno,^ 
gli eiciudeua, o non gli accettaua almeno con quella .^bietta pron- 
tezza «ch'ei prcfupponeua in vn amor dichiarato , réftòcome huo- 
mo tocco dal fulmine, vedendo pofia a terra la machina di queì^ 
le fperanze , ch‘ei fi trouaua inalzata fopra il foto fondamenttf 
d'vna ftraordinaria fiicilità, e felicità in amore. Tuttauia TimmagU 
nation de’ piaceri, che come vicini eranfi a quella rapprefentat i gi^ 
didimi, hauealo fi profondamente immerroneirappafiionatode<^ 
fio di cffi,che per molto , che l’occafion l'aiutafie ,^non hcbbeforzà 
per vfdme fuora . Anzi quelle ripulfc,che non efcludenanòli; fp&i 
. lanzc, perche veniuano oa perfona conofeiuta non amica di contf-ii 
oenze,feruiuano di fomento alle brame. Per foddisfacimcnto però 
delle quali con quanto maggior ardore continuò Eumele kfuea-) 
Cioroleiochiefte,con tanto maggior fredezza foflenne Ifigenia lé 
iue ripulfe^r irritamento delle nurdefime. Tantoché fiimolati vii 
siomoad impatienza da fi cofianti durezze i funi defi; , nell’occa- 
5onc d’vti ballo proruppe à dirli. Hm fi i fatto coti cott altri. 11 fuo- 
ao diqneftefoleparolc ballò irifucgliare in quella donna fpiriti 
<ofi viui di lupcrbia,che con nonefiérfi mantenuta honefia con al- 
tri, ptopòfe foflknerfi tale con quello amante, e con hauer fin allbo^ 
za refi Aito adatte alle fue illanze , imprefe dall’hora in poi à refiUer 
da fenno » Aninrolla iquclladiblutione la ben nota conditone del 
Principe , la cui gcntiiezzacra conofeiura coli lótanada ogni afpro 
-termine di vio}cnza,comepoteuacnercin vno,cheprofelfaua,noi» 
mofirarfi giamaiPrìncipe,concbi vna volta s*era Coperto amante* ' 
. &'auuideegii^tnatardide*fuoimalcollocatiamori, edelkfue 
■tal fondate IperahZe » ma rauuedimcnto non feraì , che ad accre-^ 
focili ilcordoglio.Già per^gionedi venirli interdetto quel gullo> 
in cui hauca aÀfiatì tutti i fuoi penlieri,'e defi;>era fatto abborrcntc 
de gli altri gulli»che la Corte gliotfriuaima non baurebbe però Vo- 
luto , che fi toflc di ciò ne meno fofpetcaca la cagione , poiché egli 
ildlo conofccndola indegna , n’arrolfiua , c tanto più n*anofIìua 3 
quamoconcfccndola indegna > non fi fentiua prouedutodi virtil 
lottrat fi alia villa dell amata da quelli amori , come hauea po- 
tuto iottratfi da gli altri»che pur erano dcguilfimi ; • 

Beco 



Edeltjiflantide»'^y 

„ Ecco però, che da vn errore ci precipitò in vti'altro. Perlai tiiG 
fenza nota di Icogicrczza.da quel tenore di vita , i cui dilctti più no 
li piaceuano , rilblfe.abbandonare la Reggia *c per fuggire le altre-: 
tanto iniitilii quanto indegne occupationi d'ambre, pebsò .icguit 
con profitto i nobili efTercitij di Marte. Chiamali quella, che pe^ 
altro farebbe (lata Eroica rifolucione,precipitio , & errore, perche 
elfcndo cagionato da errore il principÌQ,non poteuj circre,cfae prc^ 
cipitiu ri fine . A G fatti pericoli viuon foggetti quelli ipiriti immor 
derati * li quali nelle loro operationi fi^Uono mai Icmpre tocche 
^licttremi. 

^Trale Regioni , che non fogoiaceuano al vado Impero dclR^ 
deirAtlantidc i‘£gitto,c la Grecia erano quelle, delia cui potenza, 
e gloria più magnificamente parUua la Fama ; e la cui vicinanza t 
^uei Regni ,alliqualihaueagiadiktata]'ampiezza dc’fuoiconE* 
i^i la medefima Corona,j>qrgcua a queda continui. inulti di tentac> 
ne i'acquido . In qucdeJmprcfe dedinò Bumeie d’impilar ic me- 
defimoick fòrze del Regno, con intento di ricetier da cSa vo ini- 
bii prctedod'allontanarfi dallodiofo oggetto de* fiioi infelici a- 
moti ,anzi dairvoica cagione delle fue perdute felicita > e con fine 
diconreguirc co’i fattore del tempo,dclla lontananza, c dcldiuer-tì. 
foento in altri lbggctti,qud rifmamentodelfuo male, che per altra 
vùa (c li Icoprioa incuràbile .E perche prima di publicarecon la Tua 
rìfolurionc gli ordini opjponuni all.'efieguinieDto di que^a /ftiiné 
conuencuotc ailariuercnza filiale , & alle fuc parcicolaricbligacio- 
f)ì, il partecipare al RcHttdcmoneia preiàdcÌrberaiione,erinripe* 
trame il fiioaflenfo,fi trasferì per quedo effetto a Colfortcificonfe 
foieuafarfpciIevQhc,fenz’altra occorrenza, chedi predare à 5.M. 
quelle dimodrationi dicodantegratitudine , che potcuano venire 
da vn figlio , oireruantc anche nel Trono f rifpctti doiiiln al Pa'- 
dro. , ■ ■ 

Dopo gli affettuofi oucqui) d^umele,c Icamorcuoli accoglrcze 
dnEudemonc^fu ouegli daqnefti richiedo, che portafT^di nuoùq. 
JVtf/» 4/5^ ( rifpoleegli ) rhevnatmoua rifolmian'e et ifh mi», tt/trin 
fenderò JaciuaievpH^o à rdptre/cmareÀV^-ferriceMtrft(le ^pfre- 
nit ioni del fuo' gujl», e gtindrii^ dell» jUdprHeUnx^ . Pfr^!vl>}ndir£ 
a^ti ftimolìfC%e mi/pronano ddàlfdmetadi gloria, nonbegl^ai c»r- 
lìaio di correre per altra viajehe per quella Ja quale mi^ J? e 
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^n 4 t*da!T»rme famoJifsmediFM.yil cui ^entrofi vubre mentri 
so hauer meritati , e confèguiti i primi vanti di gUria tra Menar citi 
delCVniutrfi nenmene con 1‘ Eroiche difcipUne ddUguerra i che co» 
te prodi virtù della pacete la cut fingo lare humanità mentre cd Ir enti* 
tiarmi gii anni addietro il 'pacifico gouerno de’ fuei Regni m' ha offer» 
te Ithero campo d imitarla da quel tempo fin ch’haurò vita nell arti 
della pace; non pofie ne fentirmi eccitato da /piriti piu notili che anni- 
di nò ilmio cuore (coi fent menti però donati alla mia inferiorità ^ e 
déhole^a) ad emularla nell' aequifi e dt quella gloria , eh' ellai e gua- 
dagnata coniarmi. Opportunità di mueuer guerre con Jper antodi 
"vittorie , e d acqui fi i non mancano giamai a chi e peruenuto\, come noi 
advn eccefio di poten\a,the feurafaccta ogni altra. Vi è ilnehtlifsimOt 
opulenti fsimo Regno dell Egitte,che bagnato per vnaparte dal ma- 
re , che noi fignoreggiame cenajfoluto dominio, e circondate per altre 
dai Regni della Libia, chefoggiacctano ac^uefia Corona, fiàper noi e fi 
pofto a quell acquifte, il qual foto fi può dire mancare alla piena felici- 
tà de gli Rè dell X^tlantide. Vi è di più la Grnia,che andandojkperba 
per le fue gloriè , deut e/ftre rintuzzata dalie nofire armi , e cojlretta 
a ceder quelle alle nofire Vittorie; alle quali ci fora» firada ficur a no» 
Job lljòle , che fin di là ded T irreno noi peffedtamo ; mal acquijle me- 
fiefimo ded Egitto , dai cui porti con dritto camino onderanno lame*- 
te a portar colà gliejferciti vittoriofi. L‘ oro^ir è I anima dell Imprejè 
ci abbonda fili ejferciti fino tofi pronti, che non han d'mopo,/* non che 
alefier kuati dall otto d»cui Unguifeonoi Per formare vna poderofa 

x^rmatamarittimanonfadimefiiert ,che dt leuaredagli Arfenalii 
Vafelliit dimettere »tVaplliifuoiapparetckiutiarmamtnti,t fi/ 

dati.L’ ombra poi di V.M.filbaJia/t tonj'ernare ntlfuo felice Piato que- 
fio Regno ntlbreue tempo, chefpenderò inqpefie Imprefe . BopP ilrè- 
terno dafui,J^onttfitràconueneuole,rdi fnogufiq cofiptrfo difirin- 
germi per la propagatìon dellaprole coi legami delmarita^io^.l tmi- 
rt aiTriifiie MoZgie. Mora ilmio genio ad altro no m'inuitarh' ad ar- 
mi,efolmanca taf enfiò dtV. M.,accioche co’ l felice aufpicio delUfu» 
buona gratin, io quindi portai m’inccnnini all accennate ìmprefe . 

■ Efprcffc Eumclc totali fcntìmenti , con quel fembiame , che ca» 
gjcnauali lamcllitiadcl fuo cuore, e'I turbamento de* fuoi penfic- 
ij; proportionatoperdad vnoche machinauagucrre,echefidice- 
Baa|ÌMtodasriBipulfidi Marte, io Rèpeid, che dalla noil ordì; 
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nànadifpontìon del fuo volto , argonìcntó profondità d’animo rf- 
fblùtojconchiufc fra fc rteflb di non doucrc , nc poter far contrago 
alla vehemenza d'vn genio , che correua con l'/mpcto fuo piu ga- 
gliardo. Onde prefe a rifponderli inc]ucftc fuccintc parole . 
ton tutto (htio frofefsi verjè di voi quella maggior tener exAa d af- 
fittii chequi frouar Padre,ftrfigho, non voglio ferciomofirarmi fi 
afp^sionato inquejla , che tenti ritraruida imprefe honOrate , per che 
fojjano riufiirepericelofi . Se conduce alle vojlr e glorie ^ & ai vrofitti 
di quejlo Regno y e fi fipra tutto vi tira il genio ad imprendere vna 
guerra ^riprendetela, ma priadifionete il tutto con pruden'^a ,epo- 
fòia profignite con tforz/> d' Eroico valore . V acqniflo dell' Egitto è da 
me riputato Jìcuro , perche fi combatte a vifla de' proprq Regni , e co» 
popoli , che cadendo in poter Hoftro ,non Jlimer anno cader inpoter de\ 
nemici .Mal’ Imprefadi foggiogare laGrecia è piena di contingenza 
pertcolofi.Fameftiere lontano daprtprq Regni, da amici,e da ficcor- 
fi,efporfi ifiòlntameku alla forttió" anemia : A nemici poi ,che pro- 
difiimipèr fi fiefii ,fiiranno maggiormente auualorati dalla rifila- 
tione di pria rnorire, che cedere a noi la Vittoria, e'I Regno . Con tutta 
fio , per che io co’l rinuntiarui il Regno , ho prete fi fami Re , che vuol 
dire cefi libero Signor di fifiefìo , che no» habbta chi eontrajli a' fuo i 
Voleri,HO» vi dir 0 altro ìfi nerotbe dtfidero ivo* piena profperitidi 
fortuna ; &ame tanto di vita, che vi pojfa qui abbracciare colmo di 
gl$rie/iifeiiciti,edi7rionfi. . ' 

4 

; Seie torbide palfionì del Principe hau( Acro dato luogo ncll'ani-' 
modiluiad rltcgrezaa , fartbbcfi egli rallegrato, in certificarli di 
liontrouarc maggior ripugnanza aircffettuaticnc de’fuoi voleri 
nel vecchio Padre \ a cui per tanto con rendimento di gratie baciata 
la mano,fc ne ritornòalla Città. L’entrarnclla Rcggia,il publicarc 
di volerli mnoucread vnalmprefa in Perfi.na,c*Idiltribuirca Mi- 
fìiftri gli ordini opportuni per reffettuamento di quella fu in vn 
punto folo . Anzi nel punto iUclfo, percoli dire,che vennero ricc- 
uutT,videronli eseguiti gli ordini Tuoi. Era fi copiofo il numero de* 
Minillri ,fi immenu la vafiità de gli ellerciti, fi a bbondeuolc il pro-‘ 
ueditnentodeglì ArfenalijConfi bel ordine di fpofto il tutto, che 
fenza dimora di tempo, fenza confufionc delKoidinario coDceKO> 
e fenza altera tione alcuna del Regno, videtonfi m punto per la pu» 
blicata guerra vn fiorito eflercito iti Terra, df-vna podcrolà Arma- 
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ta in M ire i Qnegli^he con dieci mila Cani tcncua in ordine 
ranca mila cauaUi,vcnti mila picchienValtrctanti Arcieri,e pari ftu- 
iticro di frombolatori , trenta mila Éinti armaci di leggiera armatu> 
fa, trenta mila lanciatori,e trenta mila tiratori di pictre.Quefta,chc 
hauendo ricoperto d’immenfi Legni vn vafto fpatio di Mare, ftaoj^ 
in ordine per fcoprirlo,con darai venti le vele di doicento mibu 
Nani. 

’ Fu vdita la publicacion della Guerra con quella marauig1ia,anzi 
con quella ripugnanza alcredcrla, che li doueaalla difpofitione 
delle cofe del Rcgno,e del Princij>c,tuttc riuolte ad vn pieno godi- 
mento di pace. Confirmàte|pcròlevoci dal veduto apparecchi 
deU’anni, non folo credettero tutti altretanto certo, quato inafpcc*^ 
tato lo ftabilimeoto della guerra’; ma da vna generofità colma d*a£.^ 
fetto verfo il Principe medefimo , fi icopri nata per concorrere * 
quella fuaithptefa vna rifolutione,cbe fu conforme nella maggior, 
parte de nobili, & in moiri Principi del lingue Rcalcfdalconcorri-„ 
mentode’ quali fi trouaua ben fpeffo, & a llhora particolarmente 
nobilitata la Reggia d’Eumc!c,non già picr trattar, come prima dcl- 
l'offcruanza delle Leggi , e del punimtnto de Ile colpe , ma per in- 
contrare comodità maggiori di prcuaricar dalle Leggi , ed’accua 
mulare le colpe) Ahdaronòquefti per tanto piontamcntc adofa 
fVife al Principe di legni rio,' e icruirJonclla guerra ; attcRando di . 
preferire ad ogni comodo di pace, il godimento d'cfporrc le pitw 
prie vite per quella di S. A. Anzi non poter effi ne (limare, nc go- 
der come pace quella, in cui viueficro priui delia fuaprefenza, eh* 
era l’anima della pacc,c d’ogni godimento. Corrifpofe Eumelecoa 
efpreffioni d’obligo a Principi , c con dimoftrationc di gratitudine 
apriuati,pcrlagenerofitàdi quelle offerte, c fcbcnceflortòtuttià 
rim incrfi nella Patria, c nelle proprie Cafc,non per ranto,inftando 
ciafeheduno di quelli, che non vokficco’l rifiuto della propria per- 
Ibna far torto alla fedeltà del fuo fcrurtio,& alla d uotionc dc’iuoi 
arfetti,accettò S. A.la compagnia (di quei Principi, e di quei Nobili, 
il CUI impiego nella guerra non cagionauamancamcmo al rctuitio 
de-i Regno, ne potcuacflercdirilcùàtepicgiudicioallc loro Calate; 
Era oggctcoda vedere con marauiglia la (liana mera morlofi, con 
la quale la Città fi era incontinente cangiata in vi/aitia da quella, 
che era • Già dall'allegtìa delle eonuerfaticni communi crafi i itira- 
„ weia- 
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tócT^famo alla matura pondcrationc de'cafi propri^.Già no fi Ter- 
iiuanoakrevoci dicanto,edifuono,cbc quelle delle trombe,c i&r 
b'urt^cbe innitauano an'armt, e quelle deirancudinì>e martelli , che 
aprefiauano rarmi>egià pareua,che'l vecchio Vulcano hauefie da- 
to bando dalia Citrade al Tuo figliuolo Cupido. Eranfi i tratteni- 
menti de'g'uochi conuertiti in maneggi di guerre, le pompe de glf 
habiti induri fi»TÌ,e in bea temprati acciari» le fe^ de'balli ip raf- 
fcgné d*armati,gli fpaflid*amorcin cfiercitij di Marte. L’ifiefib Pai- 
ibazo reale, che prima raflembraua la Reggia di Venere, e d'Amorc, 
bora non fbconoiceua,che per magione di Saturno, edi Marte . 11 
Principe medefimo , che nclb (crenità del fuo volto prima ammcr- 
teuacon la Maefià a fcherzare le Grazie, e a vezzeggiare il tifo, aU 
Uaorafottograuecigliononricettauachelamdliria , c l*efprcfl« 
notedcirafirattionedeiranimo.*ranto fa fare,c la disfare Amore? 
^ Veniuano però eofi ben nafeofte nel Principe fotte il manto di 
Marteie pp^Goni di Amore, che la profonda maninconia del fuo 
fpcttoera creduta vna induflriola grauità martiakjlà fofpenfione* 
che tcneua alforto il fuoanimo, venibaaaribulta ad vn ingegnofo 
macbinamemo d'imprefci grimpeti irrcprimibili ,chea§kauar4t 
alcune volte con gli affetti dell'animoanche i moti del corpo , era- 
no aferìtti ai feruór di quei fpiriti, che portati a dilatarfi in opre 
gtandi,TK>ntrouau3noptiiluogodiquiete,nedi ritegnoa loro un»> 
pulfi - £pur tuttiqueRi erano effetti d’ vna iiranifijma,e totbidn.» 
pafièone amoroià . ' ; ■ 

- Atruua i l Principe piu appailiotìatamentc che mai colei , da cui 
«onofceua non eflcrc amato, cth'egli haurebbe voluto con amare. 
E lo cófondcua iivguifa la varietà delle fuc paflìoni,che quciriftcf- 
ib,ch*ei non vokua defiitta,eciò,|chepiù rtraacuoic,obbandona- 
ua,anzi cercando £uggiua,eco] fuggire piu che mai ccrcaua.Hauea 
«gligenerofanieftterifokico,con rjmjM-endcre vna guerra aUonta- 
aarfi dai Regno, pcrfusgirqueft amore jmaqucft'amorc,dacui 
noneraancora foggito,faicealj bramare,chc dalla forzadi tali tifo- 
lutiqoi pmidelTeiTvotiuoramataper dirli ,<hcnon partifie, e pcf 
offrirli il fuo amore , ne’cui godimenti haurebbe vclontieri can- 
giace c l^uerrea« k partenze^ Volenaptr vna patte, che Ifigeri» 
iiitcndefi^cb’ei piu non curauafide^ foci amori jsnentrchauca ri. 
uoici iptoprij affetti alle guerre * ma per T^radMìderatia-} ch'ella^ 

afcf i- 



1 



Ifiorte delt^Atlante%^ 

afcriuendoad vna imincrifa forza d’amore, & ad vn'impcto'd’anii 
mo difprrato ,1'haucr egli riuolto i fuoiaflFctri alle guerre , s'mdu«« 
cede per quello d a feou di piecade , d a corri fpondenza amoroii 
verfodilui. m 

* E certo ella , che gid vedeua, come le mal guidate fue arci , & )r« 
fol punto di vanaartogàza faccuale vfeir di mano quella valh 
cuna,che hauea tenuta per gli capelli^ccorcalì deirermre,difidenu 
oa correggerlo , rich iamando con amorofe corri fpondenze il Prin- 
cipe da facile rifolutioni , a cui l’haueano precipitato le fue troppo 
difdegnofe mmiereidubbioià perd,cbe vna fubitanea emenda non 
fofle dell'errore piu danrìeuole a fuoi fini , e che lodrire afiettat»* 
mente cid,chc hauea coftantemente negato, oltre l'eder poco dìcoi 
uoteal donnefeo decoro, non doueife partorire alcun profittoihatt^ 
rebbe voluta congiuntura opportuna per fare vna ritirata honore, 
uole,anzi vn padaggio da gli fdegni a gli amori;cbe fembrado prò. 
dotto daH'occafione , e, non mendicato da lei colpiffe appieno ncl-i 
l'animo del Pfmdpe . . 

* Ma la fortuna , che già in riguar4o ad Eumele , & Ifigenia eralì 
precipitofamence indrizzata ad akrocorfo , che di foambieuolia. 
mori , non voiferiuoltarfì ad offrire in queirangufiie di tempo, . e 
confufìoai di cofe occafioni fecondanti i difiderijdcirvno , c delw 
l’altra. Anzi condulTe il medefimo alla partenza , lènza che più ella 
baueflc fauoreuolc incontro per abboccarli lèco . 

Già era fiato tragittato dall’armata Naualc reflèrcito terrefire 
parte nelle fpiaggie della minor Libia,e parte fui Lidi delia Mauri- 
cania,cd ifiruttionc a Capitani, che per quei Regni loggetti fi por- 
talfero ad aliai ire da due bande l’Egiio nel tepo medcìimo, ch'egli 
gionto con rArmaia,folTc a muouerli guerra dalla banda del Mare, 
Tolto perciò l'vltimo comm iato , &abbracciamentodal Rè Padre; 
e riceuuroda principali del Regno gli virimi annùtij di felice viag-.« 
gio,cd’ogni profperità piu gloriola, publicò l'imbarco fuTArma.^ 
c j,pcr la pa cenza ; la quale , accioche il tutto fi conformalTe ài tur. 
bamentode' luoi trifii penfieri ,volfe effettuare di notte, cinque, 
fiaguifa. , . 

Vennero a cauallo armati per Icuar dalla Reggia il Principe tut- 
ti quei Caualicri, che doueano farli c feruitù, c compagnia nella 
guerra: Comparucio cifi ornati d armc,e di diuife accomodate all» 
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bizzaria de loio^fpiritHdc a gli affetti de* loro cuorum il Pciocipe» 
che racchiudeuaatfeeti *.i quali non voleua làr aperti adalcUno con 
fignifìcationididiuire,«m vna fprezzatura d'armi rcmplicemcDtc 
brunite fecondò il lugubre fuo genio , che d'ogni vaghezza era dU 
venuto fprezzante.’Copcrto tutto di quedanni, fuori chc’l Regio 
Capo«chcdoue4moftratfiairArniata«e ^cfo dalla Reggiacongti 
altri Reali , montò fopra va morello deRrieiO) ccon la compagnia 
de' guerrieri) che precedeuanli armati ; co'l cortegoio della Città 
tutta ) che lo feguiuaal Mitoicon la feorta drcopioUffimo numero 
di famiglijche con accen doppieri gl'jlluminauano le tenebre del- 
le Rrade^fe ne pafsò aH'Armaca ; vicino alla quale , per doue hauca 
egli da paffareairimbarco, faceanliilaequinci, cquindi ilfioro 
delle più nobili dame della Cittade» i cuiocebi bagnatidi lagrime* 
le cui voci accompagnate da fofpiri,lccui bellezze inlanguidiee ne* 
pallori » dau j no viuameoce ad mtendeip • che con la partenza del 
Principe, c de' Cauaìieri partiua da eflfe l' allegrezza de* loro cuori > 
il benede* loro àffettijlo fpiritOje l'anima delTe loro bellezze. * 

Smontarono quiui incoutanente i Cauaìieri per darCyC rìceue- 
rc fecondo le loro parentele, o interclli co le Dame gli vlcimì a Dio» 
operdir mcgliopercambiar ranimeimentrenon menolafciauaofi 
eglino trafportarc le loro da proprij fenià quelli deH*imate dal do- 
lore acerbilfimo della partenza,e dalla forzainfupecabjle deU'aHèr- 
tOfChe da c/Tc riccueifero in iicambio le proprie Mr fegao de’ loro 
amori ,e perftimoto ad vn atfretcaco ritornq . Ppifbe fu vicino al 
potè della Naue Reaje,fmoncòpanroeote ilPrincip^eralceQdere 
in quellaiccorri fpofto con vn'vniuer^«e tenero udUto ad vn fle- 
bile buon viaggio di tutti , enctodene in efTa,e cofi entrarono pari- 
mente nella m^elima » & in altre Naui tutti quelli,cbe erano fcco 
per imbarcati. 

Ifigenia j chcpurquiuiera Rata portati e dalljofferuanza dotiti, 
ta al Principe ,eda fuoi ououi , benché ìntempeRiui dtiègni verfo 
ramante , Rette attendendo occafione di far paRare , fe non altro à 
gli occhi ,eal cuore di lui vn fuo amorofo , e lufingheuol /guardo : 
maegli, che nel montare a cauallo per la partenza , cracadutoda 
ogni fperanza di più godere gli amori di lei * come hauea diiìdcra- 
tOjfula foglia della Regia haueaabbandonato come inutile, e tor-, 
mcntofo il delio di vederla, « onde per aoaincontrarfi con gli occhi 

‘ ■ I‘ ■ 'inlei 



Digitized by Google 



J fiorii deltAìLtHA^ 

ift lei paf^fìra le dame coù vna B^iktu ìna|>plicatiofK di fgoatàó f 
che Ombrando airrarfuttejnon s'affilsò in alcuna, c molto meno itt 
I^genia ; ; ' (i-. i - _ ' > ; 

- Non fi si tfpttmerècon parolcqoal fofie il duolo , in che refté 
immerlà la Cittd pel: 1 accidente d'vna tal partenza < Quella nottd 
dolente iù da tutti éfeduta fingolarefra le notti piUcalamitofi,did 
Ibffero giamai venn te, opoteifero venire ad infclidtare vniucrfaU 
mente la Gittadc.'E purcella non fùj’che vn abbozzo d'altre Notti 
piu infeiict^hc fourafiàuanoalla medefima . £lh con le ftte tene^ 
brofe tm ftjtieì c<éh flngulti communi ,con le brune armi dèi Princii. 
pc,con K‘ fiaccole aécefe,c6 gli orrori del Mare^cq'l tettor de'guer^ 
rierljCrm lucoufnfion dcirardlita , eoi fepafàmenti dolorofi fu vn * 
inf jufio principio, che diede preiagio di vn'mifereuole, e'fuheftifr 
fimo fine. ' • 

• Sciolta dai porti rarmala,‘etiatek vele ai ventij eliminò «Ila coti 
fi propitioViag|io , che ben fi pottè comprendere ,’che l^fbrtuh^ 
del Principe s’era gettata in Mare. Pafsò ptófperJimente lo ftretto» 
doucHercoIc piantò le fuecolbnnei c fcorrendoSviffa'hoi^dulnci 
dcHc $pagne,hor quindi delle Mauritanie,non raaiibrmòìl (uo fc* 
lice corfojfin che nort gettòPanCorcncllc bocche del Nilo. 

' La Pama precorritrice hauea già fparfo per 1 ’Egi tto il gridò, ché 
RumelcPrinerpcdcirAtlaiuWeeonla potenza di trcvàuillìmi eli 
feteiti ventua e per terra, eper Mare ad alTalirc quel Rc«ndi ma còl 
jomòrc di qttefio grido , hauca, fatto irtficmc rimbombare le voci 
. de'fingobripfc^i di queftd Eroc,cdeiramabili(Iìmequalitadi,che 
a marauigìia adòrnauano^fàfiitoo di lui . Sc'l gagliardo concetto 
della poteirza de gHeffitfcKiaffalitori abbattette vniuerfalmcntc, e 
gUanimi, c leforzedfegli Egitti jneldifperamcntodj poter refiftci 
re ila nobile aprenfione dei meriti del Principe folleuòrpcnfieri de 
medefirrti ad alte fperanze liellà! neceflità di cedere , c tòfidarfi nel- 
le viltà di Ini. Radunati però à quelli atiifi in Tebe i Magi Urati pi& 
fuprcmidd Regno, e configllatifi maturamente fopra quelle oc* 
<orrenzc,concordaronoin fontieliantì pareri . Cheionnenìjfeiiftzi 
éàliggre a hr ^ituAntento U dmoftrAthm dtttà %irtM del Principe^on 
riceHerbnnfromte^^d' Atntci al Regno; che neee/sitare à loro danni 
i'eJJiPcitiodelkfìàpotenSiiàtteJììtendo eomenernhi a fuoi difegnii 
Che don^e prtponderurt n molti rifritti ^h<Uo deìriJl>armiamen* 
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}$delf4»pù,dàUévi*e dePop^liytde iemdelRtgiià. 

JlimarJì fgrditA di Uhtrti, ma^ijuijh dtbHmgouerm,iS^n^i^m«rJi 
*dv». Prihciftithe d'otiittn Regnante. L’ e fihte^étPRt* 

gniviiinijijfere dicenfeUtiened digtHjìificatntu a hri TrirViri^ìA 
ti.Ne fettrji temere di detrimenti d'henareyadifregiuditio allagò 
ria ae^uiftata, il ce dere fea^ combattere nqueltecet/fi difotenxut , 4 
<MÌ il penfar direjifttre eravnamerattmerita , Lanecèfsiti in jfnt 
.mmimnerUgge ^ i 

-■ 'Ift^egujmairó.dffi fotti pareri ì c^nfoIùtioni^mtìrarònoÀm- 
bHcìàdori ad itiCoturrtr Enmcléi& ad’mìiitarlò ad v'n pacifico pof. 
fiffib del Rcgno.'Non fi toflo entrato cglidiinquc ncUefbci di I Ni- 
lo, vennero qucttì a preftntàrfi a piedi di luirdaTqualecon gènero- . 
fa htiinanità accolti ,'criccuuto legno defler benignaracntc'afcòt 
tatijittcdtaiftnlI fpFegaronola loraArnSafdara; , ‘ 

■ ■ ‘NonìtT.gitt'o^finemicO deUd /ha fortuna ,the/vogìia a 
cOntraJlocon farmi, mentre vieni apoirtar ti atime'nto difcticiia'^, di 
'^rande'i{ze,e di gloriaianzl ambtjce d‘intàtart4,'diritèìjarla per- 

petuarla ne‘ fuoi Jlatf. Scórre per fvrUuerfo f èene àceómpa^k^taìf 
faina della vojtra poten^ affa glori a delle Voftre vìrtudilhtuiiipimd 
Frincipeiche nonf può dubitare,cb’iui,doue voi giungete, non giungk 
con voi là fortuna a 'di/penjkre. i ièferi de ‘fitoi ffìtpìregiabiùéenr. Si 
thè quando il refiftere àlH/ofrO Jiuranovkiore aUlk fotinPpàde' 

'tjjirciti,fhevi ftru'ono'ìnen'riufiffe'inWèàper fhm'arViHofrédtt- 
minio > riufirebbe certamente pernicitfa nefricufire i fasori de Un 
font. Lontanipinto dàpmigbante trrortVqntflo'Regno ttlquale pé. 
rb rieonofttn^ HìknoinioofkrtoU di vnfmerHèuolFrìhcipe'per vii 
fauor dellaforieper'vUdiinodelCÌéiOyt'aeeeWteonrandtmèto dtgrd- 
tieìe. ne inulta voipacifeamente tlpoJPffòJ^ptr cui fitroueretcapertè 
nelieCittaleporit/drinnoituttiicuorii i ” ‘ • 

Sicotne vdi lietamente quella A mbafeiara Euniele,& argdnrcfi- 
tonne furore confeguenze di non ordinarie feliciradi, coli c< ,n gicL 
’ùialifà d*i(fpetto fopralnòdO benigno diede Ibmigliahte rifpolta' |i 

eli Ambafeiadori. . j . ^ ^ 

Ritonofeó per vn òttimi principio dei fanrtflen attendo dòtta for^ 
tun.t, toccafone; eh’ elianti rapprcfentaneTprìiM^tO in^hfhin^P^ 
Jlo Regno invece d impugnare la fpadadelfhojìilitk ai danni di liil\ 
di aprire là mano della bodafte^aigiommenti fuoi m!»4 

• "■ ' - - - j j fpinto 



sS JBòrìe delf’^itànìe, 

J^'wtc Avenir qui vita vegli* inhumana di Jpargere slveftre /ingioi 
. * dt dtf red*re le veflreriteheT^ ; m* vn difiderie hanor*to eU far . 
*cqHÌJh di glori* f e dt diffondere in finvajlitonfni conia fotenxat 
lallendcMolexA* dt quei beneffcqjcke pofsono venire da vn tJHon*r~ 
f*, l* cui grandeT^xat non. è limitata ad vna fila Regione^' leni potert 
rende comunicabili agli vtili d vn Regno le forzai comodi ,ei leni di 
molti , e molti . E Jkome m'haurebbe pafsato l anima, che le vojlre refi- 
JlenT^emi hauejseroforzatoafarmijlrad* al Regno fìt le vojlre ruine;. 
eojìgodo che la vofr*prontez,za in offrirmene vHpacifco pofsefso tn- 
ablighi* prejlarui con titolo di gratitudine quei giou/onenti , che per 
altrovi compartirei per inclination naturaU^e poilaFamahaur* ef 
faltat* apprefso di voi con t^al eccefso le mie con detieni, che la trouiate 
meno cheveritiera^e fentiro rammarico, perche vorrei che rimanef 
Jiro anzi Jùper*te,che deffr andate le communivojlre fperanxa, V'aJ^ 
Jìcuro fi bene, che non vi riuJcir*n»o giamaifallaci quelle ^he haurett 
fondate nelmio amore verfi di voi, tir invn ottimaintenùone digo. 
nernarui rettamenteJn efseguimento di eui,già che mi rapprejèntate 
aperte le porte deUe Cittadi > e de’ vojlri cuori , mi farà caro entrare 
r ne IT tine ^e ne gli altri per acquifiarne vno fi abile , & amoroji pof 

Entrò indi a poco il Principe in Tebe con ^I^iilìma pompale.' 
^eggiata non meno dairacclamationi de Popoli, die dall all^rez. 
Ztfi plaufi de propri] cflerdtt : elafciati gli ordini opfiortuni fi per 
lo ftabilimento del fatto ac^Nifto , come per l'incaminamentodel 
nuooogouerno jparsdindiaU'ammirabilMenfi«e pofeiaa Sais,dc 
ad altre Cfttd piu riguardcuoli del Rcgnojnelle quali diede in bre- 
ue tcnipo fi buoni fiiggi di vna Macftà temprata nelle piaceuolez. 
2c^i vna Giuliitia ìmpallata di pictài di vn'ingegno indeiéfib nel. 
raplicationiidi vna auueneuolezzà trattabile da tuttiic di vn amo. 
re appafitonato ne grinterelli di ciafchcduno;,che gli fu facile ittipa. 
dronirfitofiameniedeglianimi degli Egitti), c l'acquifiarnome 
apprefio di elfi del piu tkgno, e gkiriofo Regnante , che van tafle la 
Fama vniuerfale* 

La nobile applicatione dell'animo aU’acqulAodVn Regno^lgei 
fierolb contento »chepartoriua la gloria di pofiederlo , e la feliciti 
di gouemarlo,dileguarono in vn tratto dal cuore d'Eumelc IcfoJ. 
|c ^U]^«tofe palfionf » ptouate psr cagion dlfigenia . Si 



come Katnore, il quale ha gettatole radici nei guftid'vna piena ,e 
fedele corrifpondenza » non ttoua forza t che vaglia a fnellerlo dal 
cuore, coh per contrarioqueU’amore, il quale non ha imprelTefu'l 
cuorc,cheoimedi paiIioni>c tormenti , per ogni diucrtiment» , cb* 
arrechi il tempo fc'n hjggc , e tanto facilmente lì dilegua , ch'ogni 
j^rauenuta cxKitentenza ne cancella ancot le vefligia . Già parcua 
al Principe, che quefta fpa/Tionatezza d'amotclorendefle ynaltio 
daqudlo , ch'egli era i e che fcioglieodolo dalle catene, le quaU te- 
neuanoaauintoranimo in vna fchiauitudine mifcrabilc, rhauefìfo 
pedo in vna libertà cofi dolce , e fi predante, che in virtùdiefla , 
icoza più indampatenc’ lacci d'amore folJe.per correre Ipediramc» 
te con rcireicitioddl'attioni piu Eroiche ad altiflìmemetediglou 
ria . O vani nenfieri di qlieirmgcgno , che forma i Tuoi concetti a 
SùTuca (blo de gli atfetei pròpri Pria quedo Principe amando, nei 
fintadkati godimenti d'amore rìponeua la fbmma d'vpa Bcatitu» 
afineteirenailibero poiilmcdefimodaainore,coofidciaua ki quel-' 
lo vna fcbiauicudincmiferabileì^nzi profc0aua,non poter,'nc vi- 
uere* ne oprare fenon in vinù dell'oggetto amatpijMrciadauafì 
vanto d'opràrgran cofejviucndo libero mai femptcdaamoie.PciW 
fieri ,fibe«coroe vani,deride,c delude il Cielo . , T, 

1 Già che la vàfia geoerofità del Genio di Euinele erafi con tutto 
k) fpirito impiegata nelTacquidode* Regni» c delle Glorie; non 
propontuaqueda à fe medefima per oggetto adeguato meno cHe 
i intiero dominio del Mondo. Onde,haucndogia colenda to', ch’i 
fuoieiTercititerredripadando dari’E^ttoafoggiogarela Siria'»e 
quindi poi l’Afia minorr»fi portafiero daqueda all’intiero acquito 
di tutta l'Afiais'accingeua egli à paffatccon l'Armata roariuimai 
muouer guerra alla Grecia idopò il felice terminamentodeila quale 
difegnaua» di feorrere vittoriofo da quella all’altre parti dell'Eu- 
ropa»alcuifoggi(^anKOtonon ciano ancora petuenute rannide 
gliRedeU’Atlaotidc. 

. Hot mentre vn gioroo eoi Priuat i del Tuo Eferciio » e con moki 
diquegli Egitti) , kcui nota conditionc non aismctceua dubbi) 
della lor fe^» daua Eumck difeonendo della Grecia » e del modo 
come mandar ad edetto rimpiefii del fuo foggie^amento . AllartC 
Caualicre > che tra gli Egitti) teneua fama di verfato nel conoict- 
ncnto de’ Paefia c de glia^ri dei Mondo > come qucgli^e hauca 
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Ipcla la miglior pane della ìua vitato ftarfenc foreftiere in Atene ì 
nòn fcl prefeeon magnifici kigÉaadimcnti ài lode ad drakare fino 
al Ciclo la bellézza diquella CitdilaDoòiltàde’fuDì Citeadiniila 
pérfcnione delle fuc Leggi}rordincdelfuoGoucrnoi(Ufao viucro 
felicemente in pace, non menochcegregiamentein guerraima có< 
chiudendo eflctqùclla vnadcllè più fegnalatccofc,che fi potcfieid 
allhora ammirare nel Mondo, degna per tanto della vifta^ &ofléK 
natiooe-*elluatHrmiadeirA.S.,inuogÌiòcD'lfijapctfaadetequpfta 
Principea trasfcrirfi colà incognito pcrolferuarc’,c godere priua^ 
tjnìente quella Città nclltt fiato più perfetto del fuo effere-yprimai 
che finuafion della guerra jC^^lnuono iniroducimcnto del Princk. 
pato le Iconcertaffe quella forma di viucte^ ‘per cui era fegnalata 
nel Mondo, h ficomc dalle perfoafiorii dc^SjBgmiolafciolE Pime- 
le inferite neli'animoqueftodefióyfiinadolo^opwiionatoa foci 
finUiqùalijinalÉalifi àllfeota foloadoggc'ni gtoriofi,haiicanfi,proa 
poto di cauaTevn*eftfàftodibuon^^oo daU’offeruanwoiordi 
quanti fené praiicàuan nel^toodo,tofi nevenne leuzadflnotaaU 

nfic^utinento . ■ " ' ’i 

-f‘Prit«adi<cui coooftiuto fuodebìto il partedparead EudemoM 
non mcnoi profpcrofiauuénimcntidcHcfue'fortunCjchclincanvi» 
«memo ad àkit maggiori, inuiooli fopravna delie foc Kaiu>vo 
GanaliCrcAtlàtitidano con quefta lettera l . : 

■/ 'i}>\ . I ■ u • i)*'» • !■:: > . 
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^ \Onìt^oJió ^itgitt^hnnno'-vedHti bagnati ìLtgHt delle ftefir» 
fV Arrnatè dM'*cque delibilo , che firn eorfi ' i cedere 4 fuei- r 
tlitèro fialhtr’;' & ame itpfofri» Regno . Steheho fnma^it^Ot 
t»e veduto (Egitto ì & ho acq 'uiftoiovrrfifiortde che le 

(b^de de nojlrierserciti con /piantare t fuoijiort m’ hahbtan aperta^ 
krada alTrono.Ricóniffeo tropenfimofeft fingoUreddU fbrtunn, thè 
k'iHmo de^no divenir paritcip'étonV^Mj per eggetto dcMe fne com* 
Tenie^r,e per caparra di- fcHtkà "Mggieri ; Al pttno comfegnment» 
di cai ^iimio dietro la fortutt* i ntftri efsertiti per terra ver fi i 
Regni deltAfia^di/poflo di figuirU io coni Armata i» quelli dell Eh* 
ropa; e primametfte incettai verfadtue aurati ^.mucuae (Ar^ 



àcquìfld, h»rìfìhnffU$ntrUitKÌi 
tognito , Jìftf^ imfofsepArmi fritnadi qt$ei ?AtJt (o‘ leonofiimento» 
thè con conte snche pèreauitre con 1‘ ofseruatione qiumto hann» 
in ft diìfUiinhiprìnta chérìtftinè eftinticialU neftrgpotentutigonettn^ 
theunto célchraU p 4 ma M qtteUé^egtoni , e /opra tntte datene ;cà 
dohè /pero Ben ptejfo pèhrcoùharefaSegrezte «li V. M.co» l’MHifOy 
thi'lvidorè delle nifirt f^ade ad /mmento delie fue glorie > habhU ri- 
féftiijnei Regni daunantaggio fìpraU fua Corona y alla rtjh 

Bramando ogni maggiore^ pia «ù»t»rMa profferita, 

i * I * ■ * .•■***./ . ■ I . » J ' ? / . . . . ' 

- Della MacftàVofta ‘ i - . ' 

kiucrcmiffitno Figlio, c Scruitorc 

^ ' EumeUi 

-• I • . . ■ • •. . • r ■ ; ■ • . . •< 

:-|k 0. . •.= .••••• : ■ ■’ i . . . 

‘ ^dito dunque con qucftaLemra il mèflaggierej dati gli òp^ 
fjOftuhi prouedìméii di GoiKrnatori,e di prefidij alle Città dcH’B- 
gittoje lalciàtoordinc neirarmata , ch’ella fé ne ftefle nei porti dì 
quel Regno fin che o ritoraalTc» o tnandalTe à Icuarlaper pafiareà 
gli acquifti delia Grecia ì pafibflcne egli -à quella fopta vn leggiero 
Vafelbcòniarobcompagniadidue Ciuatieri Aclàcklani,didue 
fidi rcudier(ied'Alfatte,il quale per la pratica^ amicitia, che pof- 
fbdéuain AtCne,g1i hauea offerta la Tua feruicù,cotneoon poco op~ 
pomina air intento d’ofleruare quanto ella in fé comprendeua di 
ptcgiabitojC di godere ciòych'dla di piùtccondito^ e più Icgnàlato 
#iferu3uaairadeguatnemod'vnbuongu(lo» ’ i 

^ Mofiraronfi cófianti f venti nelle loro leggierezze,e fermi ne'Joi 
roimpetuofilfimi moti a fauore di quello Vafello,chc volando in 
hreue tratto per lo Libico, e per lo Ctetico Mare , appena entrato 
neU'Arcipelagoaviftadcik Cicladi ,fi vide gìonco entro al Saro» 
nico feno a pigliar porto nel Pireo . 

il Porto d’Atent chediuifocon vna cohurneuole di-' 
Canta dalla Città, porge cDtnodità vaghiifinia a fórefikri d'ammk 
tare in pròfpettiua non meno la bellezza deiredificio di lei , che la 
gentilezza del fuo fito,Lra quello aiìhora in tutto di^feicmccofi in 

•• , difpo- 
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dirpofìtione»come in fenilici > & in vaghi 7za dair.iltro ,-ìn cui Hè 
veduta fituau Arene nc’ fucceduti tempi. L*>nnndation dc^diluui/ 
danneggianciqud Pdtfe iJ'abbiifarn.'nto de Terremoti; iltrafcor- 
rimento di molti iècoli h.in cagion. te quefte trasibiro^tii ni . tù- 
uea quiui appunto , per rapprefenure fuc marauìgl'i i*Anhit( ttri. 
ce Njtura,fjbbrcotodi.lTerrc(tefito d'Atcnc vn pi-mpi k. Tca- 
croidi cui fatto fpeititorc il Marc , fcinbraua»che inuaghìto ( m n li 
fi fc delle bellezzedel Teatro medelìmo , o delle msi. iitglic rap- 
prefentatc in elfo ) li ftendelTe tratto tratto a baciarli riucrtntel^ * 
fponde.Sorgk'ano dai confini del Mare verlb le Rcgionidcl Cu lo 
quinci c quindi due monti, l’vnode'quali Icopriua con la m.<elUl 
del Tuo afpccco, con la corona de Ile fuc fabbriche, conThoiiordcl ■ 
fuo titolo rimperial dominio de Colli • L'altro , t^e fc bene come 
inferiore douca cedere ni più degno la palma , tnoftrauatottauit 
glortailìjcconloflare à fi onte di quello, econTadditamentodel 
proprio nome de gli Ardiri funi , nel contendere con elio Tlmpe. 
lio. Stanano intorno a quelli, quali a prcllar lorocoiteggio,lc 
fchicre d'altri piaccuolillimi Colli ;nc vaghi inrrccciamemi di cui 
fcherzando la natura con gcntiHlTimc vanttadi dipclìiure,e di fi- 
ti , c fui do fo de* quali pópeggiando 1 -rtc non meno co gli edibci j 
delle Ville, che con la coltura de’ Giardini, veniuanoad vnirlì in> 
ficmc,& a foimarc vna pompofa corona al lottopoilo piano, per lo 
bel mezzo di cui,quafi Foglia porrata dal vcnto,nndaua lerpcggii- 
do l'ililfo, e poi tàdo alla Girti tra riue di fmcraJdo vn tributo d’ar« 
gcnto. Alle fponde appunto dt 1 Teatro, & alla vicinanza del Marc 
veniua efpofla tra Colli nell’amenità del piano per far pompa di fc 
mcdelìnUjCo'j rapprd’entar fue glorie , la ncbiJiflfima Città d'Atc- 
ne,dclLcui bella villa,edcIcuirarolìioftupi,godetrc Euntclcima 
molto più (lupi, egodctrci’illciro, quandodal f^rto palfato alla 
Città, ammiiò la forma delle fue perfette fortilìcationi , vide la po- 
litezza dJlc fue ampie llrade, vagheggiò la proporrione delle fuc 
bcilcpiazze , e conlideiò l’Architettura de'iuoi ben difpolli Pa< 
lag* . 

FùiI Principe condotto da Alfartc ad alloggiare in Cafa d'vn 
nobile Atcniefe fuo llrcrtiflimoamicoiacui infinfe elTcr quefti tre 
Caualicri Tcbani fuoiconipatrioti>dajla conformità de' cui gcnij 
eHerfi ibrmato vn concerto disiar vn peregrinaggio per le Città 
' - ^ ' più ' 
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ptù'mfigniddrVnìucrfojtralc quali poiché Atene téneuS irpnm^ 
vàto,cflerc ftata detta per Io primo, e piu degno fcopo dd Jor viag- 
gto.Furono i toreiiicri non foJo accolti da Ei ittonio (che cofichia*^ 
mauafi rArcnk fe ) con ogni più fplendida dimodrationedi cort^ 
fiiiina vennero feruitiin oltre a piena foddisfattione de'proprìi 
difìderij,ndtar loro note le Leggi piu fìngolari,con le quali regge« 
uafi quella Rcpublica; gli ordini del gouef no piò preftanti, le di- 
gnitadi de’ Magiftradi ,k forme de* Configli ,c tutte quelle cofe* 
checomepiu fegnalatc erano piu recondite, e rcndeuano la Citti 
Cngolare fra l'altrc • i,v; 

, Eumdc peiò,che teueua fili i fuoi penfieri nella dilegnata guer- 
ra, di niente fi moflrò fi vago, come d’efler condotto colà • doue là- 
pcua haucrc il lor foggiorno i foklati : per oflcruare di quelli il nu, 
mero, il valor, la difciplina . Edoue ti iafci condurreomifero dalla 
forza ddtuo deftino? Tu cerchi vedere, per abbattere fàcilmente 
quefte militie,e non fai , ch'in vedere remerai tra quelle ineuicabii-* 
mcnteabbattuto . Fu pronto a compiacere ancora quello defio il 

g entile Atcniefe,il quale tenendo nella militia vn duce filo parente, 
anca pronto il di lui Ofpiiio qualhora o foJo , o con la compagnia 
degli amici voleuatrasfcriifiagodcrlaquiae, c le ricrcationi di 
quel luogo. 

Era auegnato all'habitatione de* foldati Ateniefi quell’ ifteflb 
móte,fopra di cui (lauaièneelcuata lafamofa Rocca d’Atencjquel 
monte, che entrando nel numero de glialtri nel far corona alla^ 
Città, godcua fopra gli altri tareminenzadi pollo, tali auantaggi 
di fico, cali prerogaciuediafpetto,cheportaua degnamente appo 
tuttievanto,e nomedi Nobiiaria. Non polfedeua in vero l’Attica 
tutta, anzi non godcua la Grecia nciroifa ,& Olimpo della Telfa- 
filia,non nel Parnallo, & Elicona delia Focide ,non nelCilleno,e 
Liceo deH'Arcadia « ne in alcun altro fuo piu vantato monte , quei 
pregi di fertili campi, di amene Ville, di chiari fonti , diombrofe 
piaggicjdi fpatiofe veduie,e lopratattod'ariafcrena,cfalubre,che 
quiui con partialilfima mano difpenfàua la benigna natura. 

.. Sopra la piu alta cima di quello monteetà fondata Tincrpugna- 
bil Rocca,o Callcllo,chc yogliarodirc, il cui ampio recinto di for- 
ti ifinic mura contenendo nel feno vno fpatiofu piano ,non fido of. 
Eiua deliiiofccomoditadi pcri’vna Scaltra llagione airhubitamé- 

■ ■ K todcUa 
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io deila miKtlisna racebiudeua 'il Tempio di Minfroa, e di 
Do/ih'eianof E^lcutslancofi delia Città >coitk della Militia » edi 
pib vnava{lilZìaia>&altii&naTorre,clTc dalla potenza Atcntefe iàt 
fabbricata fopraiirrleoaiodi qnel Monte non men^opcrdarciB efw 
ir vnaiRagni£cahabicaeioiieaiduce<klla Militia, Àad akri, eh* 
^li vf atametteile^ che per feoprire dall altezza di lei quei più rì^ 
moti confini dbTcrra,e Ànaare, d onde potefic venire incotfion di 
nemici. Veniua etreondaexintorno intorno il rilctmodiquel M&« 
cc>i n etti era fai^riearah Rocca da vp piano fentiero ,cbe feroius 
per ba& airdcuato Caftello,&airalte fue mura >ecbecon vn^crtal 
porgkma comodità d'afeendéne alla porta* di quelIo.Riufcinano nel 
circuHodi qucfto fentieroalciine nobili babitarioni, che da princù 
pah delta mdicia fi tcneiiuno per piu liberete comodo aHoggtamen* 
tq 41 coloro y che algodi mento di quelle delitie fi trasferiuano * In 
vna di quelle tìrda Cecropc(cbc cofi chiamadafi il duce della milU 
<ia Tuo parcnj'< >riccuDtogentilmente(iQ OfpicioErittoaiacon 
compagnia dc'iuoilcHattieri. * > i 

^ $e'l Principe Ibfie (lato conofeiuto per qoègfi ych'égli era ( non 
per quegli,chedifi;|naaadtefibfe> non bacUel^ potuto venire, ne 
«>n maggior e&iuimezùrdi ^nitio ben trattato dal fuo Alberga.* 
tore, nc con piu pronte ditnofirationi dicortefia ammeilb da cute! 
alla partceipadootNffcfbalitoliurciadr riguardeuole , ne con pii* 
nobili, e gcntiliirkrcationi'tratceimtofeltolàmente alle dclitre di 
4{i)elluogo. ' ■ ■ > 

> llpr imo giotRofii desinato a*Ha vifia della Rocca, d > cui ficome 
ammirò(nó lenza difpiacereyEBinefcJlh rioiJardoa feoi finij'incf.' 
pugnabriità del fico, eia gagliardezza delle fortifìcationi ,cofi cd- 
piacquufiiuordrmododellcben diljpol^ habiiaiioni de’ibldatiy 
neirédifieio delie quali vedeuafi ridotto à'perlettione tutto ciòy 
«he faceua miftieread anrìmi compofiijpcr goder fenza pompa vnÀ 
comodità dtlitioia . Ma arri udii co in piaci mento di lui all cc«Ro jj 
quando ei (ì vide condotto Aill^alta Torre di cui non tanto, (cor- 
rendo per «Rutila i3ppto«ò i nobHiapparfamctui conie fabbricata 
ton niagnifaccnzj Reale , quanto' giudicò fingciaf mèlilrc huoYito 
d-iii N.itur.->. il (uo p<>ftq^qua]hora gionto fuirclvoara cima diefray 
ftof iupertaalla Villa ia più ampia, e vaga feen*. dipaefc,ebe fla-’ 

ofii.'fti a) diletto, c (iui't'KHjcgiioccfiihuniani.Metit'ejdiizZardoi 




s 



.. ’Edell'zAtUrùide*^ 




lo Tguardoiiroricme , non folò trooauafi donimarccome fògì 
getta tutu la poaipadel bei Teatro d'Atene, ma godere infiemeJ 
vna vaftifTima proQjstciuadt MareyOdTifoIeneirArcipehgo . Coli 
ComeriuolgendbilincdcnmorguardocioueMSolcrainonra^irecu 
netta co*i fauore d’vn chiaro Cieloolrcerimmcnfe (chiere delle piti 
vicine montagac>gli Accroccraunijddi’£piro,ei SardonijMonti 
deila Dalinatia. E mentre co'Jfoloriuolcarfì alla delira vcrrofAu- 



Aro prima feorgeua vicina a coniàai Atenie/ì la Città di Corinto ,o 
poi llcndeuait con la villa alle più eleuatC Ciitàdcl Peloponeflot 
Come col declina reaiiaiìniftcavcrro Borea olire^palTauaconroc- 
chioi confini dcli'AlTopoj&arriaaua a vedcrcle^rpatbrepiàmire 
della TclTjgliaje piu innanzi quelle ancora della Macedonia . Cok 
marodi gioconditàfcdlmirauiglia Eumelc, tra le lodi,con le quali 
ciaichedunodeforcSierierprcfic i pregidareconcepucidiquello 
Iuogo,arriuòadirCjCh’ei non fapcuapenfarecomein IiK^otaln c- 
te,fclicita to dalla Natura fi potè Uè morirc^^ma die fé pure hauca iui 
luogo la morte 3 pcrqucllaibla c non per altra picrogatiua potei 
proferirli a fi felice danza quella de' Campi Elilì . 

Godettero di queda lode quanti iui fi ritrouaron prefenti, ma 
fopra tutti vn nobile Sacerdote di Palladc, acui era dato il godere 
l'habltatione nella torre del foimno duce. Quedi tiauendo fpefi 
molti anni alia Corte d'vn Principe >ch era ftimato eguale ad ogni 
Kè^iauea confeguito in guiderdone dcUa fua leruitù di poter vi« 
ucre da Patrone quegli anni/ch'io futurocra per concolctli il Cie» 
lo, al godimento de' quali in vna vita profpcro£i,e in vn rtpofo pa. 
cifico,hauea eletta più todo,ch'ogni altra qucllailanza dedinata i. 
profedoridi guerra,&adamicidi morte. iW egli, che della Corte 
non hauea voluto feco riportar altro, che voacompitezzanonaf. 
fectata,& vna corteliaoon men di fiuti che di parole, in partirli quei 
tbrcdicri pcrpalTarcà vedere il Tempiodi Pallade, edi Vulcano'; 
volfc feguirli,non meno per tener ad elfi gcntilCc mpagnia,che per 
partecipar loro colà il lume d alcune notitie, dacnon haurebbero 
potuto riceucrc,chc dal lìngolar fplédorcdel fuo erudito ingegno . 

Gionfero todamcntcal Tcmpio,nel quale furono riceuuti da \*p 
venerando Sacerdote, che mottrauali fi bcrt ilici inaio alla Keli^ioit 
verlo i Tuoi Dei , che finnd proprio zopptcarc danai vederi dt 
uerireconfi'mpreolftquÌQwt«ÌtoUdifctiOdi Vulcano. Adcrùiì 

k a i Dei, 



9 



G' ogk 




<^6 IBorU delP^tlante, 

1 Dei^leuaionfittittiìnpitdiado0cruare quanto haòca di' riguar> 
deuòlc il Tempio,dt in particolare alcune nobili Tapezzerie,ch*iui 
iì inìrauano appcìè a pcutUi'per relìduo d'vna ^(la fatta frcfcamé* 
te nella iblénicà della Dea^on pompa (per quello che fcncdiceua) 
propqrtionata piò che al Cailcllo aii'i Àefla Città» ma ben conface- 
Uoleali’animO(& alle forze génerolc di chi l'hauea celebrata. 

, Accofiollìàioreflierl ilnobile Sacerdote di Palladc, e domandò 
{oro le haucanonoiitiadelleparticolari ragioni > per cui veniuano 
qumiadorati con pari culto Paliade » e Vulcano i Rifpoferoe fore« 
liicri^che.cometalthon tentano di ciò contezza alcuna , ma come 
quelli, che peregrioauanocoTcorpo per adornar Uanimo di quei 
CQnorcÌméti,di tni rende pouero la Patria, haurebbeio riconòfeiu- 
fa per vna delle gratie,di cui doudlero penare perpetua memoria^ 
jlriceuer di ciò vna piena noticia. Ripigliòper tanto il gcntilillìmo 
Sacci dote. ■< 

y e»Kero gii i Dei tr4 loro dteimpartime modelMondo , che fi ut 
guceua in Regioni dijlintoi e vennero al concerto di quejla dititjione 
in gui fi, che non s inter po fi tra loro per efia ombra di di fi tacer e , o di 
dtjcordtai effindo Alieno dalla fitnma perfettione dei Deiilnon cono- 
fiere cio,che aciafiheditno conuenga , o’ivolere vfHrpare cièy ch'i gli 
altri fideue . Ma confirmando al conofi 'tmento del douere l' Arbitrio 
delle proprie voglie , dr hauendo ciafiuno la mirA Agl int erefit di quei 
popoli ;cne t encA per amici, ottintornenietr Adi loro difio fiero le prc- 
iettt oni delle Regioni hAbitaiili. Le quali protettioni eglino abbrac- 
ciarono poi con tal applicatient d affetto , che come fe le Pro ut nei e fofi 
firo loro pofiejùoni,eipopokloro greggi} tenendo di efii quella cura, 
€hcfiglieno h4fufe;MifueJligliamorofipaJlort. Con quello filo di 
varie, che npavflendofi firuir dellaverga delloro potere confiar vio- 
lenza a corpi infilo della virtù de' loro tnjignamentt conindurre gli 
mrbitnj ^gh-fuimi , non quaji Pfflori in greggi , ma qtiafi Nocchieri 
in Naui i.dpcHimortalifehcemente gouernauano. Horjicome, gli altri 
petiche^alw:e kogioni haueano firtite , in quefta forma prendeuano 
eli qu( Ile ilreggimento,cojia noi toccò in fòrte di hattere in coiai gufi 
dfijPafiódt, e di V ulcano tl patrocinio . Nè da ragione me a che degna 
^3^aiyenero quejli diievnittal dominio deUanoJlra Regione ;poiche 
ffafticipandu e/ìivnamedefima natura , non filo perche pr ottengono 
per getter atione da vn tnedefinto principio ^ tua perche con lo Jhidio del- 
' ' ■ ' ' ■■■' ■ Ufi. 
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ht piftenz.t, e conU Sftiplinétdell' arti tendono ad/vnmtdtfimofney 
non doutanOy cheindrt\^reilbenejìcie deUa padre nan'^ ad vmt fila 
Regione , U quale , come quejla,percerì 4 frepertion di natura fi ne. 
mofirajfi capace-, ne potè ano che infondere i loro genij ordinati al cono- 
ponimentod'vna perfetta Repablica ad vn popolo generofì ^quaiera 
quello iche lamedef ma Regionprocreana. Aggiungonfi a do quanto 
al dominio di Pallade altre ragioni di conuenien^maggiore. Se quiui 
s‘ adora armata qnejla guerriera Dea , finguerrierele donne , e noto 
meno che glihuomini efionoin campo armate qualhora i comuni bifi- 
gni alle guerre l inùita. UtfEa fi Pallade ifteffa (ì profefsb Dea di pace 
allhora , che dando teffire,e‘i nome alla Cittàd Atene fi in fimbolo di 
pace su quefta Rocca pullulare t oline ; e doue Jì gode in piu perfetta 
forma lapactyche ne Ila felice adnnanzjide gli habitatoridiquejìa Roc- 
ca medefma , li quali mentre quiui figgiornano, non hanno curamag~ 
giorefihe di rijlorarfi dalie fatiche dell’ armi , dai trauagh de Uà guer- 
ra co‘ l godimento d'vHOtio pacifico y e coi diletti d'vna allegrifiima 
quiete linciti pero non fuccedeyche giàmai languifia la virtù guer- 
riera; poiché fi qui s’abbandonano le mtlitie in fino alla pace , hanno 
ben frequenti occafioni d effercitarji altroue nei campi della guerra, 
lui attendendo filo a gli acqui/li gloriojì deUe palme , mojlranjì cofi v- 
niuerfalmente inimici di pace,ch’ ancor nelle donne fcuopronji gli to- 
nimi armati di virilità guerriera . Doue quiui coLiuando t olino, d.tnfi 
tutti avedere per cofi auuerf alle guerre , che nientemeno effeminati 
raffembrano gli hnomini delle medfime donne . E certo chi rauu 'tfi- 
rebbe giamai vfitgio di vita guerriera quiut , doue ciafeuno compa- 
rendo inerme yi’oncamina con altre armi alla mano , che vna fimplice 
cannuccia, edvn picciolo b.t/lonceUo i doue per fuggir ogni cura, che 
poffatutbtre la tranquillità dell’animo ,viuontutri fpogliati fin de‘ 
, maneggi dir ciba y e dei penfertdomefiici, attendendo dalla Cittàil 
prouedimento dt tutto ciò, che può fiat d’vopo all’ abbondeuole comodità 
delviuer lorotdoue poi,oUre il Rei igiofi cojlume di paffare fubito fòr- 
te non men le donneyche Caualieri dalle Cafi alT empio ,per inter ue- 
nire a ficrficijyche fi offrono a Dei tutelari, gli effercitq , che quiui Ji 
ammettono nell bore deUa mattina ,fono , o quelli della cacciagione da 
chi in effa t roua diporto > ò quello d’vn filuteuok pafseggio porgli va- 
ru e piaceuoli fintieri delmonte ,0 piùcommunemente quello del ra- 
di! narfi in luoghi confaceuelialla Jlagione à giocarfiiltempoinfacet 
^ '• ■ " difiorfij 
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Afiorfi^ i» àltri Auertimemi^ che ArrecéMa bfihenu, e / AUegrÌAì 
dome ueU'here fai fucctdemè^l rifitr» fre/à ds corfiae’tihijftime- 
tehheJìdfjfrAHdmtoremfemtdtf$mt,Ìdfimcmri riJìari4eItmmnu> chi 
n«M jfffidKcepeodinejmcJìm, 0 ddtfCfmeìl*Ca/kad illudere can 
Temoli giuochi fi medejòm iuguifa^he hì s‘ ouueAfse deltrmperri- 
mente del giornopcome tu queU hore^ che fuce edotto alU ceno farebbe 
uccufato ger reo non meno di kfaconuerfatione , che dt ferdmto piace- 
re, chi bora non fi ritrouafse alleveglie fefieggiate con fiemfre utge- 
gnofi,e fempre nttoui ritrouamenti dtfiherxàibora non fifaeefiefpet-, 
tutore di queigiuochi,coiquali ed in aperta piuKr-eTfidinfpatioJè faU, 
efiércitunfi gentilmente i puttidndrA^ti da quegUifi efsi,che fir me- 
no loro A Maeftri nelle buone arti , e tallhera anche accompagnati da 
quellitche in matura età fanno accomodarfi a femplicetti fi>la1{^^ 

Sicome appagò appieno rintdletto dc'fbraftieri il faggio di- 
feorfo del Sacerdote , cefi coinmt^e in loro c)uaicherifa la piace* 
uolczza di quelli vltimi detti. Li quali furono ripigliati da Cecro- 
pCjCon .Douranno horarefiar Jeruitiquefli Signoridi homrar 

quefio luogo^ lamiaCaJa fina tanto , che veggano confermate dai- 
[ opre quanto hanno quivdite /«/»<*rtf/e.S’accompagnarono airiftan* 

2C del duce °li atfettuofi prcgln de’ più principali, che iui fi ritroua- 
uano. A quali con ogni termine di gentilezza corrifportdendo li lo* 
reftieri , «Se inficme ringratiando Cecropc, c’I Saccidotc dclcoricle 
honorloro fatto, partironfi tutu daj tempio verfo le loro habita- 
cionf. 

L ottima Conditione della gente, il merito delle virtudi,la piace- 
uolezza del viuereja nobiltà del trattare,e fopra tutto la confìden- 
tiffimicortefiavfatacomnuincmcntcvcifodilui, e de’ compagni 
nonconofciutijche pcrfcmplici foreftieri,obligaronoin guif.igli- 
affetti d'Eumele, che fc bene per vn.i parte lagràdczzade’fuoi fpL • 
riti atnbiua vn fi nobile acquilo > come fol degno di fetebramaua 
fudditi fi qualificati, come folconfaccuoli al fiiogeniomon potcua 
per l'altra li gcncrofiti del fuo animo compiacerfi nepcnficridi far 
par vn minimo inalc,aclii riputauamcriteuole d'ogni bene. Onde 
già vacilhuano nel Tuo petto quei penficri di guerra, che prima <Ìi' 
arriuarc ,cdi godere Atene ftauano fi fifamemcitabiliti nell’ani- 
moimafccrano llaiifiprcfio valeuoli gli Atcnidi a guadagnar l’a- 
nimo d’Eumclc,aoQ crafi già egli inoltrato nc men poten tc,nc men ' 

foi/e* 
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lblIectCÒd*iinpadroDÌrfi di quelli de'medefimi Ateniefi. Quello 
feincotchcnon poteua non fcoprirc mai fmpre la chiarezza de* 
fyoi arder il queiringegno j che ogni trattò daua argomemi delle 
file viuacitadiiquelic maniere li atte d dichiarar^ con le loro genti> 
lezzo per nobililfime > c quella virtù fopra ogni altra di fapere non 
men conolcere j che adeguare i gulH d’ogni genio , & iniinuarfi in 
quello per render fchiaui glialFcttijnon folohaueano guadagnato 
gli animi di quanti n'eraneda le ficfii venuti airelperimcnto ; ma 
per mezTodiquefti palla (vdoalla notitiadelle più principali dame, 
c CaualierijChriUi albergiHTeiOjA^lIero in tutti vU cOmmun dilide» 
f b di conofèerlojdi lece traicareié di dare a luij& a luci compagniJ 
quanto pcrmettclfe il tempo vo gentil iàggiodella piaceuolviea > 
che li menauain quel luogo. < ' ‘ - r • • 

Non fu quello diliderio fi poco efficace, che non moucfie quelli , 
che l'haueano ricettato , al Aio ‘adempimento i Per lo qualeció, che 
prima fii fatto da moItedame,èOóafiéff pia confidenti del duci 
Cccrope,óhe albOrgauai fbrefiieri/uùJmsfèrirfialla fua Ca&dc- 
pòilgodimentodél pranzo /per goder lui l’horc fecondo il folitO 
nelle coouerfationile nel gioco .' Non vfauanfi iui nell acccglicnze 
quegli abufi dieerimonie, che fogliono riulcirc piu di foggetta- 
mento che di gallo a chi cóuerfa i roaton vna femplicc cortelìa era- 
no ‘riceouti i Caualicri in vna fala dal Signor della Cafa , e veniuà- 
nointròdotte le dame nelle Camere dalla Signora ddla medelìma . 

La prima dama eh 'iui bizzarramente comparse fu vna gentil 
Signora,cbeda nobiliffima Patria era venuta in CSforrc d\no de' 
piu prodi Caualieri di quel luogo i la quale , ficoire pcfltdcua per 
proprio vn nomcache cominciaua da ,Brio, e terminaua injRigida, 
coli mofiraua per lìngolarc vna bcllcz 2 a,cbe‘, dando principio con 
vaaviuacttàbriliantealfolJcuamentode'piùolTcquiofiafietti>po- 
neua collo termineàiprogrcflìdi quelli Coi rigore d^tia rara mo- 
dellia . Venne apprello di le» vn'altra pregiatiffima dama , che,non 
men della prima forellkra di Patria , comequclla era venuta col 
Tuo còforcbacolmare le fcHcitadi d' vnCauaiiere cugino dcli'altrc*' 
Quella hauendo tolto il nòbealia luce , ha uea pai imente à quella 
vfurpato iipregiqdc gli fpkndori con la forza de'fuoi beili occhia 
&ofturcatoilvàntodcllà'v^oathiarezzadòn'fe fcrmita ò’vii gra- 
tidùfimo volto 4 GwnL’bciterzàfcHllàiiotirc t^cfl^dilafeftza-vna' 
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damanominata Spinaiba , lecuì qualitadi non cflTcndo valeùoTf t 
delincar qaeiringesno ,che fa piu riucrirc , che fpiegarc i miracoli 
della Natura;Liciati, che fì argomentino da gli (détti, che operaror 
no nel cuore dello sfortunato Hume le. SuccelTeroa queftaalcune 
dame parenti, le quali febenepigliauanoil lor cognome dal colore 
oppoÀoaqucllo, che vàtauanel nome Spinaiba j/copriuano petò 
congiuntaachiarillimiloromentitalcandidcrza di coftumi, che 
ben s'intcndeua , come il moftrarc quel colme il lor nome , era per 
additarc,chedel Nero era nemico il lorcupre* India poco gmnfc 
vna dama, la quale oltre gli altri fuoi pregi da M.a genti lilTimi indi- 
t j d'hauer Tortiti indi lontano i Natali,e feducationc in vna Cor^ 
ce,che lìoriuain grandezza fowo ilpatrocioiodi Flpraimcntrcfpac 
geuano fiori di gratie le fuc parole, cmandauano odori di compi- 
tezza i Tuoi trattati. Arriuòncirifteno punto vn altra dama,al cui 
merito poteuafi certo dar vanto tra le donne chia mandola Or fola» 
mentre, non fi rodo pallata dalla famiglia antìchillìma nella Grecia 
de'Leopardi,ìn quella de fiagpori Mctulafi,dcfiraudata dalla mor- 
te nei piu bel fiore de gli anni Tuoi di quelle rperanze,cbe fa conce- 
pire il titolo di confo! te , con moderatione d'animo (ingoiare con- 
tcntolfi rimanere con va fucccdorcdi quello , che po Rumo le donò 
il Ciclo ico'l quale, iuiairiiora fi ritrouaua nella militia ad vn vir- 
cuofo incaroinaméto della fua nobUiflìma indolcì infieme co'J qual- 
figlio godcua iui ancora quella Signora cosi Tombra della Madre , 
che le conccdcuano i Dei per vn viuocfcmplare di virtù piu ammi- 
rabile, che imitabile, come la cópagnia di due fratelli,l\no de quali 
haueadcdicata fua vita al facro culto di Mercurio j c l’altro ha- 
ucndofpiritifuperiop alle fuc fortune, hauca fiputo cefi bcnmci-i 
dcrarli,anzi mortificarli^c nimauaaccrcfcimcnro di fclicitàjJ vi- 
uere in tal luogo fpontancametue priuato delle medefime fortuncs 
che poircdeuj.FùiVltiroaàconucnircquel giorno nell adunanza 
vna gentile Matrona, la quale nelle fattezze del volfo mofirando 
nonofeuri inditi] della beltà polTedutai.nel cognomedi Squillante 
d.iua chiari fegni della virtù, che polfcdeua a guifa diAjuilIa per 
conuocarc gli amici, c tenerli vniii in vna gentUiflìmaconuerfa- 

fione. ^ ' r 

Nel pafiaMio^chccon maniere colme di gentilezza fecero que- 
lle leggiadtjj^as dame per la f^la,ou€ con gU altri Caualieri litro- 
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tìàuafiEutticlc,dopocffcrfcntlta da effoneiranlmowa grande 
uolutibnc d*affetti,c di penficri, conobbe riforti all’improuifo nella 
fba mente quei dcttami,chc moftrauanoil godimento del bello co* 
me fommo diletto fomtnamcntcconfaceuole alla natura dcll’huo* 
moj E trouò ripofte fui cuore certe tenerczze^oh quanto contrario 
airinefpugnabilità) ch’ei teftè vanrauade‘fuoiafiètti,&oh quanto 
capaci dcirimpreflioni amorofc( tutte ftrattagemme però dcirin- 
da{lrk)(bamore>ilqualc vna volta, che habbia tenuto podo di pa- 
dronanza in vn cuore , fc per alcun accidente gli è forza Tabbando* 
naTlo,larcia nafeofte nelle piu rimote parti di lui fiinili a£fetti,e pcn- 
flcri;accioche follcuandon quanto Topportunità il richiegga,diué* 
gagii facile co’IJoro aiuto il ricuperamento del cuore . ) 

^ Non n rodo vided compita la nobile adunanza , che da lerui fu* 
fono apredatc le tauoleie da Patroni vennero inuitati tutti algiuo* 
co; al qualecon gli altri , econ raccennacedifpo/ìtioni s*adife £u* 
mele; lenza difccmerc a qual perdita in virtùdi quelle els'cfponef- " 
le in tal giuoco.Il ca Co portò quel giorno ciò , che in molti altri po- . 
fcia procurò rmdudria,cioè ch’ei fedeffe nel |iuoco dirimpetto ai* 
la bella Spinalba. Oh che perigliofo incontrocqaedopcrteEiime* ^ 
Icicon vn cuore non fortificato daH'adamantine durezze» ma am- 
molito nelle tenerezze fiumane ; e quel , ch'è più, non armato d al* 
tra bcltadc,che, quali feudo d'amore lo difenda, eradicurida Ib* 
prauegnenti colpi, ma inerme, e fenza forza da poter fa rcomrado; 
non in maggior didanza, che d'vna tauola, la qualeappunto è vóa 
Lizza alj'amorofi giodra,tu ti metti a fronte d'vna guerriera, dalia 
potenza della cui bellezza ne men chi fogge può fchiuarc di redar 
abbattuto^Non può non perdere chi coli ponfi à giocare. 

11 Giuoco più bcti9iceuuco per allegro roantcnimenro di quelle 
conuerfationi,era vnodiqueigiuochi,chechiamanfid'inuitoianzi 
qucgli,che più a ragione,ch'ogni altro gode di quedo nome;poiche 
ìnverocgli inuitacgiochatorià darli t'vncon l’altro miràdo,fcher 
zando,amoreggiandoie gli ncci dita ben fpcllo,neltenergiuccoad 
vna dama , che offre il tutto,i far andare co’l redo il cuore, e l'ani. 
m.i.Accomodolficofi bene alla conditionedi qucdogìuocoEume- 
Ic, che non tantoattcndeuaagridrumentidicno,che haucua alla 
fnano,quanto badaua alle bellezze di Spinalba, che tencua a fróte . 

Amore, che voleua dcbelUxloa manlalua>echehaueain pratica ' 

L la ge- 
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fa generoCtd dEquelgenio; prima dr^ir tgUalfa {coperta, óptd 
ihfennafle nell animo di lurcomefuo parteggiano vn concetto 
Iburbumano d I queAe bellezz&EuBieic^chc poco dianzibauea ve- 
ocracareifigied'vna Faliade Armata, rauuìsò in Spinalba,{rdiui*- 
iic iàctezze , e tanta fomiglianza a quelle della Dea , che Uconceù 
piccrtanKntepccvnaPalladedtfilànnata.Vnamafiadicrini,ehcinr. 
vn biondo abbronzato icoptruano cerca robullezza di {pirico ar- 
dente; vna ironce rifeuata per trono della geircrofltà dì. I cuore; dur 
cechi di quctglàuco colore che appunto viene pregiaro nelle pu-^ 
pìUe:di Paliade ;diie tumidette gote ,che additando orgoglio ,1)07 
icondcuanograeie;vna boccaleggiadradRcai It vcdeua,(hc la prOf 
pria lingua la mbiua da" labbri fedolciffiine reUqnie dei Nettare, 
edcirambroiiadcl Pacarlo ; due rikuatc poppe rut margini del 
petco.rche tnofteauano quefta clfer goerriera,fì, ma nonAmazzo- 
m ;vnabianchezza,cheemulade]la Via lattea dei Ciclo, in vece di 
Stelle vedeafi miniata di fpùitoEroObri ; vn fuoco coli auuampan^ 
tc,cbc vfciuaà mandar fiamme^e raggi pcrglio€chi;vna pieirezz# 
di vira confaceuoleal £3ftegnodeirarmi;vna difpoftezza ai corpo; 
vnafdokezza dìmembri i vo portamento bizzaro , vn habito lue- 
cinto qual Econuiene a guerriera Dea , facea creder per ceno ad 
£umclc,cheSpina]bafi>raiontandbIecoudiuo»i tcrrcnc,fofle vn? 
Ccleiie Pailiade i.. 

Araore,chctripudìauain vedere li féliceraeteriulcito irpriraic- 
jrodifcgoojapplicò raoimoye rindaHrie a nuoua Aratragcmma non' 
jncudclla prima potente, Efù Tordinarc come accorto guerriero 
chc’lcuored'EuracIe reltalTc prelb ai non temuti alTalri delle cor- 
tclinìmc maniere, c della compitezza impartggiabilcdi Spinalbaìr 
, JNcm ii puòridircon paiole quanto in ciò punpriuilcgio dr Natura 
’ occedégequeftadama;! parlaridì lei veniuano conditi dalle (uaui^ 

.tadidìceneafifetiuofedolcczzcii Tuoi trattari giongeano a tal coir 
modiamotofiirunacortclui I compimenti Tuoi erano nobilitaci dà 
termini coli pienamente gentili, che era imponibile venir {opra far- 
roda quc]]i,eoonrrefhimc prcióje non profclTarfcnc fchiauo .Co- 
fi certamente rtfiò, e profeliofli Hnmclf, mentre end profegoin é- 
to del giuoco, e dopoqudlo nel leruire le dame con gli altri Caua- 
licri al paleggio,- hebbt occafione di godere vn faggio di qui fte- 
dbei pregiatiflirac di Spinalba r 

-V;r' {f&r- 
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tfoitnu mancane poco pcrcadcrc ikuorc d’Eumdcndle mani 
d* Amorcje ciò,chc mancaua vkkfi tofto in pronto . Perche come 
AiBore ha com iociatoad haucr parte in vn cuore , ritroua* il .tutta 
tfauof cuolc al pieno occupamattodi ciudlo.I I piu guftofociboiicHc 
ticrcidre iforcfticrindlaccnadiqucikinicddinia fcra,<àvnriccu 
camento fattoda" difeorfi di cjuanti ini erano, intorno a mcrit i par- 
ticolari di ciafchcdunad€llcdkitnc,che hauca il gioir© lauorita iV 

dunar.za.Moitodaqucftivcnnelodata vnai allaidaqucgli fuce- 

kbiata vn’altra i SfabbondcuoHucntc nella varietà dc'dilcotfi rc- 
fturontuttearricchite di pregi; ma Spnialbain fine la metajacut 
in quella cena andarono a tetminarc gli Encomi jd'vnfentimenw 

commune. Quando ecco Erittonioefclatna . PoHgraSpm^^a^hei 
refi rkateUlUmtmm dif pregisti ttfirì per ved erti ffreca$i, tper^ 
d!itiinntilsiefned*Usfartnns. Mestre viene ropetes s pifs^e d 
fiM itir Apriti della fìuigtiaenth^eleinfirtn d vfrveecbto ,d g»de 
nen ha fpirito per tono fiere il valore iti ciò, chepefikde , me vink per 
fotti fi ne approfittare godendo ; e mentre nelrefio fe le mofira Ubera- 
tifsdino d ogni.br amato contento , fi puh dire, eèe levagiia fin per v» 

amorofio Padre ,che per vn carole proporthmte maritò. paro- 

io come fcintillc venutta Cafo , diedero fuoco ad vna 
minad’Amorc, che mandò in aria tutte le diftfe del cuore di Ett-: w 
mde.Non fi arrende faciimentead Amore vn cl»orc,a cui dalle fpg|? , 

ran^c non fi-moantcpoaii fini de’ propri jhucreffi 4 nevenpno» 

Jc»oierc raprrcfcncati quelli dalle lperanK,quaitdu prvfoppoa- 
confi coll. cali gli afixttid’vna dama tic’godiBScnti dd mariro. II 
venir dunque perfuafo Eumdc,cbc nó potdTe cenci ccoli mal col- 
locati! fuoi la oencrofaSpinalba*fu vn riccuercgli 1 vltioto crollo 
perla caduta in potcred'Araore. Alle cui forzcjgia che dquta cede- 
re la Rocca dd cuore, era ben doucrc , che la rendefle in mano^a co^ 

lei, laquale haocadadlcrncfupatmSjgnora. ^ c .or % 

Volfe la fortuna d’Eumclc , che nel giorno fepcntt « Mcefle la 
medefima adunanza di Caualtcriicdi damendla Cafa di Sp.naiba 
Etuata nell'alta Ròcca jouc folointcrueoncdi piu,mj feono lauto 

AmorcJpcradop«rean'abbammcnio:diivncuorcilpjtDodo.io 

della fua potenza. Se vn picciolo affaggiani^tu del g^til.lbmo 

procedercdiSpinalba.baUòadobligaregha^tti^laltimad^ 

iidciqual effetto fi può c«dcre«hcopraffuo kbcn.gQe 
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ke,gli amoreuoli compimcntJ> kgratiofiflìme roanlcrr,cliecpiju?,' 
come in propria sfera feoprirono gli eccdfi della loro pcifettionc, 
mentre la medenma facendo le parti proprie, e quelle del buó vec- 
chio/iccuclc damcjcomplicon Caualieri,crcedettcin cortefìa con 
tutti, madS pra tutu con Eumele, ilquale fe ben incegniro , era tra 
foreftieri cono feiuto, e pregiato perlopiù degno? li minoreffetto 
fù il prendere le aramirationi diluii perche il maggiore fò il catti- 
uareliTanima. 

Èranfi grd i concetti d'Eumele coli diuotaméte inclinati ai pre- 
gi dì Spinalba,Ia quale s'hauea egli figurata per vna Dea, che quo- 
to oITcruaua in lei , o nelle cofefue, come polfedellero t>on fo che 
p'ùd'ognipcrfcttioneoireruata nell dltrc,qua/ì bene Ctlefle,c par- 
tecipante del diuino,veniua da lui con particoiardiuotione d'af- 
fetto pregiatole riucritc.Qyella Cafagli ralTcmbraua vn Paradifo, 
re fenza ragione, mentre egli vi veneraua habi tante vna deità »Gli 
arredi di quella (lafciafi à bello ftudio di riferire del Ietto) come 
toccati da Ìci,o toccanti al fuo fcruitio,erano riguardati da elio con 
tanta fl:ima,con quanta nó fi mirerebbero le cole della Magion Cc- 
Jcfie,IIculto,elofplendore,cb'iui compariua a buoi occhi,arrccnua 
loro il contento, che arrecherebbero le grandezze fplendCtifiime 
, del Cielo. 

Ma con quali colori figurcranfirimmagini, ch’egli di bel nuouo 
s’efliglò nella mente,anzi fui cuore, delle bellezze dr b'pinalba, mé- 
tre ad vna altezza incifabilcperucnncro i concetti, ch'egli hauca 
formati delle cofe fuc?Larcifi pure co'J filentio,chc ciafcheduno ne 
formico*! fuo giuditioconccttocorrifpondenterc dicali folo, che 
alfifofi Eumele nclgiuoco apprefib d Spinalba con quella libcrtdd 
cui porg^ua licenza la Legge , che mettcua in bando labiifo delle 
cerimonicìepofiolìconraiutodellavicinanza a bcrcon gli occhi 
delle gratiofiflìme fue bellezze coli auidamente,comc fe hauefle ha- 
tiutoafuggcreladiuinità, fi trouòinfincd'haucrbeuuto pergli 
occhi Amore, il quale non fi tollo per uenne al cuore , che lo le ren- 
dere affatto a gli arbitri; della guerriera b'pinalba . 

Non s’innamorò Eumele di quella bella come Principe d’vna 
Dama,macomefudditod’voa Padrona , come Idolatra d'vn Nu- 
me. E però vero che giamai maggiormente godette d'eflcr Princi- 
pe, che da queU’bora, oeUa quale ÌBoamorato di h'pinalba , com jiv 
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cidi dilcttarfi delle fuc grandezze , difegnando non folo di parte- 
ciparlc,quandola forteilconccdcflc,ma di foggcttarlcturtcai pia- 
ceri di lei . Ma ne tampoco tanto giamai gli pesò di non effer cono- 
feiuto per Priricipc, quanto allhoraj che ai profitti di qiicito nuouo 
amore, ei ftimau.i gioucuolci il comparire a gli occhi di Spinalba le 
qualità , che lo poteano rendere piu riguardeuole , e piu grato , c’I 
lapet (ì da lei ciò, ch’ci potelle , c ciò che bramaffe oprare in fuo fcr- 
uitio . 

Preponderano però in guifa in vn amante gl'intercffi d'amore ad 
ogni altro rifpetto , che non potic Eumele, non far lampeggiare in 
iftorra de' fuoi afferri alcuni pochi raggi del fuo ricco fplendore. 
Quanti habiti dc'fuoihauca per ogni occorrenza fatti arrecare da’ 
icruitori , tanti ne vcfti blzzariflìmanrkente per comparir bene à gli 
occhi dcil'amara . Vno fcrigno di pregiatiflime gioie , ch’egli facca 
tener riferuato al fuo bifogno (quafi quello d'amore foffe il più im- 
portante , che poteflc auucnirgli) fu allhora aperto , c pofto in vfo 
per ornamento non mcn vago,chc ricco della lua perfona. Anzi con 
occafione ben incótrata.fece egli hor d’vna, hor cl’vn'altra di quel- 
le gcncrofo dono a fuoiofpiti, fi perche da elTì ridondaflefìnoaJ- 
l'orecchicdi Spinalba quella fama, che fuol generare la liberalità 
de' donijfi ancora, perche non fàpendohoggimaidifporrci fuoi 
peniìcri alla partenza ,ncad altre rifolutionùvoleua afficurarfì,che 
lo fplendore dell’oro, edellc gioie Io rcndcflc ben veduto da chi gli 
era cortefs dell'albergo , elcuaflc da lui ogni ombra d’indifcrete^. 
za,ncl farui lunga dimora. 

Dal vedere gli habitatori della Rocca quanto bene trattaffe fè 
meddimo Humdc, pigliarono argomento, ch'ei pofTedefTc qualità 
meritcuolid’cller ancor meglio trattato da loro » c da quello argo- 
mento cauarono nuouoinotiuofupra quello dell'innata lor genti- 
lezza di corrifpondere a fuoi meriti con nuoue ditnoftranze di cor- 
tclìa,c d'obbligare gli affetti d’vn perfonaggio riguardeuole, con 
incontrare per ogni ftrada poflibile i gufti di lui. (^indi fù /:hc fat- 
tili tra di loro nobiliffimi concerti» non folo vennero àperfettiona- 
rc con galanti gentilezze li loro coftumati diporti -, ma pretefero d* 
aujntaggio d letitiareconnuouiritrouamentidifefte,ediricrea- 
cioniiL'allcgranza dellequali,iìcome ridondando per fama fino aL 
la Ciuade,im^itò moki gentili Caualicri * e pregiate dame di efià; 
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anzi vn noblIiffimoPerfonaggio ancora, che ferma va Prttadp^ 
grande appoquclla Rcpublica,a trasfèrirfi alla Roca, pcrapba^ 
re i proprijdefij ne'gofti di cotantocclcbratericrcationiicoftil to- 
'pragiugntmcntoidi qucftì obbligo gli habitatori deUii mcdcfiraa 
Rocca , a fare con k» diletto ogni sforzo od fcdcggàrc , per dar * 
vedere, che la fama non fi (offe refi bug iarda nelle lorlodi . . r r - 
Gionfero à fogno fc nuoue inuentioni dc'diporti, c'koncca^foal 
godimentodi quelli, che da fcfte,giochi,cconuerfationi di priuacc 
Cafo,fi pafsd a quelli delle publrche piazze, la publidti delle quali 
non diminuiua,maaccumulaua i pnuaticontcnti.c fomminìRraa» 
maceria d allegrezze piu traboccati. Et acciochc da gufti da Icher- 
zo ficauaffe occafionepergufiida fcnno,s'introduflcdaqucibuo.. 
ni goìijjchc le perdite d’alcuni nc’fatti giuochi folfero acquici per 
tutti di com nuni banchetti i Liquali poi c per la lautezza ddlevi- 
«andc,c per la pompa de gl’imba ndimcnti,c perla fontuofiti de «li 
apparecchi,cpcrla vaghezza del liiogo,eper la qualità débauché 
tati,riulciuano fi dditiofofi nobiliti foftofi,chc ne la Rocca.ne fi.» 
^cnc mcdefitnaricordauafi hauetnegiamai goduti de’ fomiglianti. 
Riceucua piu ogni akro fommo diletto EutneJe.pcrcbc fiSra de* 
contenti comuni haueuaquclJo,ch ccccdcua tutti, di pafccre i fuòi 
atfettidi varij. c Angolari piaceri alla prelcnza dcJl*amata Spi. 
«alba. , , ,! - 

Alfarte,che introdotto dalla fortuna ai foruiri j d'£umelc,voleut 
inoltrarfi colproprio merito india gratiadi lui * còmcqucgli, che 
per dler pronto ad vbbidireacenni.epcrconfeguirc vn pieno co- 
•nofcimcntodclfuo genio, non aUontanauagiamai lapcrfonadal- 
l’aflSftenzaal Padrone; anzi ne tampoco gli occhi dalla villa diluì, 
arriuò facilmente à penetrare ciò , ch'altri non ollcruò già mai de’ 
iuoi amori verlb Spinalba.Marauigiiatoleoc però non p<;co.c ditì- 
dcrofo d'intendere da' quai diiegni potdTc andar accompaonato 
nel Principe quella foia nuouaimprcfiamoroià ; l ifoJuè, farne foo- 
pcrti con la prima oppoftunirà,cberoccafiont gli oft'nlIe.Nc ^ua- 
ri tardójche quella gli venne offorca focondo il luo dilìderio . ° 

' tumclc à cui forfepiìt importaua l'alJcgcrirfi dal pefo de' fuoi 
pcnlicncondamcpartcadAlfartCjchc aqudlj il diucnirne par- 
reapc. compiacque!! vna fera della fola compagnia di lui ndl'an- 
todopolaceaààdiportpM;^&^ pigi ata quella 
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per fcnons occhione d’imrodur(i n qaei di(cor/ì chebramaaanolc 
lue curfofiiadtjCofi prefe a àn^W.H^rek^ partiV, Ake\^d ^t€~ . 
nfytdtUaRteeM ?~h4elUritrMjtt»v^r^ qttantti» It ho r»pprffettì4t9. 
in F.gimie tU eik per ben fptfo qntft» tempo, ebe le hn ferutto à (om^ . 
fiere fienofiintob finto prefime dtqmfiilmghiì Horitrount» ( ri- . 
fpoft Eumdc con non picctola cfprtflionc d’aftt’tto ) Afilù pin di 
fne/,ebe mhnnete detto , e dorò per ottimnmente fpefi qnefio tempio 
qnnndo U fortuna nel rimanentevada a ficonda de' mieidifiderq • 
Non hadiebe d«bitartF'.AJeUafartuno- {>e^^\\(.òh\idXi\e.) Mentre 
lafuavafiapottnxn , e’ Lfitofìmtmo'vabrel' bada tener perfiggettni 
non darteenofeere per faperiere. Piare ffi pur al€teb(^ ripjgho que- 
gli) Che nelle file firaedelUntia potenza, fiejferipefioi[confe$itir 
mento di quanto hramopuaegli,elPal rintw^puenento de U’ orgoglio de’ 
Grandi , vuole che (fisi alpari de gli hnominivolgari dipendano dall' 
arbitrio della fortuna, fa che le più tenui, ma peri talueltale più iror 
mate coji , non fiano eonfegnibih da lorocon la sfór'ip tutta della prò-' 
priapoteni{a , ( Alfartc , ehc ben rauuitó conaeil Principe Ibflc per 
venir tttora con facilità allo ftoprimencodcTuoiafFcrti, pcrtiratw 
uelo prcftamenfc cofi foggrunfc.) Bifigna Signore fperar èene,efa-^ , 
re homai quindi partenza, per ritornami ben tofio al eonfiguimom» 
de' fuoigioriofifinifW che rirpofe il Principe) Che fretta vi e di fa^. 
te quefi a partenza, laquale i par riufiirmi piu dura che voi non pen- 
fate , & e forfè piùripugnante;cbo ctmfaceuole al confi gutmento do', 
mieifiniì Frcitanonvipuo effere Signor c(x\{'poh rimciramcncc AU 
ferfc) Per diche filo dipende da fùotvolerii maqualnuouo affttto(aÌ~ 
tribHÌfcay.<LyJ.4gli%omri,cheiorteeuod4lU fita fingo lare humaui- 
tid atdire di que fi a domanda )i qutui fipragiunto nel fio animo , che 
le fa giudicar duraquefia partenza , e ripugnante al configuìmenté 
de' fùoi fi ni ì Amaìforaquìforfi V.A. ? lo,che,efiendo huomo ( dilTc 
Euinele ) So dipar Ur ad'Onhuomo , non arrofifioin eonfèffarui ,ebe 
amo.An^ è cofi degnala Cagione' de’ miti affitti, che mi glorto ddnarc 
non fi lo /Ha d adorare imoritt'fpn'rhunfent deUabdlaSpwalba.L'anir- 
wo generofi dtV^'*^de\c;ìie‘\ìo rEe'4trò) Non può ammettere ogget-' 
eoa he non fia degno de’ ftoiaffetti; dubito peri, chequi Ut qualità mer 
drfime, che dichiarano meriieuolifstma d'effere amata Spinalba, U fiùr 
no per rendere cefiaUena'daU‘Amare,edaW aderire a fini di chiama, 
che vengano arinfciaóiniiittli fi non inde gni g& amori verfi dtlct. 

Lam- 
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La nobiltà di tjùel'fftrito^he haurk fatto inclinar t V. A. 'a figgettirlé' ‘ 
il cuor e ^on è ftr incUnarf giamai à penficro , che con ombra divtiio 
f of adenigrar lo fpUndore delle fre virtudi. iftefagenerofitàf •• 

chemagnanimamente hapotHtofargmadagno d vn Principe fuo pari, ♦ 
da a vedere , che Spinalbanonègnadagnobile con quanto può ventre 
da vn Principe fuo pari . .^eW innata amoreuole'i^t^, la quale è parto • 
d vn animo tche f compiace d incontrar anche i gufi dt quelUyche non 
le attengono nulla^deme ben ptrftadere, ch'ella non machtnerebbe gia- 
mai t offe fi a quel marito , che fi ben vecchio , la tiene obligata ad ogni 
maggiore lealtà d affeito. E quella fama d'bonefiàjche la rende pregta- 
tifumatraU pinhonòrate yjtcome afiicura tù non effef fiata guada- 
gnata fin hora^he ccrdinerito , co fi mofiràdt non douer effer demerita- 
ta nell attuentre conof re ftìenche honefie. ( Fatto anaar alianti vn 
appaifìonatiflìmuiblpiro il Princ'pcali’vdircdi qncfte pàtrìe)Pro-- 
ruppe dunque non fitefioK^fartemi fono alle gerito del grauifiimo 
pefi del mio amore co ‘I depor lo foptala vofira fidet & accortetAa, che 
voilovolete far precipitare co Irenderlodifieratol Noncofiprefiovi 
ho dato aeonofiere qual fi a lamiavita, che voi con efibtdermene dal 
foffefiomi volete render morto ? dunque Spinalba le cui bellone fon 
eofi care agli amori, puh e fi ere mimica damare ? dunque quelfplende - . 
tifiimo fuoco , che in lei fi vede ardente, firue fòla à con fumar la di den- 
tro,fenzuiritrouare di fiora alimento alle fuefiiunmei Ahfiquefioe 
vero, empio &ingtuHo nmore.^alempietàmaggiore può egli efier- 
citar nel fuo Eegm , che vnire a tantahelleff^a fi fptritofi ardori ,per 
far che da quella vengano accefi infelicemente gli affi tti di chi fi com- 
piace dei bello, e che da quefiila bellez^XM medefima refii mifereuolme- 
te confionata nelliproprq incer.dq? ^ual ingiufiitia cofi peruerfi.c)- 
me elare vn T e foro di belle^zn a cht no’ l cono fi e, no ’lprcx,z a , e non fi 
ne può auualereìt negarlo àdvn'altro^ chf pregi andò lo quanto vale, lo 
godrebba quanto ò godibtlel rjporrAvnagentihfiima gioitane nel fi- 
no dvn vecchioni quale nonfapetieUl* amare ,non accarezzar, no fir- 
uire ,nonvale,ehe arendero^tl^mffimgimento fecondo per ambe- 
due d infelicitadiie fipar urla da gUàiiir acci ameni idvngiouane, che 
amandola , adorandola farebbe in quell' vnieni i'evno , e l’altro beata- 
mele contento . Cofi dicendofi ritrouòa fronte della Cafa di Spi- 
nalba,dalla cui villa eccitato a nuoui feniimcri d'atfettOj in riguar- 
do loro cfprcflc con non poca tcnerczxa qucftj amorofi conàtti. 

Ecco 
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’Blcto il Cielo , ehi ogni mio ben mi celai Ecce Uflikiu ekie fiàneb cOM 
U ntia dea far et beate . Ma che lelUeh’i Alba fin mine apfrtfst alfko 
Tifone Air io qui nelle tenebre mi moro . Ohpotefsi te por e coniai comi 
hìar mia forte , quanto di buonavoglia io licedréi ildominio de’ Eegqè 
per lo file pofiefso di SpinalbaAhe vai più d' ogni Regne; e se^ di cui i 
Regni nomi farà più cari-No vogliacoff'.A.((uppìicÒ Alfarce) Tur- 
bare il fe reno del fio animo Ate fiacefi generofimete /prezattordiquei 
Regni,neffaeui potenza ellapervltimo bada getterei più faldi fon- 
dameti delle fiefperan^. Sebo fìgnif ceto douer le riufcire poco frut- 
tuofi i fio i amori verfi SpinaWaJjointefo proceden4o eglino peri or- 
dinaria via de gli amori;ma ficeme ben fior go poter ella procèdere petr 
te frode fingolarifshne della fi a grande zza, cefi non po fio dubitare , 
ch’ella non fa per pofsedere felicemente come fia la bella Spinalba • 
HueUa potenza che vale ad occupare vna G reciajbafa altrefi ad acqui- 
flarevnaGreca. Ah Dio ( fo®«iunfe Eutncle) che io non cUfideroil 
corpo/na l'amor di Spinalba; difigno firuìre, non far violenza àfioi 
voleri . Sono grate violenze ( ripigliò Alfiirte) queUè,che'tiranovna 
dama dal confòrt io et vn’huomo 'priuato , e efvn Vecchio impotente , ^ 
tjue Ho d'vn amanted'vu Re,e cTvn Re qùaleV .A.T uttauia la dimora, 
tf altri giorni potrà porgere à lei materia per deliberare fopraquello i 
thepiùconuengaà fuoifni. 

Ditnoròlui appunto Eumeleakrl giorni ne'foliti tratteoimenù 
de* paflTati , ne' quali Heome egli d guifa d'amante atfetteuofiffimoi, 
nonguftauapiua]tricòntcnti>cheque]Ii,iqualialui piairtoriua 
fetenza jc la Tua doIcilTima conuerfationc ; coliqual amantc 
^ri^etiófiflimpftrmauafi in cflì lenza palfare nc vn punto auand 
nell amorofe inchiede* lì concetto già formato da lui della fingou 
late |»oncftà di quella dama, non impediua già ilcorfo de’fuoi a- 
raori^,anzi rendeua quello tanto maggiormente ingagliardito, qua- 
to glìiproponcua in vna jpicta nobiliffiraa premio piu caro, perche 
piu raro.SVrujua ben Gà rattenere grimpeti dclledimollrationi af- 
fcttuolc , accioche nonarriualTero ad oftendere la purità del fuo ar- 
nimo . ElTcrcicaua Eiimcle verfo Spinalba quegli oflequijpiù riuc- 
lenti, quellecortclìe piu pronte,quei termini piu compiti, che pofla 
diceuolmentc vJàre vn Caualiere verfo vna dama: Et a quelli veni- 
ua da Spinalda corri fpollo con tali eccel) di gentilezza, con manie<- 
rc coli galanti di fauori , che cèrtamente fi farebbe perfuafo Bitnet 
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lr,ch’eIIàalpaTldiIuio^nffeperiftnitadaTnOfe, s'irgli non ha» 
nctTefapuroycfKanriuauaagradofìfublHTieb nobiltà dd fiiodoii- 
ciffimo ^ir j»o,da poter adeguare cot» efla cidicb’artri faccua in viit- 
t&d’^amore. 

Firinquel ftliicc pefe lVItimo,c1 fbarmo dc''piaccn d'Eumefe 
vna nobiliflìma pefea ; a godere ntm me» , efre acoFmarc ifgu rto dì 
cuiyveimeto inui r.irì non ibi cglf, c la fòlica coim'truay ma mofte at 
tre dame, e Caoalierr,daquclFa,dic(comes’èdcrto> nella bclFczia, 
c nel nome emulaua fa luce, Cócorfcro in vero à rendere quelìà ri- 
creationeFingofarmentepiaccuorc le perfeteioni di varie circo ftan- 
'ìe,ciafcu».i delle quali hrebbeffarabaiìeuolò pervn deliciofìdimo 
paffaremjK), Vna ficca canapagna,vn Oèlfcrcno>vnariadbrcc,và 
mar tranquillo, vira fedea di vaghiflìme dame , vna moftitudinc dt 
bizzarHIwniCauulieri^vna varierà di pefchc,cdi pefcatorr,godeuafi 
con fbmmodiletco vnitanrcnrc raccolta in qoefto il accertato dr«. 
porto. Alcuni andavano a piedi paiTeggiandolungola Riua ialtri 
acauaUdfcorrcano perla fpiaggniifcfteggiauano quelli tratto trat- 
to nelhprduradc'pe(ci,nJlazz3uanoqudlid'auantaggiocon ca- 
ci, c conafrrf oìocondiinmi fcherzi ; parte delie dame fedendondie 
carrozze godeva dal lido fa pelea, &altra parte fopra fc barche aiv 
daua £herzcuofmence qnruia porrc,iuia fcuare le rep‘ ,, Tirati (co- 
meiipiFrj ctedere)da gliaUectamétr di quelle bellezze, che apprc^ 
£)ancoT3 di Ifupidi jwfci ,cphrpoKnicd’bgni cfca,vcniuanoin fi 
marauigtiob copia, e di tanta groflezza quelli a riempire 1 trama- 
gli, le nalfc 7 & altre rai ,cbc ne cfli poteoano capir nelle barche per 
la vaila lor moltitudine , ne r cimri vafeuanoa capire ne' leni per Io 
piacere di lì propitta,c gioconda pefeagione , , . 

Godeua m quelli girili doppiamente] Eurnele^ mctrtre olire il 
proprio conccRiogioiua ddptacCr di Spinafta » ma'chc diecfi »o- 
deuadoppiamente ^godcuaininiflcgfl^'> perche iit‘ tante hebbe 
forrumqiKfgioiAodr vagheggiare ^/uadiretra ; della citi vifiz 
■fiamai piualiafnenredifcttofit, che quando miròlc fec bclicizc fo- 
pra quelle dd Mare jpokheparendogh appuntò , che tra Tvno , e 
i’àitra potclTc pacare vn nobile- paragone ; mentre feorfe ftipcriote 
al Mare la bella Spinalba,eóchÌBfe,cncPimmcnltcà dclfc pcifcttio- 
uidtcpiella^ c f'aUetCatrkt ^apiateùole^zaauanz^irc di gran luti- 
gaqpkib del Marc# - 

Hor 
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Horccco appunto j che mentre tra tanti ^ntcmplatiui diletti, 
ftauafene lullidoalTorto Eumcle In vntfoldffimo Eftafi, fopragiu- 
fc vn MclFa^gicre acauallo ,chcalui me^fitno dpmand^i pf- 
róandua(conlKmca egli ordinato ndparriit 4i.Eg1ttó’j^Vflcr chia- 
mato fin chedfmoraflcfiipra iiTCOg'nirO. )TrireVogòIldègli priini di- 
dar altra rifpofta d’onde vcnìlTc^c pcrqfic lo volcife. Rifpofcjl.mef- 
(b,che d'Egitto con lettere dirette à luì’; cché'gionto poco dianzi* 
alla Rocca , doucintcndeua, ch'egli dimorafTc^ era flato d? ciucile 
genti iDUiuto‘a quella volta , éonldir^li , che blmaiidiia mifi ritro»^ 
dada ad vna pefca^Eumele, il quale prefuppcjlc, che qucftp lettere 
non potefleto arrecarli , chedifturbo a gufti di quella ricreàtionci 
non volendo perciò allhora riccucrlc, difle al meffo, non ritrouat^ 
iuialtrimente Of(nandna;ma che facendo ritorno alla Rocc?,e co- 
la attendendolo , lenza fallo haurebbe potuto la fera conlcgnarli 
' Lettexe Non^Fu y,di?ò rcnzi‘'di|etto da’ circoflaiui Tinganno 
*I\éin?ggicrè;ifòu^n5hau'endpgiamaiycdHtojlPdncipe,& ha- ’ • 

uendb ordini’allai rJl^fvttijdì notì palfarc troppo oltre nel ragiona- 
re delle fué cbnditioni,fi t'efcdi Icggicrqfoggettoail’inganno. 

Giontarhoradclpranzo,pairQlfidaiZalhridcl Mare,a gli Sme- 
raldi del Prató ,per oodcrc fopra di queflì conciti nelle menfe quei 
pcfci,chetcflc lopradi q'uèllieranfl veduti guizzanti nelle barche. 

Fu tale lacommunc Ictitia nel j?ranzo,e tanto maggiore la fcfta do- 
pò di quello nei giuochi,;die Hu mèle firoutgetldo quanto vi u a men- 
te pcnctraffero alFanimo gli oggetti del piacere aiutati dairalle- 
g^tzza,clibcrr»^dc!lacamp3gna,conchiufcd^crnata la Villa per 
glidilcttijficomeiniicntata la Città per lcoccupationi.(Obquàto 
più iagioncuoIc,e piu veracemente haurchbccglimedcfimpcpn- 
chiuiojclicgli'eìfrcmidiqùcftofucicóntcntodoueàno honnai ef- 
l'cr’occupatidàlluttb.*) ' ’’ '' ’ 

“ ’ fatto ritorno alla Rocca, dal Meflaggicrc già diiicnutoàccórtò 
dc!nngarno,turongllfubito confignatelc lettele, Icquali aperte^ 
trouò,che'racchiudeuano vna lettera del Re Eudcmòncluo' 

■■ Padre, checàpitdtàin EoTitovcniuagndjlàìnuiatà < 

■ , ■ ' 'dairAmnvraglit^ . Tal'cradcllijlèt^'. ‘ - ■ 

1 -tira jl'cónicnuto^' ' .-rs'...', 

/ , ,(?) v 
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'V . AmatiTIìmo Figlio . ? 

S0^timìd''godim€nti ù vofirt ftlicità. Bréimo fero Svedere vìé 
f(u fi wfre froJperAtàU mia età cadente con la cqntinuntiont di quel- 
la fori una, eh’ bora fàrge in voi. La Fama di hauer acquijlato l'Egitto 
fenta pur imf ugnar ui la Sfada , e la celerità diejfere prima fopraU 
C rei ia con vna armatavittoriofa , ch'ella temejfe la guerra , iaftaua 
per abbattere in gufa ne’ Credi penf eri delle Sfefe , che fenzM po- 
ter ut far cpntrajto, vi hauef rro pacificamente acL rato per Re ! i^lla 
felicità dell ìmprefe importa Ut atto , non tnt err ampere a gli efferciti 
il còrfo delle vittorie . Bi fogna auualerf dei fauori della fortuna, fèn- 
^ dar tempo alle fue incoflanz^ di riuolgerfaltroue. Non è vtile, che 
voi pofsiate ritrarre dallo flore feonofeiuto in G recia^he non vip offa 
arrecare ne Ivofiro Regno l'altrui relatione,olalettura de' Libri) Al 
'Sktto non b fogna penfare, quando fi e impegnato nell importanza 
d vna guerra, da cui dtpendonàgli ftdilimeti della gforia,e gli aequi- 
fiide’ Regni. Ritordateur,ch‘atvéJfrópàrtire,nonrichiedefl e al man- 
tenimento S quefle Regno , ehe la mia Ombrai ma perfkadeteui infa- 
me , che’l Regno dell’ Atlantide non e tale che defila lungamente tfftt^ 
retto da vn Ombra, fiincetefiref 0)e ritornate feUce. - 

Il YoftroÀmoroib Padre « 

‘ . '■ . ■'f 

Endmonto - 

. , 1 , 

Letta la Lctiéri, chiamò a le Àlfarte,c datagliele in mano, gl? 
difle. Leggete, e eonfgliatenii, poiché Amor* nonmi permette, ehi 

io mi tonfigli da me medefmo. Scorti da Alfarte i fenh d’Eude- 

monedifleal Vnncipc. Signore. La prudenza di F. A. non può venir 
ftatadaif amore f che chiaramenie nonvcg^aqutlCamtnopcrcul 
e fempre eaminataalle glorie,ó‘aUt felicitai. 1 fenfdelRé fio Pa- 
dre ben p1tde,che battono aW acceleramento dell imprefel& allapre- 
fle^delritorHi.lo invero nonpaffo perfuadefmi, thè Upieciokin- 
terpof tiene deltempo , chequi fi è (pefo , hàbbia arrecato vnminimo 
dfauHontaggh albuen tfsm M >_ ^hjt qui no» f ”o mono 
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fogftata.Credrei fihene,chelpi't l’tngn'nentetrAtteHerfi^oteffe anzi 
*Jfere di pregiudino, che di godimento alcuno . Già V. /t. haurk fcorto 
guanto qui pHO godere , e f'perafe pacificamente in materia d’ amor e\ 

C li acifuijli maggiori hi fogna atl endire dalla guerra , dalla quale do- 
nendo effere appieno feltatatt t fnot dijidcrq ^ è fiot mai vn perdere il 
tempo dlfermarjt piu lungamente in quejli diporti, liquali à lungo an- 
dare fajlidiano chi neirimanente non tiene appagati i fuoi affetti co’l 
pofsefso dt quanto brama . 

Alfarte ( ripi oliò Bunidc ) lo come cieco per imitationd' Amore ^ 
•voglio quejìavoltalajciarmi gHÌdareìConfefso,che’ l proprio genio mi 
ferue an^ di freno, che di Jlimolo a quejlaguerra/nentre mi dice-jche 
fe U pace non mi ftceuaquì godere quanto io bramoMa , mi conce deua 
però molto; doue il tutto in mille guife mi potrebbe leuare la guerra , e 
che la Jlrada d\^more non è quella dell’ armi. T ut t anta chiudiuijì per 
'qutjlavolta V orecchie ai dettami delgenio,parta/ì,guerreggiJì , dtqfi 
Jòdisfittione al Padre,^ alla Sor te, che cojì ricchieggono . 

In conformità di quefte rifulutioni rinuiò lonamcnrc in Egitto 
il Mefluggiere venuto , & vno infìcme de' fuoi Caiulicri Atlanii- 
danicon ordini per TAmmiraglio di partirfi fenza dimora con tut- 
to il neruo dell'Armata alla vòlta di Creta,doue le farebbe egli ve- 
nuto incontro, per edere con tfla alla deftinata imprefa. Spediti 
quedi, notificò Hutnclc & a Patroni della Cafi, & a principali della 
Rocca la partéza fua,cde’compagni,riroluta (com’egli dictua) per 
vnaoccorraua,che non gli permctteua il più a lungo partecipare i 
godimenti di quella felice danzategli eccdiiiii fauori della lorgen* 
tilczza. Fu cprttfe della faavilita a tutti quelli, da'qualihauca ri- 
ceuutihonoruc nel prender comn\iato«dicde opra con viuiflime el- 
preilioni di parole , di laiciar /lampa ta nella mente di tutti, ch'egli 
fe ne partiilc carico non men d’affetto , c d’obligatione verfo di lo- 
ro, che d’vna ardente brama di poter inodrare vn giorno le fue gra«* 
titudiniie quedo affine che vn tal concetto li rendede meno infero- 
citi nella guerra, e men pertinaci alle difefe quando fapcdcio veni- 
re ali’acquido del lor dominio vno,^che fi trouaua verfo di loro coll 
ben affetto, &obligato. Ma nel ridurli a prender congedo dall'a- 
inata Spinalba,poco mancò, ch'egli non ecccdelTe in talidimodra- 
cioni delle fue paffioni per queda partenza, che dichiaralTcro eder 
ella lanima fua,per cui prouaua pena mortale nel feparamento.Pu- 
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re riprefTc a fòrza grimpeti de’ fuoi affi tri per non ammoizarc col" 
fiato eccedente deli atnorofepaffioni qualche picciola fiamma di 
fcmplice affettionc , che potcua effere in lei , c Ja quale difidcraua fi 
mantcndlc, per crcfcerc vn giorno in maggior fuoco di reciproco 
amore. Prendendo in finedalei licenza con gli virimi complimen- 
ti , venne dalla fua gentilezza fauoritocon quelle parole . Signor 
OpnAndua conferui affettnofà memoria tìinoiit le ^a k cuore diritor^ 
narc benprejio ariuederci. Al che egli con parole colme non mcn di 
venta, che d’a fiuto rifpofe Signora f orto di qui affetti coj! profon- 
damente fcolpiti nel cuore , che non potranno non eonjèruarjì finche 
dura It vita : e fono cofi potenti gl interef fiche ho nel far ejuk ritorno^ 
che mi feruir anno (juèfti dijlimoli effìcacifsimi, per farlo be'nprejlo . 
Cofi degnifiella di conferuare nell animo lacerte^^ dtlìamiafèruit» 
inguifa, che quando la forte mi conceda il ritornar , c ome bramoso fia 
da lei riueduto come fuo certifsimo Scr nitore. 

Partidr finalmantc dalla Rocca con fuoi fcguaci Eumelc , e fé fu 
indicibile il fuo cordoglio per abfcntarfi dalla villa di Spihalba, fu 
fi dolorofo il fcntiniento di tutti in perdetela fua prcfenza,chc non 
fi puodctcrminarcqualfòlTcmaggioreapprcffo di eflì,o'l’dilguflo 
allhora nel partir egli come Ofmandua , o l'afflirtione poco dopò 
hcl ritornarci! mcddìmocomc Eumelc. Egli, o per tenere più luni 
gamentc il piede (come ècredibile) in quella tcrradncui hauca fer- 
mato il cuore, o per impadronirli co'l conofeiinento di quel paefe , 
tìi cui tra poco penfaua impoffeflarfi con la fòrza, non volfc trasfe- 
rirli al Pircoia montar fu la Nauc,chcco!à rattcndeua,ma fatto or- 
dinare a quella, che pafialTe lino al feoo Laconico ad afpcttarloallc 
focidcll’hurota,prcreàq«clla volta vn lungo camino perterraj.. 
Andaiia per quello Eumelc come chi palla à luoghi colmi di meflÀ- 
tia»ed oiTort“,da vna llanza ripiena di felicitale di contento ìinen^ 
tre tai fcntimehti appunto gcneràlHimlui il concerto j che la foli 
prclcnzadi Spinalba baflalfeàfclicifarc,e la fola priuationedi lei 
■Jt render Infelice ogni luogo; anzi operando ilfnedefim6c(>nccrto , 
ch’ci fi fignralfecome partecipanti d'vn fomnao bene quelle parti , 
doue per vpa certa vicinanza alla Rocca foleuano alle volte trasfe- 
rirli a diporto cl'a mata, e gli habitatori di quella j mii anaegli ncn 
fenza fentrmen co d’inuidia fino vna pianta , e fin vn filfodi elle, 
rjuafi perciò vcniflcro à tenere in fc vn non fo che di vim zza, d'al- 
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fcgreztajed! felicità (òpra ogni altro. Sinché gli occhi poterono 
bauer ricetto nella Rocca lafciaronoogni momento ilcamino^pcr 
ritorna rfeneco]à«doue>non fì si erprimere» quali aderti di tcoerezr 
Xa poftalTcro>e quali padìont di làriportaflero al cuore deU'afflìttQ 
innamoratox^uetio fifa ben dire, che tenendo egli colà ben /peffo 
riuolci gli occhivC mai femprc il penlìcro, non entrò nella Tua men- 
te vna minima notitiadcllè Regionida luietminate, perche non 
vrcìgiamai da quella nepicciolaauuertenrade'luoghi > per|dou« 
egli palTaua. Scorfo il paefe di Megara,& Idi entraci nel dominio di 
Corinto fpalBironodaquelloneirArgoJico Regno , il quale attra* 
uerfato, e portatili nella Lacedemonia « dopòcaminata tutta la va* 
da lungheria di quella } li trottarono finalmente alle foci deJJ'fu- 
rota» fenza che Eunicle altro (apclTe delPaefc,fe non ch’egli non 6 
ritrouaua nella Roccad’Atene(Non fi potrebbe dir con verità>che 
Amore leua riruomo di le llefio/e non facefie di quelli effetti .J ■ 

. Seneicoiui fpjrarc vn vento, che cerne Marfiralcnon (blo inil* 
gnatu loro l’aicendere in Naue ( ilcbe fecero prontamente ^ rt^a gli 
adicurauaaltrefijd'indn'zzarlìconfiioifiatiin vnbicue, c fclico 
viaggio all'iifola di Creta, li elpofero in Mare alia fede di quc]lo;d;i 
cui non fi feorfero punto dcffraudati,mcntrcÌ!Wna veleggiata firi- 
trottarono a villa di clfa ; Ai cui porti non hebbero però d’vopo cT 
indrizaate il timone , giache nei tempo mcdcfimolcoprii ono pia 
auanti alla medefima drittura,chcI’Atlantidana Armata fermai lui* 
rancore adafpetrarei venti, mollraua llabj] nel mare vna imraenlk 
feloa di Legni * Ordinò rollo Eumele , che poiché ;-Eoào negala i 
pmpnjfauanaH’Arfaata,pcrcooccderli alla fua Nòuciprofcginfle 
quella il caitdQoUUavoi(adàlei« pef communiearle Ja partialirà de* 
v^tial continuàmeritodd fao viaggio, Vbbidic ntc il Nocchiere à 
grimpcci del Principe ,ficome le vdeaqudli de' fiati, che fpiraua* 
OP,fetfro incontanente ,che volafie la Naue à ritrouar l'ArmatrL. . 
Giottti in vicinità drquella, e dati i fegni perfarlepaicfei che chi 
aauìgauafopra il Valeilo era non foi amico, ma Padtone, venne 
prontameotefalutaiocoaaecale da vnamolticud nefi immchfad* 
acclamjcià 4 ii,chcl Tuono di quelle fé non pertienne al Cielo, riem. 
pi dmeno tutte IcRcgioni dcll’Aria,'fe rimbombare i piu profondi 
fenidel Mare, ecoltrinfe fin ariTpondere gli Echi delle più rimote 
terre. Alla confufione di quelle voci Icguitò va attnontcòiconcen» 
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fo di Trombe, dautijC cornamufc,la cui melodia come ben rìceouta 
dal marCjCra da lui refa coli grata all’orecchie , che certo fembraua,- 
fofleroquiuiconcorfelc Sirene, le Nertide,ciDei Marini,a faluta- 
recon fuoni qucfto difccndente di Nettuno . Ma perche è proprio* 
de’ fuoni, raccrcfccre con nuouo vigore di fpiritoqueirafFetto,chc 
ritroua fui cuore,© badi meftitia,odicontencojO fia d’odio, o d'a- 
more jaltroefFeito nelPrincipe non oprarono quefti fuoni, chcl 
farloardcnteroctefofpirare per le lontane bellc27e deiramata Spi-' 
nalbaje'l fomentarli vndifiderioimpatiéted'ogni dimora per paf.- 
(are all'acquifto non tanto de’ Regni della Grecia , quanto di que- 
fta Greca, che fopra tutti i Regni e' pregiaua,ebratTwua. • 

• Appena afeefo Eumcle fu la Naue Reale, e rallegrata l’ArmatJi 
con la moRra di fe medefìmo sanzi animatala ad ogni grande im. 
prefa con la prelènza fua , ch’era l'anima, da cui ella riceueua fpiri> 
to,e forza airimprtf.;quafi i venti non hauelTcro altra lcgge,che di 
cofpirare a quelle con le fue voglie, fe cero toftofcntirfpirare dalle 
lorocaqerne vn leggier fcirocco,ihc ingagliarditoli in vn momen-ì 
COjlìmollrò valcuolea niuoucrt tutta quella immenfa mole di Lew 
gnijC trafportarla fopni il fuodorlo ai Regni della Grccia.Coman- 
dò egli per tanto, che lìdelTcrolc vi le ai fauoreuoli venti, e che la-' 
feiata a man delira l'Ifola di Creta (il cui acqui Ilo, lìcerne ddl'altre 
Ifolc della Grecia, riputaua con Icguentc a quello della Terra fer- 
ma^ s’indrizzallef le propreairifola Citerà,' dove difegnaua' far 
alto. . • M . . -'!• ( 

j Era già prima Hata fcopcrta,e riconofeiuta J'Armat3,pcr quelli 
cheera,non meno alla copia de’ Lcgni,che.mofìraua ruiracque,chQ 
itila qualità deirinfegnCjche fpiegaua nciraria,cdlì da gli habitatoci 
dcinfola medelima di Creta , comoda Vafelli,' chenon lungi da 
quella haueano folcato il Mate, fu la Icggierezza de'qualì montata 
la fama, per precorrere a forza di remi/arriuo della medelìma Ar- 
mata, alìhora che neghittofa ella fe ne Raua attcndendorimpullb 
de' venti , arriuò ben pretto in molti porti della Grecia , a fparger 
rauifo,coine vna Armata del Rè deH’Atlaniidc coli eccedente nel 
numero, e nella vaftezzade’ Legni ,chcgiamai fimile nóhaueafo- 
llcnuta i 1 Marc,anzi che ne tale bauea giamai immaginata il pcnfic- 
ro, vcdeuafì ne’ mari di Cicta indn’zzata fenza fallo ai danni delle 
Giechc Regioni. Recarono qudtu,comciropotfcniidi forze, coli 
. ■ - abbac- 
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aWjflttutc d*anìmo,pcr refiftere allo sforzo di cofi potente nemico T 
1 foli Ateniefi furon quelli, che confidatili più nel valor, che nel nu- 
mero,crifolutidi pria coraggiofimcnte morir combattendo, che 
cedere vilmcntealh difcretionc de’ nemici la vitadalibertà,Ia gidi 
ria,s*accinfero a refiftere a gli attentati loro con quella piu magna^^ 
nìmagencrofitàd’ardire,che nutrifteroi loro cuori,econ quel ner- 
uo tnaggioredi forze , che in terra , & in Mare potefTero adoprare 
per vna guerra- Anzi,accioche vnitafi rendeftepiu forre alle difefe 
quelli virtù, che diftipata^ediiiifa come deboliiliroa, farebbe facil. 
mente caduta fotto la forza dciroppreffore,inuitarono le Signorie 
vicine à collegar con le loro le foize proprie , affine di lafciare eipo- 
ftoil rimanente in balia de' nemici, e ridurli tutti in vn luogo a ar- 
mare vn fol corpo di difefa , nella cui robuftezza foffero ripofte le 
comuni fperanze,e ne' cui o felici,o infelici fucceffi veniflero tutti i 
correre vna raedefima fortuna . E ficome l'Atcniefepropofta parue 
a tutti i Greci confaceuoleapublici. Si a priuaci interc(lì,cofi fu, Se 
vnanimamcQte abbracciata, e prontamente efeguita, fiche in breue 
fi videro armati nel Pireo quattrocento Vafclli da Guerra , & vniti 
lotto. Tinfegnc ne’ campi d'Atene quaranta mila agguerriti fol> 
dati . . 

Volò l’Atlantidana Armata con l’ale de’ venti fe non al parde* 
voli,che faceano i difidcrij d'Eumele coi vanni de gli afietti,quan« 
to almeno può volare a gonfie vele chi nauiga il Mare . E dopo vti 
Tempre continuo, e profpcrofo viaggio , in efieguimento de gli or- 
dini del Prìncipe fermò quefta il volo ammainando le vele incon- 
tro l'Ifola di Citerà. E fi picciolaqucirifola, ch’ogni Vafello del- 
l’Armata , quali mobil Ifola fembraua ballante a muouerli guerra 
del pari icl vaftoni>mcrodituttinonparcua,cheattoa fpiantarla 
dal profondo del Mare, o ad ahi (farla in quello. Volfc Humeledat 
iuicominciamento airimprcfedcllaGrecia» quali quello buoru 
princìpio douclfe arrecarli vn ottimo vaticinio di felicità a fuoi a-' 
moroli finì, ftìmando che Tbaucrfauorcuole la forte nel far acqui- 
no d’vn Ifola, del cui domìnio nioftraua eo'inomcdi 0‘terea,quà- 
tofiprcgiairclaMadred'AmorejfolTc vnioditio,anzi vna certa' 
caparra dei fauori della medefima forte, per condurfi al polTcìrodi^ 
Spinalba,lacui bellezza riputanaclTcrquel più,di che li potclfe pre- 
giare nel Tuo Regno AmorcfiofclicccooditionedeUbuoino appafv 
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fomatoychefer ìA^hart fefefTo nelle f{x;ranzcirf^cró, eht 1^* 
OM,fi finge anche ifoo talento i vaticini;. .. ^ 

Per ihà^adrotiirfi dcil'lfoh non hebbe,chéaprcndcFteara 5 ep(f> 
c/Ier ricoDoiciuto come Signore non gli fù d’vopo,cbc nótificare à 
gHhabitatoridella medefimOjCh'eglicraii Principe deirAtbntide 
Padrone di qveirAraMta)Cche.volena il dominio ffeU'libla.Iui egU 
venne ragguagliato, cotncgiafiiiirooaua foUcuata laGreciadal^ 
Pauifo del fopragiogniitiemo di queft'Armata ,ccome daua fcgrtl 
nelle fuctotnmotioni di àpparecchiaifi con TaimiaUe rcfiltcnzei 
Cagionò qUcfto rapporto non picciolo rurl>amentodi pcnficri,cd* 
affetti neiranimodd Principe, chedifideraua incontrar nella Gre^ 
ciu quvila pronti Z£a in arrenderfial Tuo lmperio,che la fortuna gli 
biwea fatto irrmar neU'Egitio , fi perche le fue inclinationierano 
affitto aliene dalladoprar Tarmi conrra di quelli, a pròdt'quali 
bramau.uffcrcitar Tamorcifi ancora perche Timpcio vchcmentiifi- 
znqdc'fiioi affetti tra impatienrc de gTmdUgi , & inimico de'ritc.. 
Sni,chcpoteanfraffornaie il fiiocorroaiTacquiffo delTamatobei 
Non pertanto risoluto di profeguire a fuoi intenti in quel 
la Forfurti vokffe,e di^offacoi Capi deirArmata la forma 
d’incaminarfialla deffinata imprefa fc porre all'ordine quanto fi 
xi<hicdcbapercffa. 

. *Auantt ptrddi rimontare ki Naue , chiamato a fc Alfartc, diffe- 
^reffer fi&Uito prima di paffarpìu oltre fctiucrea Spinalha notifi- 
<aodbJe iùccont)itioni,ei(uoi amori, per hauere. almeno nei prò.- 
grelfidctla guerra , il folleuamcntOjanzi lo fpirito , ch'era per arre- 
cargli, Il laperfi dalTamata , che folo per Tacquifto di lei' lì gucrreg- 
gìaua^ £ perche ffimaua,chemunoi^ne più idoneod penetrare aS» 
alani iblpevco con vna hertera alla prc lenza di Spinalba , che vw 
<rttec0^ifqtialebauea lèmpre eenucoai luoi feruigi fin da che fu la* 
jpri^ Volta in Atene Affatteiotdinogli ,chcmcttcffe raTordine, 
ch'io iiaoercgli fetirao folle pronto il meffaggicrc , c quanto gli fa- 
^ad’vopOpcrtragatare prima fo<pra vnpalifcheimoil bieuevar- 
codi Mare,cbes’intcrp'òneua tra Tllbla,e la punta di Tcnaro,& in. 
di profeguire per Terra il fuo camino fino ad Atene. Pollo il fuo 
cuore in vna lettera Eumde^econfegnataqueffaalla fedcl dilige».' 
za di Lifandro, il Greco fcudiered'Alfdrte smontarono quelli fai 
pali|cbermo j de egli con iiioi iopra T Aitata per indrizzatfi Tvno^ 
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eoli alrrialla vcka d’Atcnc,»nap€r variocamìnoi eCORdincrfa'di-' 
fcgno. ' ' -0;r. 

• Era i! difcgno d’Etjmclc-dì farfi ftradàaU’acqtti'ftò d'iUenéccrl 
foggctramcnto di quante Kcgioni moftraflc il Peloponeffo e per 
fi.rra,c per Marca chis'incaminauaaquella . Poiché riiblutoegff 
di fmontardali'Armata nella prima Rcgio<ìc,chcacqoittaflc,& Mò- 
di con potenreefTì retro profeguire per Terra, volcua che rArmaia 
ìncdciìma folcando i Mari dt 1 Pdoponeflbfi conduceflè nel 5ano»- 
nico Golfo. M .1 pcrciiehaueaqiK'fti pki la mira al guadagno de gtf 
anitnijchedc-' Rcgni.epcrchcafpirauajafardeporfCO^ipenfioJÓ 
fli guerra ,d.i chi s’jpprcftaua a quella, con IcdimoRratiooidi qua»-' 
loappolui riufciflcprolìtrcuole il far rfcorlb alla pace, fece, che* 
funi Araldi preeoi rt Acro là , doue egli pcnlàiia giungere apfueflb 
£b*ldomin:Oj&cfponefrcro,ch'^/y«fe/e Prima f e deiL’.AtUatidrft 
^herte come rido di valore , e di poted^eravaleuole k-nmoturgHtr^ 
ra con ceri e z,za di vìncere ,wn per tanto offriua pace ^ e fìiodtfidi^ 
rana ejferammejjo in èjHei Regni à compir tir grotte , benefici »eTe- 
fon. ■ > ■ ' / 

\ 1 primi , chericcucncroqucft'AmbafciataftircnoiMcArcnij, li 
quali corrifpoferò ad ella inuiando proprij Ambafciadori'ad Éu- 
hide per accettare la cara offerta della pace 3 0 per offrirli ccmedo- 
uuto contracjmbio vn Regno^ Furono qucftiaccolti'con le piu be- 
nigne, c gencrorc dime ffranze da ffetto ,chc « effe rcirarc vn cuore 
ìnnamorato,quando fpcra, che quelle poflan giouareairmrento 
de*frìoi amori. Et ammdfili nella fua Nauc reale, ordinò, che TAr* 
ìDatas’indrrj-zafTcaMdlcne. DoueperuCnuta inbrcuc, fcracttirc 
in Terra da quella vn fiorttiffimodTcrcita di cento milacorHbat- 
tcnrijfenza clic ella fi fcomodanepfitodl dò, chccra d'vopoal fup 
'flru'noi, (3c .dia guerra ^ Et egli meddìmo ftnontòcon rcllcrcito,ri- 
ccuino da Mtfi.nijccn honori di Trionfantr.Volcndo pofeia fcR- 
2a intcrperrc dimora , incaminarfi egli per Terra , e che TAiniafà 
■))rorvgniirepcr Marc, chiamato a fcrAmmiraglio, gli diede ordi- 
ne, che’hfciataiiii per fico rezza di qud Regno vna fquadradi Na- 
uijpartide; ma chcpcrcaminai di concerto neirimprcfc, regine in 
'inedola n.iiH'ga»iÒnè,chèpotcfredTcratiifatodafuoi Araldi , di 
‘qua ntfvdoucde faifrfucdTiuamctrtc pcrl’acquifto dc’Rcgni, ebe 
•loro s’oftVìuano nel caniioo., .!■..<;« 
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In qucfto concerto incatninarófi vcrfo Atene, c TArmata, e l’cf- 
lèrcito con pari profpcrità di viaggio, e felicità d’imprefc. Inuiaua 
Eumele alle Metropoli de' Regni,per cui doucà palTarc due fuoi A- 
faldi eoo la riferita Atiibafciata , e con ordine ad i (li , che l’ vno di 
lororitornafle airefsercito, e l’altro pafsaireairArtnata conlari- 
rpoftà;afHne,che fequcfta folle di pacc,inuiaircclla e Vafclli,cfol. 
datùe duci per pigliarne il polTeiro,e mantenerli in fcdcic fc richic- 
delTe guerra, pottllero proceder vnitamen te nel combattere, e per 
Tcrra,cptr^4^re. Al riceuer gli Araldi feguirono reflempiode’ 
Mclfcnìji Regni ancorché piu potenti, e piu valli di Sparta,d'Ar- 
go,edi Corinto > li quali rifolutrdi tentare la libertà con la guerra 
fuori del patrio paefe , in quello non bramau ano, che ottener la fal- 
oiezza con la pace , la quale ottennero dalla benignità del Principe 
'accompagnata da genero/i (lime gratie, con folo riceuer quelli ,che 
daH'Armaia veniuanoa nomedi lui peradteurare al Tuo feruitio i 
Porti, e per (labilire con ptclidijnclla fua diuotione le Fortezze. 

' Elsaltato dai fauori della fortuna a tal fegno di felicità Eumele, 
che già vedeualì Signor della Grecia lino ai colini dell'Attica, an- 
■it che già dal paefe di Corinto vedeua qutirAttica,quell*Atenc, e 
quella Rocca,ch'cia ì'vnico fine de' fuoi difìdcrij,rvltima meta d&' 
iuoipenlieri, non poteua egli contener fi di non follcuar qucAi a.1 
iommo delle felicità fopra l'altezza di quei c©ncctti,chegli fommi- 
-nìRniuanolc fi vicine fperanze. E peiò vero,chc qualhora fuli’alc 
>de’ pcnficri trouauafì elcuato ad Idee di felicità , che per elser im- 
znaginatc nel godimento di Spina iba,figurauanfcgli piu che Celc- 
lli,daquclkaltezzc,comctroppo eccedenti egli itcfso precipita» 
-«ali con vn difpcra mento al bafso ilìchecon Alfavte, il qual fem- 
iprcglrftauaapprcfso ,bcn fpcfsoprorompcua inquefie voci. Oh 
J)it Alftftt ; , io non hnutro far t una d art iuore ol pofftjfo di Sf inalba , 
J>tnhegli (€ctfsf di fi fortunato godimento mi rtnderebhono pur trof- 
■j>0 felice. Ne s’ingunnaua lo sforturtmo , mentre già la lòrte c’I fa- 
«ore de’ venti hauendo condotto a villa d'Atcne,cl'tfscrcito,e 
l'Armata haueano dato volta per lafciarqucAa in preda alle icm- 
pcftc,equcJloa gl'infortunij , 

Lifandro in tanto già pei uenuro ad Atene , crà arrlunto a ritro- 
«are Spinalba, che come guerriera (lauafcneaimatacon refscrciro 
Incapo (oh fc in quella diipolitioncbauefschauuioallhora fortu» 

: ' : ; * ■ " ■■ " ' padi 
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nidi vcdcrlaEumelc, con quanto piacere riiaurebbeegli mirata 
come vna Pallade Armata ; ma con quanto difpiaccrc l'haurcbbc 
confidcrataatmjra per fargli guerra, e per disfare la felicità delle 
fuc imprefe.) Prefcntatolì auàti a quefta bella guerriera il Mefsag- 
giojcon riuc rirla le cffi ì la lettera, edifs eie, chi a voi m'inuij Signor 
ia,& a che m'inuij, quello loglio vi farà palcfe . Rotti per tanto da 
lei con vna fprezzatura gratiofa della lettera il fugello, & apertala, 
tiouò che contcneua quelli caratteri . 

• ' AlUPrtgiatifsimnSftnalba, 

■* 

llgiàTcbinoOfmandua, bora Eumcle Principe " 
dcll'Atlantido. 

, - c 

T>eh gentìlifsiìMa fra le belle non v adirate centra Ofmandua >ptr '‘ 
cheeglt fa Eufnelc;maplacateuiverf> E/tmele , per efer egli Ojinan- 
dua^on perche io tnt fcuopra Ennicle/jualvoigiànon mi riputauate, 
fono vofro inifnico , qual forfè bora mi tenete ;ma perche fui Ofnan- 
duafono verf di •voi quell' amico, che certo non penfate. Il cangiar no- 
mtich’edinenuto forz,cjo , non m'ha fatto cangiar le voghe , che fono 
ùbere . Ma f bene lo feourire quelle conditioni , che ho tenute fin bora 
. celatt,m’ indute amanifefiare quegli affettt,lhe per l' addietro ho m an- 
itenuti occulti. Se quando io era Ofinandua ardq folo di dedicarmiui per 
feruo ; bora , che fono Eumele prendo ardimento di dichiararmiui a- 
ntante . Obhio cara,nonturbiil freno dclvofiro cuore l'veùrmi di- 
■ chiarato amante; efepure quefla voce, che fnol tanto piacere , v offen- 
devo la rinocoame, e midi fidilo ; profeffandomidivoi an^ idolatra ^ 

, che amante . Poiché tn vero non tanto io amo le voftre rare bellezze , 
' quanto adoro i voftri ditti ni meriti . ^uefttfhno flati, che obligando il 
. cuore 4 venerami come co fa fourhumana , hanno hgata la lingua, fiche 
nonofi feourire ladtuotione de' miei affetti , mentre io vi compar tua 
. auanti come vno degù huemint volgari. Non è già per quefto,che ma- 

• nìfefiandoui t miei offequq fo prefuma, che quelle conditioni , le quali 

• m’inai Zaino fopragli aUri huomtnt,n:i pareggino a voi , che vi folle- 
uate a quelle de gh Dei. Ma gli fo noti horafhe meco fi fcuoprono quel- 

; Icterrene fortune , le quali mene che fiapofstbile mi rendono indegno 
damarui,e <t adorarmi perchenonvaglio ,a piulungamente riìire- 

:: ^ 
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guertatljin* vn^'ctto, cf/è émmtufii e ptrcin , h per eenjfguirt dà 
•vnetce^o dtgeatiit^ìtk grafie nonmer state de' vojìri ^ari, a 
tire isti e^ptramtHte di efii,fa di mefiieri r cader iti prima isato qtte- 
ftofnio a^tt» ìdicù ( permorire neleUfperaiHeiitodi tfsi \ poiché _ficc>> 
me 4* eftteU hcra , nella quale prima vi canohhi , e v ‘anuu no» fh» vii 
alle fpimnze de’ vofiri amorì,coJì non farti per viuerevn 
punto dopo fldifperantento de’ medefmi> cioè dei fmmiheai, ch’io mi 
fin^rtfifsinelheato godimento diquelli. Ne crediate, Idolomio, chi 
quam’ hiAhia tirato di f derio d altro acquifto , che delle vo/lre belle z- 
ze,e del voftro cHore,ilquale fimo piu dogai / efro, ed infatti Regni. 
Vengo per meritar ui, quanto m’ e pòfsibileferuendoui come Ri; Anzi 
vengo, per corrijponder e all' altezza de' vof ri meriti , confami Re- 
gina prima di me Jlefso ,poi della Grecia , e di tutti i miei Regni , che 
tanto mifiran cari , guanto potranno venir impiegati ai vofiri fèrui- 
g^,aivoJlrigitf i, alle vof re grandezze . Sperai che la fortunanop mi 
farà contraria-, mentre voi mi fai e propitia,còme mi prometto da quel- 
'lacorteffsima gentilcT^a, che mi f guida all' amore ; e come ve ne fto- 
giuro per quella deità , che lampeggia tra fplendori delle vofre 'bel- 
lezze. ■ ■ - 



I Furono fi vari j,c fingolari gli affewi , che cagionò tettem 

elicli anitre di Spioa,lba>chc foto io fiilc fpicitófidìmQ di lciritìfiiì 
ba(tcuo]cadcfpti(n(frgIj,conie ipfiamcntegli efprtflciav»i®glia, 
i^qualc copièg(?^coA Liiandro* fpcdilio per k> ritornaachi'i’kivca 
inondato. .> 

. Giuntoci refiercito Eumelcaconfini dell 'Attica ,hauca inuia- 
-tijjcoroc nc gliaJtrUuoghi i Aioi Araldtad Atcrvo, ma non come da 
^li aliti luoghi nc. luucjno riportato Fa rrcnchmcnro dd Regno, 
^Venne b?r«4WÌ ri^poib’, che gli Ateniefinen erano fivilt di more- , 
ff^fpodOUi di fon ze ,che rieeupfero i»pace cJu veniua ètlenar loro il 
fiegnoi ehi fle-gHéiianD l'offer tedi-chi vo lena tor loro la hhertà ,ia 
quale nonji dce.dareadakro prezr»,cht di Jkngne ; Che erano fólti i 
tyÌ4<qHHiar.e coni' armii Regni altrui, non che pronti con quelle kdi- 
fenfit < i pKoptqte che per taosto , fe ad Eusnete era cor-aia pace ^fe ne 
rttcruu/te ojhót Regni , ma JipenJàtta inoltrarf alhrOi faUfyo^fe 
qll4gua ra^]tc. mò per Terra iVao de gli Arahli con quelta-r ilpo- 
ad tuandcitnaralcfochedouca andare alFArmata ,cond»)«f'fi 
^Pif«Q,*^dimidc ben p£eRQ.dfepgl» t»utjJe^l cercare l'jtnbirKo» 



mentre 




meorreìl mirerfiuenutoorgogliofo con fuòi fremili rifòrtaoti fgdS 
daua lotti i ftat lungi da' fuoi tutori, econ qacHc iftcfTe omk , coi» 
ledali aditutobatteua il tido , quali con mani inferocite tcnciié 
oddietroi vafeHijacciochehon teniaileroictbenaoigationi. • > 
r Poterono chiamarli manfuetodini gli Orgogli, placiderjteifut^ 
rorìjcahne k boTalche diqóel itaufragofo Arcipelago fin ch’ei fu v6 
duro folonelle-tcmpcfte > Ma mentre il Cielo Collegato col tnar* 
per muoaer-gn erra (comefipuòcrtdérc)iirAtlantidanaAniiata» 
inofrtolR anch'egli comolTo a crudo fdegno,ead orrido furore, aK 
Ihoralì che fi porte dire formata dalle forfce del Ciefo, e dalla poÉ- 
lànaadcl march più firtocctempclb ,chcpotcffe venire ad inabiT» 
fare il mondojnon che vn’Armata . Sc'l Maremoftraùafì tetronei- 
Icfuc torbide onde, il Cicloapparkia nero nelle fuedenfenobijlì? 
quegli ftrcpitauacon fremiti orrendi nel frangere de* flutti , quelli 
inorridiua con ftrepitofi tuoni nello fquateiare de nuuoli, fc l’vno 
feopriua nell’atrc fpiimc le fueire rabbiofe,raltroadditaUa nelle 
fiamme de lampi , e nella violenza deftrfminiracccnfion delfuo 
fdegno j fc'l maregettandoinako leacqueandaUaad vnirfi co’l 
Cièlo, il CiclomandandoabalTolcpìoggie veniuaadaccoppiarfi 
coi mire per muouere in quella guificongiunti vnafcrociffima' 
guerra a quiuti legni friuano efpotli a loro alialti nei l'aperto cam< 
podcirArcipelago. ' 

Qual fcampo potrai trouarc,o Atlantidana Armata, fi che di te 
non faccian mtfero fecrapio cotante forze colkgarc a tuoi danni. 
Non fi può TcfilkrCon legni ad vn Ciclo , 8: ad vn Mar in fùriato . 
Ben fe n'accorfe rmtelice, mi quando già non v’era nc tempo , nc 
luogo per shrggìre i colpi dcllafortuna . CommolTo da fuoi più 
cupi fondi Pinhrocito Marc, ribiittaùa l’ancorcalle Naui ,chCcon 
tàrarrai erano entrate al polIelTo di luùcdi quelle, che fìtte gagliar- 
damente nel filò feno, nonli lalciauanocauar dalle piaghe,Tpc 2 - 
zauafuriofamcnrci canapi, onde fproueduti i Vafelli dognnitc- 
gno, rimanendo in balia de' flutti, &airarbitiio de' venti, quiui, 
cozzando inficme, lacerauanfimileramcnteirà loro,iui, vitandofi 
It fqnidrediquefti con le fihierc delle Cicladi,t cftaua la loro fra- 
gilità rintuzzata dalla fermezza deirifole j gii vni dopò haucr lun- 
gamentc galeggiato,vaciltandosùgli agitamenti deironde,fnpra'< 
farri da quelle, cadeanoinfciicementt fprofondaii negli abillì d^l- 
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l*acquc, gli altri dopò hauci buona pcaza crntranato coi venti v 
alla (incdalla toizadi etiì iotrietUTioai,rp(7Zatci*antcnnc,lxaca^ 
iati gli arbori, reftauano vinti, criuerfati fo'iiopra iQucfti diuenu-, 
ti inciiitabilmcnte fchcrnodc'turbini,e raggirati lunga fiata da rO» 
teamcnti loio , veniuano infine (epoJti in »’n infclicenauftagio, 
quegli fattofi per va pezzo fchermodairinfidicfe fitti * eranopur i 
finalmente coftretti à perire nelle voraggi ni di tflc . 

Mei tempo mcddìmo,chc fcumclcdai furori della tempefia , in 
compicii da fi medefimo, c in parte fìgnificatili dall’Araldo , 
che ritornaua dal Pireo, veniua colf retto à piangere nella perdita 
della Tua Armata] ami idi ilamcniodellefpcranze da lui fondate in 
Mare , dalla rirpolta de gli Atenicfi notificatagli già dall’altro era' 
neceffitato con non poco cordoglio d far l'vliime proue di quelle , 
che s’appog bimano al fuoellercito In Terra , dicui rifolutodi ve- 
dere ciò che volellc far la fimuna ( le Ixn già la feorgeua difauorc- 
uolcdiucnura contraria) ordinò, chefi marciaflcalJa volta d’Atc- 
ne . Non fù però molto inoltrato coll'dlercito ncH’Attica,ch*egli‘ 
fi videa fi onte quello de’ Greci, cherattcndeua peropperfi afuoi. 
difegni, combattendo . £già auuicinaiifì tanto l'vnall'aitFOs che 
folo imncaua il congiungetli inficmein batraglia,pùfie Eumelele . 
foldatcfihc in ordinanza per quella ptocuiòinanimirlealla vitto-^ 
ria con foniiglianti parole. Eceoni, o>vAloroJìquell/ioccaJìoKe , xh<\ 
tanto brawauj la getter ejìti. de‘ ajostri cuori . Sembrauaui foca glo- 
ria , L’haucr fatto ac^uijto d vna buona parte della Gfecia,jfenza pn- 
re impugnar l artÀiiO far minima protLtdel yojiro valore-,^jà jSete^ 
inuitait à vtnci're ghricjàmentc combattendo , mentre hauete auanti. 
'vn’èjfcreito,chi Ji bene e ineguale al noftro in numero , invalere yi». 
difcipUnay tien ero in fe raccolto ( ^er quanto bora intendo j tutto 
ciò, che puh mettere tnfteme tl potere de Greci, tanto de Regni à noi - 
'ìnfedclmenie Jòggetti,qHanto de gU altri, che ancoranon Jignor^ejg-^^ 
giamo . Onde fiele infere inutté^^i f godere per premio dtqucjfia fo^ ^ 
laV moria il fìggiegaménto di tutta laG reeia . Superate quejìe de- 
bili forze de' nemici, entrali al 'dominio d Atene, non habbtamo,che 
d : in ni. tre à prend':re vn pacifico pojfeffo degli altri Regni,come.hab- 
b/ ttno fitto di quelli, che fin bora fono flati fc'orfi da noi, effendo e- 
gn.il'/.entctutA fritti di forze, e di valor e perla dìfefa. Shdunque . 
moueteuin/ecoeoraggiof mente ad acqutfl ar e con C armila gloria, e' l. 
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È delt Atlantide. 'nf 

frttm» di qutpt pcur* Vittorhffvtftite à dtbelUre c6h fr4Hchex,x>* i» 
quefto pOi 0 nimero di gente tanti popoli^ tenti Regni inpeme. 

Ciò dctco,eflfendoii accinti panniate i Greci alia battaglia, eda<^ 
(i i fogni per quella,airalironrtdaUVna,6c altra parte valorofamen* 
ce gli cflerciti , e combatterono alcune bore fenza chela Vittorit 
moftralTed'inchinarlìpartialead alcuno.Combatteuanogli Atlan. 
tidani con quella franchezza d*aniiiK> , che loro fomniiniffraua il 
vantaggiodella potenza, c la villa del proprio Principe,!! quale gli 
auualoràua non canto con la prefenza,*quantocon Iclfemp io, men- 
tre faccua in quella battaglia ciò, che potea fare vn Marte in&roo> 
rato da gli {piriti d*an>orc . I Greci altrelì', c fopra tutti glf Ateniefi 
pprtauanlì nella battaglia con lì intrepido valore, come richiedeua 
il guerreggiare per b bluezza,per la libertà, per la Patria. Ma pure 
dopò lungo cóbatceie, li feoprì dalb parte de gli Atlancidani quel- 
l'auantaggio, chearrecauaioroil grand‘ecccffodel numero, che 
fèmpre mettcua auanti più frefehi guerrieri alb Zu£fa. Eretteo Ge- 
nerale deireflercitp Ateniefe, e Generalillimo della Lega, veduto , 
cheleprimefchiercde'fuoi feuachiace dal numero, & opprclTe 
dallaforzade’nemici,pigliauanolacarica, hauendo riferuato i 
quell’vopo tutta la foldaterca Laconica , & va grolTo {quadrone 
deli'Atcniefe Gucrriere,ordinò,cbe s'inoltralleronella battaglia, 
portandoil foccorfb Ja,doue il bifogno il richiedelTe. Hor ecco che 
opinalba , b cui dolciiSau conditione l’inuitaua a far bencHci ; an- 
cora a chi , non conofccua , li vede corretta a procurare i danni di 
chi rama,di chi Tadora.Ma ben cercò toHamente(ancorche io dar^ 
oo)leuarlcneroccafionc Eumdc, il quale non fi rollo {coprì quello 
riafbrzo,e per bcognitiooe acquillara ndb Rocca conobbe alt ar- 
mi, &alicdiui{ecflerullolc[uadroncddleguerriere, tra le quali 
f reluppolé, le ben non b difeemeua dall altre ,che del certo fi tro- 
uallc bpinalba,cbc venne afialito da fi potenti pafi!ìoni,eda talcon- 
fulionc di pcnlieri ,ch’ei fu per {pirame raoitna opprella da quelli . 
Vedeua clferli forzofo, ò, volédo aflìcurarc la faluczzadcUa lua ca^ 
ra Spinalba, perdere b V i ttoria, e con efia il gb vicino adempimé- 
to delle fue {pcranzciò,laftiando prolèguirc il corfodeirarmi vin- 
dtrici,mettcre a pericolo b viu dell'anuta,neib cui perd ita fareb- 
be mancato per lui tutto il bco,chc{pcraua,epcrcuìcombattcua. 
Nó follcnne il fuo amore Bc meno rimmaginatione di quello pc- 
■ O ricolo. 
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tìco]o . Onde pofpofta ogni altra confiderai ione, Cfi/pCttó , diede 
ordine,che fi ionaflc incontanente la rftrrata, ficomefn fatto.Ven^ 
nebenintefo, flc viAìdiroquefioflgnadaila Vittoria, chefen* 
zaditnoj^titiroffidal fuoeficrcitoima non'già daircficrcito me* 
dsfimo,il quale, come fequefio Tuono haucfie-publicata la perdita 
dèlia battaglia, & haueffe fparfo il terrore neiranimode'foldati,in 
vece di ritirarli in ordinanza, fi diedead vna difordinatiflrìma,cdi- 
^crata fuga . Rcftò morto a quella vi Ha Eumele , c benché procu- 
rafie con tutte le maniere poffibili di ratrcncre il corfo de’ fuggiti* 
■ni,non potic fare,che quelli volefiero riuoltar la fàccia à mirar i ne- 
mici, theglivcddeuano,cfiendoloròalfe /palle. Amiegli llcfib 
dopò h..ticr fatto teda valorofamentc a Laconici pervn pezzo,* 
finch’ei li vidc’accompagnatoda vna banda di Nobili, feortofiab- 
bandoivito , o con la morte, o con la fuga anche da elfi di Tenti con- 
figliatodalla prefenzi del fuo pericolo, c dalla fopfanegnenza dc{j 
la nottc,pcr rfcampo di quello a ricourarfi fra le tenebre di quella i 
OjIì fece, raccomandando la Tua faluezza alla velocitàdcl caualfó> 
dal quale co’l beneficio dell ofcurità venne fequeftrato non meno 
•da fuggitiuiamicijchcda feguaci nemici, fblo ritto uandoli fccodi 
tutto il fuo efierdto Al fatte, & vn fuo Cameriere Ailantidano,cfac 
giamaieranfi partiti dal fuo lato. ■ . .* > 

Nonparlaua Eomcle,angulliai»iHuocuorecdaira;fiànno def- 
r le fciagore,e dalla conlàtfioncdi hancrcgliin buona paiWcagiona- 
*c le ruine deirefiercito,e delle proprie fpcranze. Non ardiua, nc 
mcnoAlfarrcdimuoucrparola,timorofodi non aggiunger Cordo- 
glio alle afftitttoni,che ben diuifma neiranimodcl Principe .Pure 
vcdcndo,chc con rarfrettatOjC Continuo caminarc,t rane già vfeiti 
daiconfinidcli'Attica,&cntratidilàdaU’Iftmoinquei di Corin- 
to, dotte llimaiia cffcrpcrloroficurczza,fcce3nimo,e coli dille J/- 
gnoregiaJìofHo fùqueldi Corinto, luogo fìcurO,come /oggetto aV. A{ 
nllnqmte fe cofifiace,HOt*/ark w/tle/crm.ii/, pef prender eliavn poco 
di rtpoft/e btn di/tgiata, e per dorlo ancora a c.viaUi gis/onehi daUx 
lunga fa! ica i/mhe volendo il giórno poj/t rifòlnerech tenef q ti e Ila 
'via,chepiH(onuenga^iòi;ittterefsi. Il Pmicipe, ancorchc boimai 
dilperato.penfalìe più ài riiódodi lingolarizzarla fua morte, che 
d'adìcunrcla vÌM,tutMUiapcrconformarlì alla conucn lenza, al 
bif;gno de- lùoi > n fpok in me (le voci ( faccia/ come a voi piace j c 

liv.or- 
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fiuontato da! ciuallo fi j^fe fono vn arbore non tanto a rìpofare ì 
quanto a dar piu libero freno alle fuopaflionì di trauagliarlo . Gli 
due dopo haucr proucducoal bifogno dc’caualli quanto permette* 
ua vn erma campagna , cercarono prouedcre altrcfi al proprio bi* 
legno con quel poco di rlpofo,che potea darli la nuda terra . 

. • Già da corrieri venuti daircfictcito Greco per via piu retta.? che 
nò hauea tenuta Eumclc,era fiata portata a Corinti ìanucua della 
rotta da lui rkeuuta,con ordine; che fi metteflero tofiamente in ar- 
mi per difcacciare gli Atlantidani,chefi trouaflero nel loro Regno, 
e per dlerc vniri a difiruggere quelle poche reliquie deirellercico 
nemico,chc hauea faluatcla fuga?c le tenebre della nòtte. A quefto 
auifo(non comportando dimora tldifideriodirimetteifiin liberti!) 
oppiefiero non folo corkharmiiterrcfirìprcfidijdichi lidominaua 
(ciò che fecero fiicccdltiamcntctutti gli altri Greci ) ma prima, che 
vfeiffe la luce vfeirono molte fithièredi cflì in traccia de’ fuggitiui . 
Vna di qucficfcoprivcnireallafua volta EumcJe, che vegliando 
facea la fcntinella a dii doi miua «Et auifatine kompagni, fi appo- 
fero tofiamente à giudicare chi fofieroifoldati,& d che finefeor- 
teffcro la campagna. Non per qùcftomartcando animo, c ripic- 
goadAlfarte, dilfe, che non potendo Sua Altezza, efier cono- 
feiutadi vifiadacoftoroeràd'vopoilprocurarlafalutzza, eco’l 
fupporfiajnici,eco’ffingcrc di belnuouo d'cfferegli Ofmandua , 
cbmrpcco'diànit crain Atehc; Soprngiiinti iSdlda’tjjchc àfegni li 
idòSeiit^’fLfggitiVì',^ dei f nitore, Chi-ttìmvvmorìi'iprigiùm. Rl- 
Wàr NttfJfkVerti^iyyfMal-eirfherut 9 c^giom 

tfadiVèjfhrh^3e/If', ^ ptrò amici / A q u l Ihl 

1rr.nca rirpofia re pplitò il t^podi quella fihKrachi k lUro cglinr), 
.rqVaì vòlta vcnilTèro incamin.ifi. fi ifpcrk il me di frmo\ Cheera- 
noTèbainì,e che and-anàvo ad KJlìent, cT otidepocddiitfizà erano parti- 
~ti}Si'tìò f t’èkffoggitmfc 1 Gà'pitui'.f>}ffàéiià/aMÌpcr/à/uichheri; 
'mifò^contcntàieui, che ah.iini'dtijuejii fif^atàv accompagnino Jì no 
‘àd^dttihc, perche còfi càmportadihgii accidcnfid'vnagHef ranche quini 
accòrre. E'erò detto ditdcoriiihe ad vna parte di quei loloati ,ihc 
'•con buona guai dia conduceficro i forcftftri ih At«.ne,e li piefcntaf- 
Xctoàd vn K'bgifiraio'.cla cui fohcrò'riCòhdfciUti pCr anuc» ,o j p- 
n'iti , fc 'nemici , pcT’lòthcnmoinatieglihoicarjalioinuiaionfià 
quella voltala cijiurtóthciucincamitioàiEomtlc'piìrdi buona vo- 
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gKacKcdianz! nel fuggire «taeflTa yftinundo* ebequefta folle It 
Aradaodi morire/) di viuercaib villa di Spinaiba» ch'eia quanto 
cidilìderaua . 

■ PtruenDtiadAtencfuronoda'foldaticondom nel Palazzo de* 
Magiilrati,e prefèntari alianti ad vno di elTìcon la relationedcJI luo» 
gojt modo come gli baudTcroritrouati . Non ih di quei Magrftra- 
to/hrnonconolcdle,& AlfartCtSc Eumcle/indeamkhcuolincnte 
richiedi a dar conto delia cagione,percui iuilìritrouauano^olìper 
tua i c tre I ifpofe Alfarte . iUprintifdtMgiofit, thè raofftme , teem- 

miei gquelfertgrÌH4^Ì9 , thè pece dia»^ ti tendu^t in quejl^ 
Cittàtt thepejiiaqttiitditf Sfatte ftorrtre^tr ttutsU GreeU, per U 
M/Jid f per la Daria fino alU Pannenia, r il ritronnrfi la noftra Pai- 

tria mtferameatt eppreffa dalla T hrrannia de gh AtUatidani, la qua^ 
le non potendefi euitare con la forza fiondo in quella , ti refolaemm» 
dt sfuggtri fon vn volontario eftilh da offa . Hor mentre eraaamo ap^ 
punte nella Paanonia, intendemmo per lettere di Mgitte , thè di\lì fi 
moueuail Principe delt Atlantide ton tutte le fite forxa per hnpadro* 
nirfi d ella G reeia tal qual anijt , dandoti noi a tredere , thè’ l genere/h 
valore de’ Greti nonfojfe per fiftenere di lafiiturfi figgettar fin XA 
guerra, tome han fattogli Egittq, veniuamo per fi Ssfar e al noftro o* 
di 0 ver fi gli Atlanti dèmi , & al nofiro amore ver fi i Greti te 'Itontor- 
rerea qutfiahonorotaguerra tlaquale ptrigoSamo S ritrouar cefi 
felites e gloriofamente terminata. Eperthe a cagione delle gelofie, con 
ohe horafi guardano qui leCittàrnon cètra fatile t ottener alloggio in 
aJJe,fiatnefiatitofiretti di poffare ùìt d yna notte alfireno , tofi tome 
ai han ritrouatiquefii Sligcntifiìdati,fhe ti hanno conStti qui, doni 
hanno intefi efiirindrinzate ilnofiro camino. 'Phow fi ritroudncl Ma» 
fidratochi dubitale della verità di quello ben compoflo difcoiu 
Io;ond«lkéttati iSoidati» if piu Amia no di clD il cui nome era Tc» 
{tO,^\kcà foTe&.]tx\.tetuttievofiriÈgittufofiero dotati di quei no» 
bili gen^ahefi ftuoprono in voi^en haurtMero cofi vilmente lafiiatu 

■ opprimere la loro lihertis&ottupare vn fi pe Srefi Re gnomo confida» 
tinellaiuie de’ Dei, thè fempre concorre alta giqfiitia della guerra a 
nel preprio_ valor forfè ti haur ebbero le nata l'occafione di quefia,SUn 
quale hora ci rallegriamo, mentre ella ejùtceduta con tanta feliciti ,e 
con fi notabile aequifie Sgloria.Kel rimanente fiteme non può non e fi 

. fere fommamete lo^ta, t gratta da q^ffiq Rtpublica la gtnerofi ti de‘_. 
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delHAtlantìde , lip 

v9firiiU^Jer§t di rt»dÌ4mo gt*tie , fitcendeul 

fapere,cke fi t efserequt guerrtdifeujiua preclude ì voi U 

ftrìiiU d e fs€n$t*r ani il vofiro valore a prò della giuftitU, e centra è 
voftri eppreftoriit naner utirifolnto di portare fen\a dimora la guer- 
ra offenfitta nel Regno medefimo dell’ Atlantide , vi porgerà ecctajione 
di fodisfare colà alC ebligo , che hauete alla Patria t e d ebligare quejla 
Republica,^\i^(cto a ciò tutti e trCjchc hnurebberoafaicto tra piu 
iiDgolari fàuori della fortuna, Thonorata occafione^che ventua lo- 
ro TOrta dì fèruire divna me delìma iniprefa li piu cari amici che ha- 
ueisero i e d’oppugnare i più contrari; nemici>che potefsero giamai 
hauerc» H certo perla grandezza deiramore>che Eumclc portaua à 
Spinalba erafìegli talmente trasformato in lei , e nelle fucc|ualita- 
dt,che,comcpiu volte attcltò ad AlfartejCra diuenutoiguifa Gre- 
co d'affetto ) che quanto fìgnihcòal Magiftratocon le parole, hau» 
rebbcfcntitoco'icuore>&anchceffL'truato conloprci feranxjre 
medefimo non gli hauefsc moftrato, che per far acquifto di Spinal- 
ba bifbgnaua efser Atlantidano, e non Greco. Liccntiatifì dal Ma- 
giftrato anda tono a ri trouare il lor caro Erittonio,dal quale accolti 
con nó minor fefta>chc marauiglia, Io fecero partecipe de' loro fìn- 
ti cafi,c l’elcfsero per loro ofpite fin,cbc vcniise il tempo di partirli 
verfoTAtlantidc. 

Appunto neirilUfso tempo , che per queffi sfonuneuoli ac^ 
cidenti era venuto appieno disfuttofcfsercitiod’Eumclein Terra, 
grintortunij della tempeOahaueano ridotta airvltimocftcrminio 
h fua potentitruna Armata in Mare • Durò infuriata quefia feroce ' 
tempera per fpatiodiduegiórni ,edi due notti , fé pure meritano 
d't fser nomati giorni quelli vche dalle tetre nubi erano refi piu d- 
ogai notte orridi, e fcuri,c fe pofsonochiamarfi notti, quelle, che dal 
cótinuo lampeggiar de baleni veniuano illuminate al pardelgior- 
no^l fin di quelli, richiamati da Eolo ne gli antri fuoi gii fcatenati 
venti iquietati da Nettuno i futT>ridel Mare> fbita la bella Giunca 
ra (serenare il CieloiLa Greca Air>-iata,che fin allhora dalle ficurcz- 
rte de Porti con non minore piacer che fortuna, hauea mirato a cotn- 
• battere per la fua faluezz^ il CieÌo,e’l Marc, vfd fuora di effi peref- 
fereaparteanch'ella deglihooori,edeglivtilidiii pregiata Vit* 
toria , e per concorrere cmulatricc alle giorie> che con Tarmi hauea 
guadagnato rdlercito contro a ncnuci in Terra • Diuifa per tantt 
‘ indue 
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in due parti con rvuaandòfcoircndopc'rkvailczzaddMdre, do^ 
ue hauca naufragato l'Armata Atlancidana con difegno di pèrfe. 
guirc quei miferi auanzid’intelicc fortuna, che, ò fi ritrouaifero di- 
iperfi per l'AicipclagOjO haueflero ritrouato ricoucto nc'fcni del- 
le Cicladi* Acuificotnenon riufeì fallaceli difegno, coli fenza pur 
impugnar Tarmi contradi quelli, che abbattuti vna volta, non vo- 
Icano, ne poteano far nuoua prona de* colpi della fortuna , Irebbe- 
ro Tintentodi condur prigionieri vn numero copiofiflimud’At- 
lantidani, e di tirar rimorchiata vnà moltitudine di Vafelli,chenÓ 
erano periti nel mare . Con l'altra parte fi molfe l'Armata medefi- 
ana a liberarci Greci Regni da quelle nemiche Iquadre, che ne fi- 
gnoreggiauano i Mari, mentre haucano perduto il dominio della., 
Tcrra,dcllequaii quella di Corinto, c d’Argo, acuì vennero fopra i 
Greci prima ,chc in cfler celTata la tempefia haucficio potuto pen- 
iate allo fcampo , furono non men facili ad arrendere fc medefime, 
ci Regni,di ciò, che k fiero Rati i medefimi Regni adarrcnderfi lo- 
j-o'-Macudle della Laconia, e della Mcfienia hauendohauutotem- 
<po di raccogliere da gli akrui pericoli configlio al proprio Icampo, 
•coU la fug a lafciarono in libertà i Regni, che tcneuan foggctt),'c li- 
'bcraron il* ftefle dalia fchiauitudinc , che loro già minacciaua non 
tanto la forza,quanto la fortuna de' Greci . 

- Radunatali in vnó di bel nuouo l'Armata carica di fpoglie piu 
dcU'iiltrui.chc delle proprie vitioricjHrifittoncGcneralcdeglI A- 
tenicti in Marc riceuuti premagli Oracoli delle ddibcratiotvi pule 
.nel fouranconfìgUoicTAtene, echiamati infieme i DucidfU'alrrc 
‘ Cnllcgate Rcf*iblichc,coC(perqHantocfam.i)rag:onòloro. Jvm 

- tfrénoichi non fkj>fU( o valor ojì Duci ) come àgli acijuìjìi^&éùpof. 
itjèfsi delle mondane felicità non tanto vale il fonare de lU fortuna, 
. i^Hanto iifip^rf ben auàalere dtifutJla.Màà e acca, (y è voluhilefìche 
\fefMchio della prmdtn 9 .fjnonUgHÌda> e la firteAza della virtù non 
zia fojltene^nfaràehegleimaifrifeua da IcivnaPiene^Jadi Ji abile 

felicità. Noi x^ehi'.focp dtw^ci dolenanto opprefst davna potenza fi 

- vafla de' nemici , ebe fembraua temerità il voler far loro contra/io , 
'h^ciYallegriamo invederla affatto dtfsipala , e dislrntta. Et eque- 
. jU in vero non ordinario fanor dt fortuna, poiché rare volte fi dichia- 
rano tifi pari iati il Ciclone 7 Uì^are a gl’ int ere fst d vna N atto ne , che 
. ridotta già quella agli xfitimi pericoli vogliano prender l'armi per la 

jua 



'Edell^tl^rttidei iif 

f,U f 4fjì che gnpfsi nemici dtaa dpr**lkridiflrt*ggi’- 

mento . Mache\ ifHefta 'evnafortunM.Uejunle ife nonfappiamo cono-, 
fìerU, & approfittarci de fkoi benefici ^ ti volgerà ben preilo le/palle , 
econttertira tn tfdegni i fnoi fauori . ^Mentre non e per varcare gran 
tempo, che dall' Atlantide iftcfsa vfcira vn altro nembo di nemiche pin 

potenti,e pwfierh& al defilamento di qnefiiRegniverrà à rinerfar. 
dt bel nuoue le fine tre, ijkoi furori. Dotte fie bora noi, non lafciando U 

fortuna, che habbtamo per gli capelli , ma tenendole dietro , porteremo 

inaspettati t^ueft'armataVittoriofaa Regni medefimi dell’ Atlanti- 
de ci afsicttr eremo per fempre dot danneggiamenti di quei nemici,cht 
réfi er anno cefi facilmente debellati dal nòjlro valore , come già eraua- 
mo per rimaner noi abbattuti dalla loro potenza . Efiinta ( :ome fi pup. 
credere )co i e fser etto E urne le, di sfatto nelC Armata quaso hauea di po- 
tezaper Mare impiegato nell' Aftatulto ilneruo delle terrefiri forze» ■ 
ftafsene alprefente liAtlatideseza dfcfori,ese'\a duc€,efpoflaald»mi-. 
nio dt chivuolcntrarnealpofiejfifi.Nicimofiriamo noi fono fichi della- 
gratie del Cielo, e della forte, non ci lafciamo vfeir di mano occafionefi 
ìi'euantc a gli atinat aggi de' noflri Regni, & all’ accrefeimeto delle no- 
fire glorie. Andiamo,»on dirò a combattere, mentre fono inermi/na ad 
abbattere affatto l' infoltnza dt qm Ile genti . Andiamo non a vincere , . 
ma aprendere come vittoriofi le fpoglie de’ nemici, & a dtuidereilora 
Regni dome giufio premio delnoftro valore.Non perdiamo qui neghit- 
ufi il tempo, mentre per dar le vele ai venti altro non manca , che va 
concorde affenfo de voftrt genero/, voleri . 

Era oià flato penetrato dai Duci dell altre Republicl^collcgate» 
primari efler chiamati à Configlio da Erifittoncildiicgno degli 
Atenicfi.incfrcguimentodc'qualidoucacgli ragionar loiOi&crafi 
eia daeffi vnanimeméte ri foluto in oppofto. Onde non fi prcfto fu- 
Fon fentitc le fne propoftc,che tutti di conarto rj fpofero .Nongiu- 
dicar colino conueneuoU al buon fernitio delle loro Repubhehe tlten- 
tare con nuouaimprcfanuona fortuna . Sembrar loro di effer flau da 
due (la fauortti a bafianzat il cercar d auuanlaggfo dt ciò, eh ella Jpon-, 
taneamente hauea conceduto, efferevn irritarla. Non douerfi stimar 
foca felicità , dopò l'hauer h.iuuto cantra vn efferato , cr vn Armata 
delPiu poderofò Monarca del Mondo, vederlvael’aUradtsfatugo- 
dere la faluczza de’ proprtj RegnìMp^^ff^* liberta,epace, con hauer 

fa tu piu toflo acquifii di ricche^t, di gente, e di glorta, che perdita di 
t o s momento^ 
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. Ctmenire for freno althumone infiti^Utìi} Si 'ointi e/^è 
dtUl'éltrmi fiUgHTefrendermotiuonfiìtétraimemofi nttemomenti, 
douerf da (j nelle riceuer documento , di non troffo frometterji delU 
firie,dt non far correre lafrofriafortunafnll at(fMe,di no nanne 
rare old incerteT^ U fcmma delle Uro fòr^ in fi rimo te t e fi nemiche 
Regioni. Poterjì l>en creeUre^h' i nemici da fafsattirflrtnnifhanef 
fòro apfrefe a frofrio cojlo à ftar lungi con glt efset citi da Uro Re- 
gni, e a non fidar e r Armate ale reco ^~Àfare, Macinando fare eglino ^ 
mneauando profitto dagli anifi del Cielo, voU fsero tentare di bd fino, 
no ihnprefa,e non temere k medefime difgratte, dmer e fisi fiperare in 
loro fhccorfò le medefime gratie dalla protettane dei Dei,dai quali pe~ 
ri alihora non fenttnanfi chiomati ad altra guerra , 

NunoftacuechedjErificcone fofse notificata in Atene la fer- 
ina ri fhlutiooe de gli altri Greci, mantennero tumuia imniobik gli 
Ateniefì il prefo ftabilimctodi muouerfìali’acquiflodi quella glo- 
ria, edi quei Regni, ai quali erano tiiatr dalla forza dc'diuini de- 
creti, Onde per haucr in punto vn'Ain^ata non men pcdeiofa ,cbe 
fbfsc quella di tutta la Grecia), datoordinc,chein vece de' Va A Ili 
de* Collegati fi vnidealla propria Armata quella partecidlc Na- 
tii Atlantidane, ch'era loro toccata degli acquifU fattind Marc,c 
nc* Porti d'Argo, edi Corinto , non fol fecero in vn momento, che 
inonrafTero fopra di quelle,|c Greci Nocchieri, c le foldatefche tut- 
te del loro eflercitoTerreftre,nia con magnanima rifolutioncmofl 
feronfi per concorrere a queft’impiefaquanticonofccuanfìattiad 
effa coir Nobili,come Ple^i . 

£umelc,chcncigiorni,ne*qualIbauca albergato in Calàdi E- 
rittonio,erafì fìntoalquarto indifpofto), per sfuggireogni pericolo 
d'incontro (alihora tanto pregiudicia le ) che con andar per Atene 
hauefrepoii:roauuenirli,di pcrfona,chc haucndolo veduto aluo- 
ue, loricoDofcefse,e fcoprtfae,in fentire , che già l’Armaia s'accin-, 
geuaalJa partenza, e che fopra di cfsa non andaiuno fc non Ate- 
niefi,quafi il piacer delia gut rra haueiàe pofto in bando il difpiacc* 
rcd'ogoidif^nttone , ardo non; men pronta che fìcuramcntc in 
oon^kagniadiquc llia nx.ntarluilcNaui , le quali toflamcmefpic- 
garono le vele al k r viaggio . Oh come liouca riderli la Fortuna in 
vukre , a.chc hauca potuto i idurrc la Grardt zza , la Potenza , e le 
fpcrauzcd'Euiudc^aazi quanto bencallboramcdcfìnia veniua 
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deludere I^ifegn! Bini da lui moBrandoIi ridotti a Com^oKiltó'fi, 
ma in vna forma> che feorgeuafi cffcrc il fommo deirinireUciti etè'ì* 
ch'ci s’era figurato percolino delle fue fortune . Non s*ér!i prefiffi^^ 
Kutncle felicità maggiore jchc'l giungere ad haucr fcco Spinàlbk^i^ 
fopra vna Armata, cheda Atene fpicgalle le vele verfo l' Atlantide?* 
Eteccoloarriuatoa partire d*Atenc,ma perditore, ma fconofcìutoì'^ 
ma foldato de gli Atenicli ; con Spinalba li,im non Tua i fopra va’? 
Atmata,ta qXial pei ò è nemica, cche fe va verfo l'Atlàntide, va pct ^ 
muoucr guerra aquelRcgno,e per diftruggerlo. ‘ • 

: Portò ilcafo,che feixne £umele,e Spihàlba n'trouauanfì fbpra ' 
diuerfe Naui videronfì nondimeno . Reftò attonita li belli goer- ' 
riera à quefta viRa, non fapcndo, che penfare,nc che credere i noà^ 
fiorendo determinare fc fofledcfta,o fognafTeie non valendo à giu- ‘ 
dicale fe^'inganafTe roccbio,o Thauede ingannatala lettera» Que-” 
Aohaurebbe piu facilmente creduto , fcraccideiiCe della battaglia * 
non gliele haucfreconfermaia per piu che verace ; dandole a vede- ^ 
resene peffua fòla cagione l’innamorato Principe, vedendola env> 
trarene’ pericoli della pugna , haueffe fatto fonarequella kitiratà i' ' 
ch'era Rata cagione della ^confìtta del fuo effcrcito . Ma ccRarcnOi '. 
nella Riamente tutti edubbij, mentre domandando ad altrrdclht^ 
Naue , Ch’erano pailati dalla Città a l'Armata , fe quegli Ot ' 
inandua,eceme ini fi ritroaàffe,'fentì per rifpoRa vna rclatlólìèdic^' 
modo, 'com’égKjCcoinpagnrfoflcro Rari fò^ragìuntidaRildàti, c;' 
condotti a'MagiRrari,di tìò, che baticircro pàfiato ncfd'fcbrfo cotiLV 
qucRiicdcha cagione, che li mbucua a cofpirarecó loroal diRro^^ 
gimcnrodegli Atlantidani. VfcitaperqutRa via Spinalba dalle’' 
perpIefTità, thè cagionaualc la fingolàrità di quelKàuucnimcntp,’* 
trdaoffi entrata in altre fnaggÌori,al penfare fe fbfle obligo della fira^ 
virtù ilprGpalafe,o'l tener celata la conófccnaa di qucRo Principe, 
in copgiuntura tanto rileuate al bene della Putrii, 5c almale di lui 
£ dopo vario contraRo, vinfealfinelapiaccuolczzadcl fuo ani-ll 
mOfiifolucndo , che feTambre verfo la Patriarhauea mofia ad in- 
fanguinarc le armi centra refiercito d'Eumelé, &hofa iroucalaà ' 
portar guerra centra il Rio Regno ; la pietà ver lo di qùcRi, che per ì 
Icifolofi trouaua infeiice,doueaàlmenrimliouerlàdàirincrUdeÌirir^ 
centra la Ri.i RclTavitaco’lmanifcRodiciò, che haueà a lei ogm- ‘ 
roonicatolaconfidenzajd'vnecccdenteomorc. ' » ' ' * 

- P Paruc 
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Paruead Eurri?Ieachc fcgJi apriffe il Ciclo, in fcpuriricbelkzzc 
duella fua diletta iipinalba, e già (cordato de* paffati infortuni;, ftr- 
inaua fiogolarefortuna il godere della fua viftj,c riiauercampodi 
f:^]utarla,(icome amorofamente ralutolla^rihaucndonccortcfc (àlu-. 
tpjSqlopcfauagliqucircparamentOjchccagionaua (a dillintionc 
d,eJK-K4UÌ>n:iaqHc;iqvcniuacontrapc(àtodalIecon(iderationi,lc 
qytdi(Mgg¥riuagliAlfiiftc,ino'ftrandoli,chenonpoco douclTe cf- 
fcfli ciira.qucJIadiuilionc, mentre non poteua fapcrocomehaucflTc 
hau'utoa parlarle, quando la vicinanza gli ne haudle porta como- 
diti ; poiché non bruendo egli riccuuta la rifpoftadclla fua lettera 
da,Lifandro(iI qualc^dopòhaucrlaconfeguica da Spinalba, perno 

inoftrai(i;nuiatoaHVfsefcito,tcnnefiDbIiquocamiuo,chepriiiia 

Iciscfcito Aclso venne disfattole credu to morto Eumele,ch egli vi 
pcrucnjfsc)«on poteua faperc feda leifofse tenuto per Ofmandua,- 
oj)cr Eufncle,per amicojO per amante, dal che procede uaffecondo 
lc.coi)(ìdcrationid'Alfaitc)ilnonifcorger(ì,in qual forma haucfsci 
hj^uutp qprefcnrarfele aiianti.«y//i«f diceua qudly»<»»^4<^e^r/-' 
ctMUa U fu A conofcefseV. A. per 4 > Pn/ràpe £ui»eJe, {e epfn 

piui»turep/-pJinti^U Hata paci (j/title horajt ritroua, noanchtederrir-- 
barn) ,chtfelediebÌ4rAffetaU;e /èe^fndole (ApitatM-laUtt erA,ppfst~ 
dejìe ver A cpmJ'fenMdiUhfV'dJto^file fcoprifse , che per^Jm^mT : 
/kuiÀMebìe Apiedcr/e di voleri* fijbcl nuouo tnga/it>Are, e di d^darjt 
•dcfUfmJ^crefe'^i^ì fiche fprèbjke vn IrritAriA, e forfè v» fndiirU d 
jepunre ^pr ijdegpo ci'o.chf fi puh fperAre^ che fAptndo , tengAcelAto 
ftj nonper Aìfìore . IJ thè tutto cfsendo come verillimo ap- 
prtìu^p dal Pfincipf/)prò,fclK non folo ei defseperben f«ccedutp 
quei (epa ranKntp » il quale concedeu agli folo il godimento della 
di qualclie parola alialonranadi feniplicecortcfìaj^tnacb’ei ^ 
ffimafife di douereà beilo ftudip ^fuggire ogni occafionc di piuri- 
AVetramcntc abboccarli cop lei , fin ch’egli non fi trouafse nel pro- 
prio Regno » 

Nauigatochchcblxl’Armata quel Marc,(ópradicuilafortunj 
ajlanQÌd'Eume|cbaucafaputpd;sfarcinvnpunto cjò,che à fua 
grandezza haueafattolapptcnzt} degli Ancenati in molti , e molti 
Ittplijc paAafal’ifpIadi Crct^^moRiò non lungi a quello sfortu- 
nato f)rincipcl*lfoia di Citpra,alla cui villa (icbbe egli certamente 
cccafionc dixComprendcrc la vanit4de’ vaticinijiui fatti alle fue 
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ipmnte^RKnttt vedeuaH ritornato fcnnpHcò AbtlAffuri^ '(Ò|>YIÌ 
vn'Ai‘m ita contran'd,Iadoue poco dianzi rìtroU3ua(ìcoifiie=PrifiCÌ^ 
pe,t Pddronc con le vaftc forze dell’ Armata proptJa / Ma^rclH 
hot» mancano giamai fomenti a dcfidcrij,& alle Ipò^tiicdièfei'l^ 
lita'fotfo Vcntrc/cnon mancala vita, no poicuà|^i{jEutPe1c figtfr 
raffi ak\m male, mentre lì trouaua a villa del (uobene|'^i'llith^' 
Ua,chcfoflcro venutea renderlo fortunato Te Gra ti>,'chc cotte fce». 
dute da Citerèa à*Spinalba,ti godeua allhòra nel fiiobel volto. ; • 
Ttouauafigia TArmata hauerfolcatòàfbrJiadl fòuorcu'olvtf»^ 
tO'^n lun^ tratto del Libico Mare , quando abbandonata 
*dajquejl6,primà per vna notte, & vn giorno fentiffiìfl?rCftàtoilcOÌi^ 
lo da Vna calma, che tcncua inchiodati i fuoi Leghi 
feia cominciò ad vdiie fra quelli i fìfchi ‘d'vn potchfc' Gftddé', fi 
quale cÒncffi,quafi con voci beri intcfc,chiamaUa c Tónde, e leril^ 
t)i alla tcmpefta;il fopraucnimcntò di cui comprefero toftamerife^ 
Nocchieri,e ne conccpiiono tal timore, chc*l Pilota maggióre delÙ 
Naue d'Erilitrone, venne fpinto da qucftoadahdafliauariti^cd?^ 
WSignorecivienJòpravticoJ/ ^ericolojò neinio ycheje noi nonio 
‘giafno con ricourarci alle ficnrez,z,e di gualche Porto hor,a,ch'e 
motempòyondi porgeremo materia àgli Atlahùdani di c 'jnfitàrJrSA 
Naufragio della loro Armata , to' Ijòmigliante auuenimento della *w- 
Jlra , che di piangere 'Vendicate nell'f^tlantide l' offe fe da efsi faltèet 
>reiZ»(7ref/W. Turbólli notabilmente à quelli detti Erifittotìe 
tre Icntiualì pollo auanti il pericolo , c non feorgeua ^ 

fcampo .‘Onde altro non fcpperifpondereal Nocchiere, (e bot{ 1^ 
ri non vcdcua,a qual partito poterli appigliarc in quelle 
di tepore di luogo, rìtioùàbdolì idmezzofra la Saidegna, ét la Lfi 
bia, Tvn e Taltropacfe de gli Atlantidanì , da cui nof» potcìiali fpt-* 
fare ne Terra , ne Porto di buona voglia , & alla forza non era op* 
Tortuno il tempo, ne confaccuole il difegho; co'l quale Oranlì riiòlK 
da Atene. Eumelc,che trouandolì fu la medclìmaNaii’ecrapaHói 
*cipc di quelli dilcorli, difldcrahdó per vna parte /aluarc dalla fó»- 
prauegnente ttmpcllànon tantojfe lÌclTo,quanto tutti eltroi beni, 
fb 'etano ripolli in Spinalba, c parendoli p6t l'altra Ottima occàfiò. 
TicqUtltadifcpàrarfi dairArmata,e dipotct’prcucriitt co'l fuoaW 
riuo quello di lei ncll'Athntide,li fece innanzi, é coli parlò ad Eri- 
fittone . Shnort f qnìkppàioie a n^VA'drUìnrk il Promontorio di 
* P 2 CHer- * 







fdercurt». » on( riironanfi dalla Nutur* aperti al Mare dutfinì mn 
ttten fica ri, che capaci dt qualfivogUa nutneroja tarmata} Colà hauenr 
do io hattnH occajione di trai ferirmi per miei inter e fisi pcco prima che, 
partifsi d Egitto, neltempo^he mi vi trattenni, hi bht fortuna di fare, 
e^Jirttta aniifitiaco'lGoHernatort di cjuel luogo , che mi prometto 
nonf lo d'ott ener Porto à quejla Armata per tutto Ut empo,^e 7 Mare 
le tnterd, ca lì f cura Nauigatione,ma d'auant aggio ancora feptu firi-^ 
chn di ime n tre pere non fe gli dichiari fchiettamtnte,come qui ci tre- 
uiamo,& a qual fine fia indrt zzato ilnojlro viaggio. Onde/juande cefi 
y.ptaccia,potrà far muouere P Armata a quella volta, d otte già fi vede^ 
ihe lafpinge la for"^^ delvento; poiché quando e Ha fi a di prrfso ,pofe- 
ri io Jòpra d vn Palfchermo à rendere il G otternatore confipeuole , € 
fontento diquanto fi difidera. Non folo compiace] ut fi ilGtncràlc 
dcircflìbitìonc d’EumtJc,ma fiimo’l.i vrifauorc fingolanflimodcl 
Ciclo,pcriftrumcnto del quale foHc fiatò inuiato aH'Aimatafjuc- 
ifio amico forcfticrc. Onde accettatala con fingolari dimofirationl 
di oradimcnto , comandò,che fi pigliafit il vento verfo il Piomoti- 
joriodi Mercurio. Giunfero in bteucjfi perche non eia molta la di- 
fiar?ajCome anche per effer tale Timpcto del vento, che già rnerita- 
^aritolodi ftraboccheuole. Pafiato in Terraconli ducfiipiconr- 
pagoi Eumelc, domandò' alla gente ( thè fiaua tutta in riuolta per 
latriuo improuifo di quefia Armata ) d’efier condotto alla prelciv 
àa del Gouernatore . Eraquefii vn principalilfimo CaualicrcAt- 
jaiuidanoinuiato dal Principepoco primadi partir dall'Atlantidc, 
aquel gouerno , che tencuafi di fomma confidenza per efler il Pro- 
muniono principalilfimo , e di maggior importanza, che hautfic la 
J-ibi.i. Ritrouato Eumelc il GQucinatore,,e riconofeiuto non fenza 
Auporc daini, fcgrmginocchiò quelli auanri a baciarli la mano* 
Ma lollcuollo tollamcn te il Principe * & in rifircrto glidifTc , come 
pgli era giorno fopra vn*Airaaia de gli Ateniefi , alla quale volcua 
fi concedelTc c Porto , c quanto le facefledibifogno fin che’! tempo 
Jac^firingclTeà f^ar iui dimora. Che sapprefiafiero però irtcon- 
tancnte caualli,c quanto era d'vopo,per poter egli incaniinarfi per 
frerra vci fo l'At làtidc tofio * che bauclle fatto entrar in Porto l’ Ar* 
mata; e che fopra tutto s’auucrtific non palefarca quella chi egli fi 
folle, poiché da lei non eroine voleua cflere conofeiuto, che per Of- 
5);indua Tebioo tiraorofo fotfc»che quando ella feourifie egli eflef 
- • --r ' . ■ • _ £.,ivjclc ■* 
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Eutnete*viiio,faluo,5i incamìnatoalla Patria,[fbffe perabbandoni3 
ICC le fpreanze , c l’imprcfa dcll'Aclantide;, douc pur troppo era dà 
luidifiderataperlacerreaza ,chchaucaconceputa,di farcon làvh» 
coria il bramato acqui do di Spinalba.Datiqùedi ordini ritornò fu) 
PalifchernK>nfedcfimo ad £rifittone)editregli,c'hauca ritroiiata 
pronta la cortefia del Gouematore à concederli ,e Porco > e ciòcche 
dipiùfi voleffepcrfcruitiodeirArmata » c che foloda gli ccCdli 
"'della Tua gentilezza era richiedo come in ricompenfa del benefit 
aio, che prclbua >il pàfrarfcriecgncon Tuoi compagni à dar feco in 
albergo quei giorni impediti al viaggio, il che era dato codrcttb 
promaccrequando foiTeconfua buonagratia. Rifpofe Eridtcone 
eder (1 rilcuapte il bcneficio,che fì riccueua dal Gouematore in c &• 
giuntura di coli gran bilògnojch'crano a lui douuti altri fegnidi 
corrifpondenza, che vna fodisfaitionc, la qualcpiu redo accrcfcc- 
uaobligo,chc lodiminuidc. Che andadcjC ringratiadtlo per allho* 
raàfuo nome del tauorc ch'ei riceueu3,dcomepoiciacon opponu» 
Dirà migliore haurebbe latto in perfona. j 

. Partiflì Eumele,c nel partire procurò fc ben da lunpidi falutare 
ramata Spinalba,il che fece con vna cale cfprelTionc d adetti, ch’c£> 
ià ben conobbe cllcr quello faluto di partenza, licom’era in efiètto , 
non volédo egli piu ritornare all’Armata, la quale dimaua non po- 
tclft: dolerli della fua fraude , tircnrrc Th^uea cnmpcnfarà con vn 
beneficio coli importante. Ritornato ch’ci fu in terra, le bene la giu 
dicòdiligézafupe)llua>edintcmpeAiua(comef6) tutrauia perogni 
cafo,chc potede occorrere, volfc fpedir corriere verfo la Minor Alia 
à Tuoi cderciti , l'vno de* quali lì ritrouaua nella Licaotìia , c Taltro 
ria feorfo Vittorio lo finoai confini di Trabilònda , ccnordini,thc 
alficuratiperallboragU acquidi fatti, fi riuolgcdcrodi ritorno ver- 
fo l’Aria niidc, doue per nuouc occorrerle li difideraua apprtdo di 
fe.Ciò fatto fcnz’mtcrporrc altro tempo , montò a cauallo con Al- 
farte , c’I Cameriere , lafciando ordine al Gouematore di andare la 
mattina feguenteà vilìratc il General dcirArmaca,diccndoli àno-^ 
me lotp.Ohc per nouclle luì intefe d’alcuni grauilTimi accidenti de’ 
Parenti , erano dati codrctti , a partire la notte mtdcfinia vei lo la 
Patria;ondc fupplicauank) ad haiierli per ircufaci,coli di non fcgui- 
ratea leruirlo, come di non edere pcrfonalmence à prenderne li.^ 
ccnza.Ellcgui puntualmcntcii Goucruatorc i^'^tnandanvcntodcl 
V. .. Piincipc, 
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Principejan'vdirc della tui ambalciata Etilìttonc^ le benenonerei 
derte vero il fuppofto J non peiìsd però altro , fc nó chc«incicpjditot 
da gl'incoinmodijcda pericoli il feruoredi voice gucrregeiarccona 
pagH Atlantidani , fofleloro paruto meglio il godete lavPati ia yc 
l'haucrli ini peramici non meno, che per Padroni«chcpcràsfuggk 
re il rolTorr, che cagiona il ritirarli da vna abbracciata imprc là , ba- 
uellcroriibluto liccntiarlì in quella forma penmezzo del Gouer- 
natore. 

Caualcarono a gran giornate Eumck[, e li dué liioi^cruitori fm 
chegiunti a lidi Occidentali della Libia entrarono in vna Nane, 
fopradcllaqualetragittatoilbreuevarco dcH’ Oceano, & entrati 
nel gran canale dell'Atlantide pigliaronoc Terra, e FVwtOjC Patria,» 
Scelb il Principedi Naue,emonratoacauaHocol Icguitodelliine- 
delimi due fc n'andò per riucrirc il Padred drittura à GoMbrrej ouc 
intefo il fuo arriuo dal Rè, che , per nouelJe fparfe da Mercanti Ea- 
topei ritauea pian w morto, venne egli quanto pottè innanziod in-» 
contrarlo, & ad accoglierlo con quei fegnidi fliraordioaria letitia » 
cheli pu5no prefupporte in vn talcafo,laquaIenó volle ilPrincipc 
diftutbarc con Tauilo del fopraucniracnto dcirArmataimcncrc fa- 

ceuaegli di quella li poco cafo,Ranterinefpugnabilìtà delle lortL 

ficationi , e la fulficienza dell'ordinare di£Fefe,cbe non Rndana ne- 
celfario lanticipare il dillurbo nc dello Rè , ne del Regno , perca, 
gionc degli apparecchi . Onde trattenutoli a bcHoRudio & la ge- 
ncralitdde'difcorliaco' quali attribuiua alla fortunamon meno In 
perdita della fua Armata, chela propria faiuc3xa»i}iccmiclfida Sua» 
Maeftd,friferoando à miglior tempo il dillinto racconto de’ cali: 
fuoi,e de glmeercdi del Regno) conligliato da quella a ritiratliialls 
Reggia »^àriftoraj;e non mcnoconl4jquicte,chcco]ripc^itra- 
Magliddl’anin)o,eidifagidcl.corpo. > . ' . 

11 co.mìnunc,eLietiiruro riatquiftodciramato Patrone c<snlòM 
in gran parte nella Ciad il dolore di tutti per le priuaie lor perdio 
tciTia fopra tutti confolòIfigcnia,chc nell'jbfentadi H)ibauea.ptl- 
to perduto la più bella occalionc,cbcpotelIciodilidcTattJe fot im- 
pudiche, & ingorde \'Oglit. Prima, che Eumelt faccflcpartcnM dalf 
rAclaptideCcOpic^ egia toccato di fopra)crali coftcipét'ta de' moi. 
di tenuti con enp , quali quelli Icdàcctfero vlcir di manovna valla 
fortunapcr VP foJ pufQtodt vanità», chctalcapprcllodi lei «a gii 
•i quello 
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quello deU'honore » mille , c mille voice per dianzi 4a lei conculcai 
to . . Cercò pri macche affatto il Principe abbandtmafTc e la Resgia 
clefuefperanze,di far remenda del commeflb erróre, ma cerco in- 
darno , mentre troppo tardi propofe applicar il rimedio al giàd||^^ 
fp;ratomale. Onde, mdatofeneEumele,nonreftò per lei, che còn- ) 
uercito in penitenza li proprio fallo , mentre in tutto il tempo della 
foaallenZivna fifa, e gagliarda immaginacione degli vtili, c dilec-^ 
ti, che haurebbe potuto cauare dall'innamòrato Principe con le Aie 
dishoneftadi,le lerui di flagello per batterle, e lacerarle pcnofarnéte 
il cuore . Hor non A tofto fonti il Aio ritorno, che ritornando ancor 
ella alle privine Ipcranze , & a già fatti di legni, consolata, ^ ardici 
ptopofe cercarne radcmpimcntc>con gettarfi dietro le /palle tutti 
quei rifpettijChe non tcndelTcro direttamente a Aioi fini ^ Che per- 
ciò prima d'ogni altra cola fenza riguardo alcuno cercò cfler intro- 
dotta alia preséza di lu',dalqualefeneli'internogià illuflratO'dal» 
le bellezze fohmcntepreg'fltedi Spinalba, venne riccuutaconab- 
borrimcntOineU^ derno non fu accolta chccon fredezza, da cui nó 
iiiperòella ritenuta, che ètraprimi coUiplimenti non'fignificalTe 
di'elTer fpinta ad andare a riuerire , e riuedere S. A. da qudramo- 
i:e}ki cui forza più non fdpportaua ritegni ; e che nel proorclTo poi 
del difcorAanonglt eirageraffele.paifioniprouateperla Aia lonta- 
nanza, nonlftdoleircd’drer fiata da lu'tabbandonan , c non !o-bot- 
tooeggiaficcomc maramante,che non fapea fiareallcprouc . Seti* 
liuafi fiomocaio il Principe daH’indegnc maniere di cofiei,purc, rii. 
prefii dall'innata Aia gentilezza gli anctti fprczzeuolickU’aniDìo , 
non volfcichc e moftrare di non ÌDtcndcreì& interrompere con al- 
tre propofiei Aioidifcorfi. Gofipariiflcnc Ifigenia fenzahaiicr o- 
perato nu]li,raa non però lenza fperanza d’oprar atfaiipoichc dan^. 
doli ccrtaineDteàcredere,eh'£umclchaucflcrTportato fecoquegJi 
affetti, ch'erano Ilari potenti a farlo partire, amibuhià quefia Ina 
fredezza òà poco afificuramenco cagionato dalle fperienze già fat- 
tc,oad vn’ira d'amante , la quale fpcrauadoucllclérnire per redina 
tcgrationcd’amorci Che perciò profegur arditamente ncH’inchic- 
fia di quello hor con lettere, hor con ambafciatc, hor con altri ten- 
tamenti atti a lulìngarc vn cuorcjfenza riportarne pero altra rifpo- 
ftjjche non elfer più tempo' di trattare d amori. Sinché vna fera, 
fitto ciporrc da vn Cameriere ( ch’clk s’era guadagnato ccn gradi 
‘ prò- 




promefrc>comc>fentendolì confumarc dalfuocod'vn annco^iso^'» 
temi/fimaamorc/iifideraua per riftoro,d efler aomicfla quella fera- 
medefìma a parlarli: cgli> thè, inafprìtodal torméco delle ibeamo. 
fbfepaifioni, non meno che dan'importunità dicollei, non Teppe 
più ftarc nella folìra piaceiiokZM'delle Toeparolc , diede q^efia riiì 
doueah0rmaitJpcrftatA4CCOfUlfigemi,[h‘egl i tentua in 
cép 0 altri fenjìeri, che de’ ptoi ameriie che, per ijuanto le ersi <uore it- 
Hon proaocare ilfkò fdegne ,JìquietaJfe in guijfà , che non femifsa pin 
mnoaer parola di qutjli . L^marczza di (al i ifpofia entrata per 1*0-' 
rccchic ndianima d'liìgenia,e peiTuolblc il Principe anzi mimico^ 
che amante, fitonuenì loftamente in veleno, lìcerne il Tuo felTo a-i 
more in vera rabbia inivrprc,chepartori gHeiTati,«he Tono pto* 
prijdi queicuori infami , li quali non fanno ricettare, che paflioni 
deteftabili,cperuerTe. - 

- L’AtcnieTe Armata in tanto dopòciTer/i fermata per molti gior« 
ni nel preTo Porto ad afpetcare oltre la quietedelMarei TauoridcT 
iento:Tentiio , chVn placido Leuantc Tinuitaua a kuarTancore dd 
quellojTciolfe dal Porto, c diede nel Mare i Tuoi Legni à quel propk 
tio vento , col quale nauigando Te non veloce , prò ipera mence mai 
Tempre, venne ad efler Tcouerta da quci,che nelle Toiti dclloilret- 
to flauano à far Icoperta da lungi . Ne fu Tubito mandato lauiibad 
Eumelc, ilqualeinuiòtoftamente adamcparteallo Eciùo Padre gt 
con Tupplicarlc,à volerlcnevcniralla Reggia, e per fìcurezz^detc 
lafuj particolarcpcrfona,epcrgiouar co'l codfìglio a grintercS 
communMI Principe però in vedere già fìcura,cproinmala venuta, 
diquclfa Armata , non folamenre non Temi timore o turbamento- 
alcuno, ma colmoflìdi contentezza, c di Tperanze* Pareuagli: che. 
vol' 4 idofcguirarh Fortuna ad ctìcrli contraria, non' hàuea u*vo-^ 
po,i he- di ceni. : il lontana SptD&iba» Onde il condurli quella Topra- 
l‘A: rnjta nel proprio Regno, non porca credere, chcifofle Tb non 
Vita grafia., con la quale voldfc rillcflà Fortuna riiàrcirc Je difgra-- 
tie pitiie nc' Regni ultrui.Solo dolcuagli, che per venire accampa- 
giura òpinaibadavn*Atniata,iaqua]cindrizzataaTuoidannbDon 
potea riccucit, lIk come nt mica, fòflea lui toliol'addito d’inuirar. 
pioiuanienti quella come òignoradcirAtlaniitk', e dife medefi-ì 
pjOvi 1 iccut IX 1'. doiiutc ditnoitranzccd'honorcjc d’Amorc nella: 

KeSgia,ntniouc:,ciKl*uQlcno..^ _ , i 

Giunto 









Edéìl'^itmtìdev-^ 

■ Giuntò helia Reggia EucJenfjonc , già che nonv'eiir t€po da per-' 
dere,fc fubltanìeiKc Eumclechiamara Configlio e Capi di guerra* 
c ridottili ^lla prefenza dello ^ « preti licenza da S-M. di ragionaw 
re jcofi d i fle . sire, i» Ftrfkrtà fremitk de Ut ■trauet^e da me Jèm[>r< U< 
^m/df iti^on le queb tegliènkomi i etri, è velorefi camfegni delie mi» 
ih f refe mi felice terminAmenta diqMtlle ,& al fieno ae* 

fMÌ/ìo della Grecia , hora f remene i miei ntolerà , di rifarcire quanto h 
fofsikileje ferdite fatte in quella Regiane^ondMcendi la Regione me* 
étfma adeferedanoivintanelnoftrUiRxgno . Nonhadtékkto , cheita 
qu'eJìaK^rmaiaè ridottoilfioredella fetenza ,e,delvalore HeUaGre* 
eia, la quale tenuifsimndi fìntile in faragon delie noftre da lei mal co* 
nofiutct haurà ardito fa/here adafsalirequefo Regno „ferche h«ra 
fi’ l deue fingere inerme, & in al^andono . LMa chi ì^he non veda, co* 
me ei ritrouiamo in iJlato,che non che la Grecia/na t Eurofa tutta, che 
ci mouefse Guerra, nonci fàrehhe tneftiere , fi non fenfàre il moda cU 
fin glorio fament e r.ifortarne vittoria , Per queUo , che io ne credo, i4 
modi fer far , che cada nelle noflre mani fenza fferanza di feamfo^ 
tutta quella Armata/ìr ite configuenza di lei la medefima G recia_,i no 
farle contraflo alcuno nel figliar terra, anzi /mantellare in fiU farti 
ilmuro effofio alitare ,acciochefiù facilmente vjtngano kmetterfi 
in n^ro f etere. Neirimanente foiftinuo, che delle noftte forile terre* 
fi ri deèkanfìcoeffartir nelle torri , & à dtfefa de’ muri quelle, che fer; 
queflo effetto fon necefsarie , echi di tutto il refe fia.daffrmarfiym 
groffo d_ efserdto , che , aquartierato indi f far te fra due fr^ni recinti 
fitmura^on filo mofrarfì à nemici, già dfcefi tra que Ut, vaglia 
wrrenderfifer yintitdeUeferze marittime alt refi giudico fian da met* 
terfi inmqrfjf Ite' quelle f che bora fofsiamo hauere ift fumo fer la 
guerra,chenonfon ^ehe ite quali diuife in due farti, e ritirate quim 
ci,eqnindralatidelljfòla,danonfoter efser feouerte fall’ Armata ne* 
ptica, affettino, che queUa voti in terra tutte le fchiere de’ foldqti ; ( 
fofeia vadano diconcerto ametter in mel^ifuoi inermi YafselUlo 
f er condurfe li dietro frigionieri, ò fer lafciarli nell’^acquaefra del 
fuoco . E queflo affine dt Teuare a\ nemici fer lor faluezAa ogni ricor fi 
alla fuga , il quale mancato loro, non fo/sono fe non rUnfinere fogge tti 
allancfirafotenzaj&dnofiriarhitrq^ \ . .f '' •!. 

Qucfto difcorfoi chc fi» dettato piuda Amor, che da Marte, vei^ 
nc come prudentifiimo in ragioainiij|aie,'&apptQuato dal Rè £it- 
► . ' - ^ ^ demone 




W IHorie 

^fnonr,ecotnniem}atoda MioififidiGucrrsi'UqQali mcxftraronfi 
pcfcta colà pronti ) e IcUccici in cHcguirc kdifpciitioni di quello^ 
nonpritTBpcructmeaLididfi/AiTiarr'de i Aiinicfc Armata x 
cbv.%(U{toi{iiiopumokcofidogii<^di<ii di Hiundc« ,Ctcdtctcro 
ccxtaiBCutt i Greci riuiciti non taliaii i krrpdifcgni ^quando fooa 
pur iotonttarc ombra di diiviii^o doliacclo, (ì videtoaputo i'.d. 
ditoali’jmpodcffaiiìddKcgno. Pigliaion’Krra in quello eoo no» 
minore fìcuie 2 za>(.hc- feib ,tnj noe lìtoflo bibberoJafeiatoilMa- 
rc>chc vctUodo£ à iVomv rna Citta ine fpugD;rbilc e di lìtn,c di iom 
TX , icnrct 'doiì aHe fpalkadalite., d^d;siattc le prcptic Naui da due 
pctenrì Armr.u>tafendorÌTrcu3riiakrókxro>c non lungi v n. po* 
dcrrfucfieicitojc hpra tutto vden<i(';cfltt vÌDó,erego^ru'i:utDe- 
kj3P2Ì dìeregli roftmndtia ,chc per amico hauc ano tenuto in A- 
tcncic condotto fu kt piopria Artnata^ebbero per dclulc.le conce- 
rute lpcran7è , e ytr di4>cista la loro ialuczza ( Non la douea già 
tiùucrc per tale Spinaib.i,la qual^pea,che£umehenon labramaoa 
motta.) 

Mentre per vna parte Eumcle fteuro della vittoria ,e non curar* 
tc altro fruuodi qui Ha, che Spinalba,pcn fina come far guadagno 
di qHcfta,cotilafciar libero il rcfto » c per l’altra gii Atcniefì certi 
della ptfdii.t,ctrc..uano,ecincpcteròttenercpcrmcrcedela vita, 
chepeudeuà tfjirai bitrio dc'vincitori, comparue nel Padiglione 
d’Erifìttonévn Villano, che chierta,5c ottenuta vdienta in ftercte» 
gli diedein mano vn foglio , il cjualc diccuagir , che fc fu la mezzi 
notte vegnente fi folle ntrcuato con reffcrcito alla maggior Porta 
Orientale, fan-bbe (latoìnrrcdctto nella Citta, enei dominio del 
Regno da chi nc n difideraua altro guiderdone > chcriccucrc in fuo 
pieno potete Eumcle.Lcttaqueflapropofta il Ducè,c ftrmatofi al- 
quaoio fòpradr le in confidtrationediclTajfeccntirarcindifpartc 
if VilbnojC chiamar a ki Capitani più principali, a quali comuni- 
to il trattato , c con fultatoli fbpra di dfo , fi conuenne in parere ; 
Poter^ terìàmente racchiudere tjBdlrhefraude pitto di quello, nofeor- 
^erjipero v tr ipm t U .eh' t Ila ^ifofse ^neutre pandofi tui à^dipretion 
di' nemiclpot fanoefsiptiar pu^afraudeUptedellorofangne, p 
fur t haueano;douerp per tanfo tjperre ie proprie vile ad ogni p erica- 
la , per tentare vna fìrtana'degna dell i/nprtpyk che perano\mopi, e 
pereercare diviocert coni inganno gUnganm d'Eutntlc. In virtù di 
> - 7.7" " ;3" ' quella 
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queftì deliberatìòAc ftidaErìfìttonelicenriito il Villano) *com- 
nettcndoglià bocca i4d ir^crrirpoftaachi rhaucainuiatOjche n9 
fi farebbe mancato punto da^oatwo loro ; ) » .; 

I ; Il Villanoera vcnucoìnuiatoda Ifigenia , la quale miuriata già 
da'fooirabbiofi fdcgnijhauèa trovato modo di stogarli cóla mag* 
gioF Iceló'aggiRedeT Mòdo. Da che coftei intcfcjefier finontato ia 
Terra vn'eilcrcito venuto a danni deirAtlantlde , pensò auualcrfi) 
me? 20 del tradinrento, della fonia di quefto , per far cruda verN 
detta<k'dilprc2zi,ooncuifi riputava ofièia da Ettmcle)ilqaalegià 
non poteva pio ella fbpporcar viub nei Mondo>non che regnante 
neirAtlafntide E dopò lungo machinarc fi fermò finalmente ia 
quella impcruerfàtainiquità . Hauca ella hauuta lunga c dishonc-* 
lia pràtica con vn principal Caualierc, il qualcallhoracomc fupre* 
mo Gouernatore della Fortezza , foprintcndeua alla cufiodianoa 
fol di eifa^ma di tutte le muraglie , e porte della Città ; c fe bene col 
tempo erafi intiepidito il feruoredetla pratica) nonera però) che 
alle volte dalle vecchie p.ilTioni non fblfero tirati a ringioucnirnc 
gir amori . Si perfiiafe ceficr, che quando rhauelfe indotto ad e(&r 
ketì vna notte in quel tempo di guctt&je di gelófiCjCinon vi fareb.> . 
bevenuto fenza farli condurre da vn fuofcudiercjelafciarapprcllb? 
di fclechiaui coli delia Ci tea, come della FortezzaydclJe quali dil&J 
gniiuacira impadronii fi, C 6 'l priuareil medefimo GouernatotedcLj 
hvita'.fe pofcia reruirfeneperdapem poter de* nemici la Città,sffia' - 
di fpog)iaiT)ed! quell 3 ;edella vitd bumele . In efieguimcnto di & 
malignidifegniinuiòal Gouernatorevna fcaltràye vecchia ro«ai^ 
ftra'ddic fueiniquitadijj dirgli; che fentiuali ella talmente iounec^^ 
fa nelle malinconie cagionardcdallc common iaffliuiorri, inche «w 
Ucah Cind,chcpernonreftàreOpprcffadaqocllc,difidera«a cller 
fidIcUataq uelli lei a dall i Aia icinprc gioconda, & ainatifilnaa coiik 
pagnia . E perche rmuitod'vna donna cbafiantc fomento di Jea» 
fbali appetiti alle pródiùità d'vnliudmo , rilpofc il Goucroatore « 
che lìcome doleuafi delie malincohk d'i figeDÌa,cofi larcbbegli Aic-r 
ccd aro 1 6 fommo d ilcito il foUeua t la da q uclJc , per lo che nó bau» 
rebbe mancato di cllercla medefitnafcra aferuipla. Ccrtificota lifk 
genia dalla Metfjggicrà della viwrta' dclGouc»nworc»h‘-’bbc,pde 
Coll (icuro il liicccKo di quanto ba»KamachirtatO)Chfc volle Juiiar.i 
AC biiliitoncjt lofccepcr m«Zv(cpmvsV:<kt»)di <p»cl'Vill»np<ià 
i- > a quale 




cpialccomc fùò fidati fHiiiO ) e non niéptrlierfQdilci ft.<ec!Iaf paK^ 
tecipCjC mi zzanodi quefta congiura . Venne all'hora ftabilita l’in- 
felice Goucmatore,cveniKrocooe(rolechiauicon)meffe alla fua 
cuftodia,Ie quali non fi tolto Tinfidiatrice vide ripofte nella fccrcta 
fua camera, che fi ftimó Padrona del Mondo • Copri ella i Tuoi mdl 
nati affetti con quegli artificijcd'amorj,c di ve?zijdicui.eramac- 
ftra,fin che ridottofi ji mifero al letto, e pofeia fianco de gli amerò? 
fi piaceri datoli al fonno »pigliò in mano l’infuriata donna;vna da-, 
ga, che tencanafeofta al capo del letto, c tagliò cóeffa la ftrozzadel 
la gola all’innocente Caualicre,che fenza quali rifcntirli a quel col- 
po, rellóiui iinmerfond proprio faDgue,& in vn Tonno mortale* 
Ciò fatto riucfiiill incontanente Ifigenia,e chiamato il Vil]ano»ehe 
llaua full'aoifo,dicgli in mano le chiaui,& ordinogU^che s'jncamf- 
naflc con effe ver fola maggior Porta Orientale, fcsucdoloelb con 
fluellamedefimadaga,chcdilègnauacl’«mbrattard auintaggio nel 
lingue d’Eumcle. Non trouato oftacolo nelle guardie, che dormi- 
aiano, feaprire la prima porta , e pofeia paffatoil ponte anche l'al- 
zra, che coir ifpondcua la,douc li trouaua rdfercitojil cjqale fiando 
tutto in arme, c pronto ad entrare nella Cittài cntrò,c foprafattc Jc 
. tddormentatc guardie, afiicurofii facilmente con la lor morte del 
) jollcllo di quella. Non porte però andare coli tacito l’vccidimcntA 
c Ielle guardicjc’l proicguimento deircffcicito dictip la feorta d'Ifi;? 
ectenia ver lo làEorttzzajChc dalle fentincjle di quella non folle feo- 
pi no il tradimento * c ch’vna dieffe non corre Ile à farpe auifato U 
Principe/tlqwalefueglrato dal fonno con rauifo,chc la Città ecai 
pcrdufa,& egli iradito,efclamò.7tf tradito^ o FortH»» ptrutrfs: Non 
io ^ue^dJcìo^uradalldtuM cì^ud<{to . Pofeia auuiluppatofi 

in vnmanto jcdatodimano ad vnp fcrigno di gÌPie, fechiamarc 

Alfattefdcl quale amore gii fuggerì la ricordanza , facendolo feor- 
dare del Padre)c con cffo,feguito da vn luo cameriere calò per vna 
iccreta in vna grotta la qi^ale tirata per di fono il monte ,.ci canali 
aodaua a riufeine addentro dclPIfola di là dall’ vltimo cerchio de*, 
miìri . Entrò pofeia rcffcrcito guidato da Ifigenia nella Fortezza, c 
nella Reggia, doue portatafi tofiamenteb crudele alia camera ,& 
allcttodcl Principe, trouò in vccedilui,i fegni d\na recente fuga. 
Scntifli ella accorata da quello fucceffo, che folo riufcendoconcra-, 
fio a ^oi difeeni » rendeua tutti gli altri per lei;, c vani , & infelici . 

. Vfeita 



Atlantide.' 'T^s 

Vfcita furibonda, auisò Erifittone,chcfcnonlìvfàuaediligcn 2 a j 
«prcftezza,faloauaficon la fuga Eumele,efaIuo lui pcrico)aua A 
tutto .Vcr^iicro peto dal Duce inuiatc per ogni parte Icfchicrcdt!' 
•foWati in cerca d’Eumcle, ma indarno,métre non trouatono ne lui,' 
treluogOjchcdclTeindftiodclla fiiafuga. Trouaronoben fi nella 
•Reggia il vecchio Rè ,a cuùmentre teheua i fenfi dtllanimo ligati 
«rie! fonno j vennero ligati i membri del corpo in lacci di feruitù ; tri 
•quali ritrouoflicgliauuinto lènza faper come, ne altro, fenon eh* 
egli era prigionede gli Atenicfi, li quali erano già Signori della 
■CitràjC della Foitezza.fEcco il giouamento,cheraccolfc Eudtmc» 
necal fuormodcratofiudiodiprolongare lavitaiinvece dicbìu- 
'der le fnc fortune con vna morte in pace, & in fciicità,arriuar à ve- 
•dercrefterminio delle fue grandezze, della fua CaFa,e del Regno,e 
•pofeia morir infelice : erroriordinarijdiqucgli huomini, li quali 
«non potendo fapcrcciòjchc più loro conuenga,mentre non voglio- 
no lafciarfi guidare dalla prouidcnza-del Ciclo^ ma cercano fabbri- 
carli da lemedclìmi le fortune, vanno ad incontrarciccamcte Tin» 
rclicitadi.) Gcnificata Ifigenia dclli faluczzad’Eumelcnon meno ‘ 
dalraiq3Dttod*rfltri,clu' da fe medefima,la quale come baccante era 
andata feorrendo tuttala Reggiaicridottafi inquella fab,ouchcb- 
bcrogiàprincipioco'l Principe i fuoifunefti amori, venne iui in 
tnanicraalfalita dalle furie dc'fuoi rabbiofi fdegni,e punta da fii- 
'molidelle'propiiecolpejche fatta crudel conrra fe Itclla , alla prc- 
•fenzad*£rlfi(tone,e di quanti Greci iui li ritrouauano, proruppe in 
quclfe torbide voci . Gia<he ifiiefi' arvutimbtdttat* nel fenguedv» 
innocente , nón hn potuto Uu*rjì con (jaello dell’ empio Eumele , s'im- 
merg* pure , e Ji Uui nelfangtte diciuefiA vii ùnta infaufta, che voglio 
offrire alle Furie infernali per chiamarle contradi lui alle vendette 
de' miei vitipejì amori ima s'ioprendevendetta fiprame ftefa delle 
mie colpe yC de' tradimenti adopraticontracjnefaPatriainnocente, no 
lafci la Giujlitia del Cielo vindicatrice di cader fopra di voi infidi 
Greci, che per tirannizotrejucfia Patria hauete iniquamente cooperato 
alle mie colpe a miei tradimentt,li quali conuertanfihen prefto per 

voi infuneHi e mortali, cerne firn diuenuti per me. E ciò detto , fittafi 
profondamele nel Icno la daga,che séprc hauea tenuta I mano,cad- 
dc vcrsàdo Taninu^c') sàguc,a tendere fccna di tragedie,e di morte 
quel luogo, che poco prima era lUto Teatro di gioic,e d'amo ij. 

Racca- 
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Jftórit MzAfUnte, 

Raccaprtcìaronfi le carni, e ricmpiVonfidWorcelf Mirai irfi 

A temcli per fi funefto fpettàcolo. Fatto però tottamclue leuare dd 

DucequclcAdauerorndcgno,dicdefiegliaprou^^^^^^ 

f quanto facea meftierc all'aflìcuramcntodc) già fac- 

m- ^ f profegmmento da qucfto ad altri maggiori . illi^ 
minata la Crtta dalla luce dd giorno hebbe ca mpo di vedere lo fla 

to,alqualecra palfatai àilJuftratanelmcdefim^ tempo dal Itìn?' 

^*"p«*^''*l^.^^cmotiuodi rauiicdcrfi volgendo la mó! 
te al Odo, & al nconofci mento de* Dei ; dalla cui alta,prouidcnza 

ma"ran?or°'r *"n- t ^ auttcnimcnti df fi 

maraujglioiicaftighi. *•* m 

lìumde intanto , Alfarte, c'J Cameriere entrati nella fotterana 
grotta,c richiufanela bocca in gui fida non poter drcreconofciuta 
r n ^ lume, che haucanoportato,giunfcro làdo- 

ue l jfttfla grotta daua 1 vfcita nella campagna , la quale era chiufa , 

A f uord non meno, che folle Pcntrata ddlamc^ 

cfima.Non voifcperòaJlhera vfeire Eumde,poicbenon làpendo 
d onde folle proceduto il tradimento, non vedea doue poter ricor- 
rere co licurezza dj feampo. Alfarte gli djllc,comc;a lui parcua,cbc 
Japiulicura vudiproucdercalJa Aia lalutzza , & alia fcn-ira delle 

coiestolle il palfarlenelconolciutamctitca qualche parte ddrjfoJj 
doue pei ancora non potdlerotirerarrinati i nemici, & indi far.fi 
tragittar da vn Va fello nella Libia , per tutta la cui vali ita doininà- 
do6.A.,& oltre di quella anche ndl'£gitto,poteuanon foie rimi- 
ner certa di trouar iui nella fuadiuotione Regni balleiioli ad vna 
non ord inaria GranefeZza , ma fpera re ancora di aprirli 1 addito da 
qucihalricupcramcntodcll'Arlantide. Alchccofii ifpcL Eumc- 

le . Al/arte ft ho /AÈrtj^tl /ì li M Myi >* A / • t 



fermio 

S.egn»,o l aiti ordì SjfinaA*, o U ferzA del mio dcjlinot mt \ien f>re /Ì im 
Ul ^Moadt vUfsi, eomofeo di non potere Un*r tl tuedt 

ds quejh terra. E pure ( i fòrte auuerfa) m ejHe/i.t terra hanno hauuto 
pnn(ipto,eJ!ne le mte infelichà.lnejHejUterra (ehi Ihaarebbe eredita 
to Alfaney/ongiHiito a vedermi tradito .fugtafeo , e fpogliato del Re- 
gno Un ^ HtflayÌH quefla t erra, doue to penfana/ìlieitarmi con l inalza 
re Sptnalia allt Me\^ ddmio Trono, veggio me medejimo depref^ 

' bora *" 
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ktrseh'tlU detugitire tré le grande'^ eUlU mia Reg^éjeferfidt^ 
UJlefftmu dtfrefsieni.OhSpinalba^finalbéJben freno he^éta fté-g^ « 
gpnemte dei mie otere qéelUf Mature , che mi furono annutiluèfeSe» 
moMiredMUtdalle ffinedeltuo nome. Ptuceffe almeno élCielOichetkc' 
tre t dato U iu^he io fermiti demertti rtmat^é friuo del Kegké ,• k 
merett dt leifojft conceduto l’ejferne in mia <vece Signora ,& a meli 
fold godere f:mtndoU come tmo de ’Jùoi fiù humilijdggetti . Ah note 
mi fu fst giamtt partito da fueltii Rocca , ch’era per mcjlamza dt bifle^ 
no le fi deità; non bauefsi gumai mofie l m'nd cantra d'Atenr; O pure^. 
dopò hauerle mojfe ; e condottele ad infelice fne^ hauefsi altrefieroù’ 
nate t infelicità \è la vita, facendo, che Spinaébu tnt vedeffe fpargir il 
JdngneA l’anima filptr Juo amore . Ma che l non è giamai precbtjk do 
Jlrada à chi vuol m or ire . Andrò auanti à gli occhi ftoi ; e s ella antW 
no ita me le fc aprirò innante ,<& idolatraypon aprir quefio feno , e con 
^tiremejlefò in jkerifeio al fuo adorato Nume . Hora,gia che in di- 
Jperate fffrlutiom ,e neldifo della morte è fermo /èrnie cuore , non h 
donerà tuoi , amici cm'Ì, vi fermiate piu mecoà p/^tt de’ miei trifii 

iufortun^fat hauti e mojlrato la vojlra fede in jfèguirmi , ó" in fati’ 
ne per me ^non vagliate bora correre d prteipitio infeme^ co» vn di- 
f^trato. M'cftatagratalavoSiracompagniafin^hehe hauutofperoM- 
\edt poter guiderdonare ivofirimeriti ,foranon pojfo arrecarui che 
fanni ai quah vi confi gito a filtrar uà , con procurare altreue feurez^ 
in, e fortunamaggiore , chtmn haueee incontrata apfreffocUme,U 
qual ceftf io vidifidero quanta in altra tempo ì fi ben. in darne, ho difi -! 
oUrate^ropriaìPi prego fi beneiacenfèruare mentre v'iurtte pitto fa 
men^iaMmtsfartuflaeoificonoeofftttuofkLaporteròio di voi all’ d- 
travita. Ri^rcrolidue a <)ue(te parole>pritna con abtendcuoli 
iagtimc , cpoi con a&urare fartele, che non erano peùbbandc- 
narlpgianuijfin chefieircro in queflo Mondo. Alche feggiuniè 
AHarcc>cbepoteuanofernmiì per alcuni giorni in queltncclclimo 
luogo,il quale perelTereà tutti ignoto era hcuio i mentre il Otre., 
riere come perfbna del Paefebaurebbe potuto in tempo di nette/ 
hoc vicire,hor entrare, aiKuc non Tolo di prouedercdel vitto per fo» 
flentamento della vita , ma d'infoi mai fi dello fiato , in che fi ritto- 
uafiero lecofcdcirAtlantide . Repplicò Eumele» che ledaua pena 
quefia loro troppo afiettuofaconfianza in voler efierfccoi pure fa- 
(jcfTcro 3c in quefiO/Cnclritnaacote ciòcche più loto piaccua.Vfcì^c 
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fICQrnò più volte il Cameriere, hor riporrando la relatiooe dèi cafo 
le^uitod'lfigenia,cdcJl'vfurpamcntofatto da gli Atrniefi della 
Città , e Fqrtcrza per mezzodei tradimento di lei ; hor ritcrcndo 
come da medtlìmi era (lata comprata con larga i.opia d'oio 1 a bbù 
dienza dcire(rcrcito,e dell' Arma taihor ragguagliando , cnmè , ve- 
dendo i nemici, che fenzamuouerfi dalla Metropoli dell'lfola, tut-« 
te l’altre Città di cita concorreuano prontamente per mezzo d’Am 
bafeiadori ad arrenderfìmon attendeuano , che à riceuete alla loro 
diuotione i popoli, & a rilòrmare fecondo le loro Leggi il viucre di 
quelli. ’ 

A quedofegno hauea ridotte la prouidenza de' Superi le cofe 
dcirAtlantidc, quando, venendoellaairelTeguimento de’ Aioi fa- 
tali decreti,vc(lito(ì di nero màto il Cielo , fquarciandofì nelle mr- 
hi con le faerte il volto , dando (rem iti horrcndi per fofpiri ne’ tuo- 
ni, verfando in vece di lagrime diluuij di pioggie, diede à vederci 
mortali,che non fenra dolore la Giu (litia Celcde mouealì à mana 
dare contra di eilì gli virimi cadighi .Sì feode a quedo auifo ne'ter- 
remotirifola tutta, cmodrò la Terra tremando d’afpettarc,c te- 
mere fopra di fd’iradei Dei .Redarono dup'ditipcr lo fpauentod 
fiorrida commotioncdcJlaTena,edtl Ciclo gli Atenitfi,egli ha- 
bitatori tutti dcirAtlantide,cmcntre da quella vedeuanl? prepa- 
rato l'vltimo lorocdcrminiojfcorgeuano infìcme chiù fa ogni via a! 
proprio fcarapo.Se (coprendo fdegnato il Gielo,ccrcauano nafcon« 
dcr(i dalla faccia defl’ira ruaifemiuand (gridati da gli vrli della Fui 
ribonda Terra, e ribattati da lei con gl'impeti delle fue agitationiji! 
fe per fchiuare i pericoli minacciati lorodallc Cafe nelle (code de* 
terremoti, volcano ricorrercper faluczzaalla fcopcrta campagna} 
la copia dtiracque ,ela frequenza de’ fulmini glrarrctrauadall’cl^* 
porli ferzj riparo alla furia del Ciclo . Pur vedendo cpic/ miferi ri-* 
tnaner già molti pria fepolti , che morri fra le fuTné delle loro habi'* 
tationi,chc non potcano più fodcncrli fopra yna Tcrra,che trema-- 
in,rif.lfcro fidariianziad vn Ciclo adiraio,chc ad vna Terra incoi 
Itame.Solo Hudemone impotente alla fuga fu coftrettoàtimancf- 
lcnc,pcr.riceutrc vn’altrccanto mifcicuolc quanto magnifico fe- 
polcro nella propria Reggia : Gli altri tutti in cdcgirfmcnto di quei 
ftcrifolutioni vfeiti dalle loro Cafe, abbandonate le Cittadi,(ì get- 
tarono chi per vna patte, echi per vo'altta in abbandono fopra la' 
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'E dell*tAtlanttdeì' tip 

fladaTVfta%cercadod*inipi«ofirc il Gelo col 
dc' loió mifercuolicafi ,c a impetrarne il placamento con le 
roc,con le'voci dolenti , con le preghiere. Maben toftamentegn^ 
ftilicisa’miidero^venirchiiifoalla pietà per loro il Cielo aperti' 
àlla perditfòne di tilt ti clTer la Terra. Mentre appena fuggito il pe- 
ricolo di quel fcppellimcnto, che minacciauan loro le vacillanti lor 
erfe»' oflTeruarono che li Tcrfa'tncdcfima fprofOndando ad ogni 
iftòlù'dKcfceinòtoiri^avoragginc vovaftilfimo fepolcro, eoa 
tantéhoeehc >cbegiateneua aperte , mòdràualì auida d'ingoiaro 
miin Ibfó ì viuenti , ma fe ftdia , c'I Mare che corrcua ad immergerfi 
Inqòelle. ’ 

Éumcle, chcda efe mcdellimo' lenti ragitaméio della Terra tan- 
to maggiorejquanto fi trouaua nelle vifcerc di quclla^echc dalle re- 
htiòhf del Gamcricrd comprefe ^ imminente rvniucrfalc > \ * ' 
vltimò disfàcimento dcirifol3,àhaì che plinto aitrifiarfcne paru^ 
ff confolafiei non perche forfè egli godcflè'dciralrrui male, ma per- 
che certamente il mal proprio , il quilcgià appreflb di lui era roife- 
rabililfimoe mortale, veniua à renderli meno fenfibile, col diqenir 
communcic perche fembrauagli(llante la fatai nccel!ìtà,di (^crir^e 
In (^iièlla Calamità gencralé^rpecie di felicità refler infelice elTiauer 
già perduti quei beni, che poficdutl non haurebbero feruìto , che.à 
rehd'èrli odiolb,c più ch’à tutti pcnofiffimo il morire'. Hor mentre 
ia terra con le fiic gagliardiffimc fcolse mollraua di non volerlo più 
tener na^kollo nel feno,e mentre i pericoli'Oiaggiori rendeua ficaio 
lo fcuurh^à vifìa d i colorò,chc d'altro cranio latti curanti,chedcl- 
)a faluezza del Regnò, i^ùàle già vedeuafi occupato dal}‘acquc,e 
caduto 4 miggior parte in potere delle voraggini^ vfcì aHapcru 
campagna' con fuoi feguaci Eumcle, e veduto, come coloro i quali 
non erano ancora pencolati negli afibrbimenti delle voraggini , fc 
ncTuggiuanoa'montii che folihorimlrimaneanofouraUanti al- 
Ì*acquc,le quali là Terra hauca introdotte nciniblacó aprirei vó- 
ragginofi (ubi feni ilafcioifi portare dalia corrente della moltitudi- 

S " 'e,pa laqualc fe non lù mirato con piaceredagli Atlantidanì,CQa 
ifpjaccredà’Greci,con marauiglià da tuttj,fìifolo, perche gli ani- 
mi opprefiì dall'afpctramento dell'vlcimarouiua» non cran più ca- 
paci d altro affctto,od auuertenza . 

Solamente Spinaiba porcata ancor'dla ini dal cafo, come qudk;^ 

K the 




diteconfo^iitmiKiraDÙnofpBitoiùpcri&r? a <futjlapbiniriiiiK>i* 
fèruò EuaieJeconamiiiiraiione,ccf>n tcncrc 2 za<Ù pictà^oa^ce-^ 
Lokagi’ioidki fboixafiiiì&^ine venne oilexuaiada luicon quelli: 
■motolo cocdqghojche lì pud pcn£irc in vnoyaieui danni moi^auar; 
fi coli forrcyruuior eomf la morce.Et apprcflatiii i \'n*ail akca«cMtic 
aiarcumo noefia^quanto beiJii»4Ti tncò luora quelle vocia 
«iokidalk iu.'gfaiic«epietoicdaólagfimàtedolf)ieba(iauan”a4 
intcnerilc le ( . E •vlrur»iwt Evf^Uétqutfio fk/ìfJLi/ì^ 

% Jifiiio Jùpjl’dcdcICitk} E J4Fer4ufu»e».h*lM>iiUOfthfferjie»(ia.vo^ 
ilRegn» AÌmcnjAluut< U'viuf E ero doue èaji condauo 4udedM£ /,'Wi- 
firi an/ori,t nojlri Fatr,À morir i/iJitmCidr * morir infelici . Màxhe i 
.mndeue forfè jtvM fembrar infehee ejUedA morie, fer camion delle 
^Nale to’lmortrevedere U vojìre’vtndette aell’vitimo efertuinio di 
ehi v'ha tolto il Regno.E ehisi.cheS hauer^difpofo iKifl»,xhe\Vi>iprÌA 
di f affare all’ altra vita , ^ediaiemeridoita i quefto infeltee funtedq 
morte^an fia fer appagare lofde.gtu)^he de u ti e hatier cor.ee put o con^ 
tradì meifome vfranemica » e'pcme quella, che babbiffooperato ,ad-^ 
t ejfefè,atradtmenti,KÌr all'x'^urpamento fattouì del Regnai Ma fe cio^ 
averojpregoui per quell amore, ehemi profefafie ànonportare queft 
fenttmenti verjò di me alt altravita-Io non ho peccato in dmar.uf^yp* 
re perche J honefà, dt honore nofeompoytaua , m.i ne meno ho pece a^é 
in ediaruiferehe ilvpjiro amore, e più il vofro merit ono’lpermetii^ 
ua.Son coneorjà alle guerre conira di voi, e nella Grecia, è" in quell ù 
Re^no, per non mancare alt cbligo di fe/tttre laPairia. I Dei pero fan- 
no con quanto pUtdifì afelio io hahbtd eòrnpa! ito , e compari fi a le vp- 
firt dtfp^ralteiE come per quanto} fiato in mio potere habhia cercata 
bieraruene mentre erauatefiòprat Armati^ Non fi certo feeofi voi 
hahbiate compafsione dime , vedendomipajff a dalla Rocca a Atene 
' allavoJlraAtUatidt per morire ,emorire d' vnamortéfimìfiereuoU, 
eh'} fieppDeitt delCitla, il quale punifice eoi eolpeuoli anche gtinno^ 
cw/. òi ntiuafì lliuggere in maniera a quelle parole Eumek,chC 
gli vtniua mcoolofpiritotra k fmanic de'fuoi affetti j Pure con 
qudpocò^ c dolente# che gli rimaftcnaafFafìnofamcntcriTpofCé 
'fHppo, ahi troppo, ì Spinalba, cono filo imperuerfato il Gielo io fi tra di 

me.Poeo dianzi ileredeifdUoelemente almeno almiomorireftam' in- 
gannai ; mentre fon l6 fiburire hot a •voi Hicrfò dime pie t afa , l'tene k 
mojlarmifierudclfino allamorte. Scmbrauomi pietà thauermipriua- 
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Pf Jtl Sega», 9^ q nel eh’ è fiu^ voàt^emreei voUé» UiurtUl Motidx^ m 
•vaiane ^ijiegps, e quanto fi trouain eJfo:Ma cccOyche bora fer rxnder' 
mi non me» fe no fioche odio fa U mort e,m ‘accompagna a voi mia vita», 
e mi rimette auanti queliene^ cui fola mera caro ilvtuere. óh anmà 
mtàtvipuQ dunque cadere in mente, che in me hahbia luogo affetto co~^ 
Speruerfo^jt mi faccia fi imar felice il morire ^mentre veggo voi rf 
euttaà punto et tufi: lice morte? i.ln(t»vteieruifi^i rendtua cofi infe- 
ite e tì vinet;e,che io era ri filato incoturarj volontariamente la morte : 
tna lyederui dàfatalnecefsiti violentata à morire e quello^he piu S ' 
mille mòrti mi tormenta. Bifignerthbe/Ji’Eitmele hauejpc cablato if ' 
cuore con vm furia tf Inferno > pergàkfredel vofiro male , anzq , òhe 
inir ami conte fio fimmo beneiln me piu poffono gli affetti deW dmore^^ 
c%è dèlio fiegno'-maquandp benquefiipoieperodnche mhMefe 
fi voi , eh' io h/fbia da compiatermt.come vendicato ne ’vofiri daifhtr 
Ipip fi» qael,chev offefi, mentre prottacando àG uerra JavofiraTà-.^' 
ìriafin fiato cagione fiieltamandt effercìto in quefio Regno ao‘l fia- 
te boravi ritrouatei parte del fippìicio foldouuto adamiacotpa.P 

'Sbèedè^^cbtùvofira btnighitacondona agli eccefsi del mio amore' 
errorfgki offefa ; ma non pefqueflo refi eri , che non mi crucci " 
ctetnamidte ilcuore la fola memoria , et effer reo della vofira m:rte . ; 
Ai die tpho ifóg(»iuh/e ^pinalba . T>eh non vogliate aggiunger , Eu- ■ 
mete,alle voffre jèr aUè ^io affUttioni quefii torbidi concètti . £fiieta-' 
teuijve ne prego. E giaej^e latéira,mancandoci fitto ciportaal fipol- ' 
h‘odeitaifie';?nor?afnfft»^/tee, & andiamo ì trouar deltabra vita 
jfòrteniiglihfi ' ! / ' * / ^ ' 

$yjl€Ó|fcja,lUióU'|j|fcpra<»nVnodc’ m 
fofle ^^^ncora rcntìto ,daJla cui fóm venne affatto spi ofofidato*' 
quanto'fimànéadcH'^I (óla^e v§tjcr<> jnfieine aflbfti In vna voragia- 
ìtnmcnfa,& Eumele,c Spinalba,c*qùana altri In oltre eranf? faluati' 
fin allhora con la fuga a monti da quella calamità, che Icroandaua 
dietro. Diuéne Marc tutto quel vafto fpatio,che pi ima ew Terra, c 
diuenne Mareìnnauigabilc pet Tifcila, ch’ci naf^qndcqa Tetto il 
manto dtll’atque . Ma percnc non è giainai fi vn’ìnfortu- 

nio vniuei falcjchenon refti vino dalla patticolarefettunadalcu. 
ni.ndla communc caduta dcH'Ifoh reftarono in piedi alquante 
picciol -■ particelle di quclla(che certo per efler fatte drente da vn fi 
vniucrTtk infortunio,raeritauano il titolo d’ifole fortunate,) c dal 



gene< 




Jfioìrie delttAtUntti 

fieralcnaofrngìodiquanhabltauano ncirifola,purhcbbcro forfè 
dì Icamparealcunipodiijtraquali vnofù Alfartc, che mentre fla- 
iia apprcìTo Eumcle allhora,chc ragìonaua eon Spinalba,acccrgcn- 
dofi da vna parte, che già il monte s'abi/Taua per la foiza de lerrc- 
moti,e l'acqua, che pria (laua alle falde «già arriuaua alla fbmmiti 
di efTo ; c vedendo per l’altra , che non lungi galeegiaua fuironde 
vn Vafcllo ripienodi gente, fatto cuore, c gettatoli nelle vidneac- 
que a nuoto , gridò ad Eumcle , Signore fàluiémoci . Eumcle però , 
già alTorto da gli abìlfi delle fuc paflioni,non attefe allo fcampo,on- 
dc perì con Spinalba nella voraggine. Hcbbc Alfartc tanto aiuto 
dalla Fortuna,chc e gionfe notando il Vafcllo, e fu prefo In quello, 
& indi a poco dal medefimo venne gettato dirimpetto fu i Lidi 
della Lufitania» deue accortoli, che'J Marc, quali fdegnafle di Jeua- 
teil fuo vfficio alla Terra, co’l farli tomba di tanti morti, quanti nc 
chiudeua nel fuo profondo, rcndcuali ad elTa, facendo,chc Tonde li 
jjortalTcro aquei vicini Lid ;Tantoalpcttò,cccrcòil fedcl Egittio, 
cTieritrouò in fine il Corpodel fuo amato Signore, cqucllò altrcfi 
, della virtuofa Spinalba i A quali fatti pria ifuncrali ,ch*iui'poted 
c on le lagrime, oprò che follerò condotti per terra fin di là dallo 
etto, oucpofcia imbarcatoli, venne à portar nella Patria a còn- 
dCi oo Sepolcro que' pregiati Corp i, & a publicarc à perpetua me* 
mi >rù Tlftoric de’ loro fnlclici fuccclli . 

iQ^^ha fine con Atlantide Tilloriadiedà, balleuolt jn Vcfòà 
moftiT^re, ebe non può non prouar alluci danni la potenza dtH’ira 
«iuftiUù'na del Ciclo , chi fe neviuc nel Moi^do affatto Lordato di 
Rifilo, e che per ecccc1cnrf,chc liano le fclidfàd’vn'huomò,èfor 2 a 
j,qiicftVjl tuorir infelice, s'cì non compone in guìià il godimento di 
quclbt viù,ch« non ripugni al bene dciraltra . ‘ 

! .Il i>: b 'J*:- i! I V ' i.! , f.T' . . 
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Cbe'lCufitde delGur ditto tCAtUntefiJPe v» feroce Drégochismét 
ti LétdoHtJo (tutto AfoUonio ito quejii ve^ trajporttui dttlGreco . 

£rr^A7q;!Iojifl)fi M|Ìbn‘ Y • 

Aurea fcruafeit fiauepjia^a%dc§jra J ^ . 

AnguÌs'Tcrrigtì^a,hic^i C^irtoirfi’Ur 
nium curabant Nimpha' prxdulcc cancnccs 
^ ^iDn^m a|^^rculc^fu^- 

Jì cheqHeflivìbraJfe cento ventnojic/ipì aggìttnjè Pttufdnitt,ilqu*‘ 
ée li fece fglio déitt Tffrrtt%dtuie altri dgTlf onere |> Ec$idnato dijfòro 
gtn$rat(u Lo verità pqfo, c^e i^cc H 

timento di NatàlConti^e,che‘ ICt Itaraino altri non 



fojfe, che vn Pajlore di quejlo Nome, à cui per la ferocia della Jìta con- 
ditiontf%pirfr^tdlitilj^eMDrag9iu\fvrhilti'^^ pen- 

Jì eri, dir tfkalì ùnti a^kmoSt^to glw^jytaHdf^ci^^ ap- 
propriate k cerno t miniJm n d ^ u Ì Me ^ ^0>dmte , ma 

tjualvtramente ei fu fviene da me introdotto in qttejle carte quafiin 
•vna Scena,0 per meglio d ire ,neW introito di quejìo Giardino,a dar con- 
tezza delle fite (onditioni,(jrtidef^rimere molti de fuoi piìt hi\pjari 
ftnjieri. 
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Q P»fk»e» i0G»a»^*flÌ€ro fooo;«^gar noi 
ipo/|ro i perche quando pwee volcffi ]occ*kare, 
quelle condicioai , phe cpaKoaifcreWiaì»- 

borrifòc^publkate a vàia voce l’Kuwi^ d 
;,mia nafcùajla badezza de'oaici cflercim.L’c^ 
./(fir PaOofe jpcrJU quaUtà de’ nzwl^fVuet 

i 'ardioicro per, UpàrttcelM^àd.e^lV^wp®*W". 

-fcboj , i . 1. :ijni(foiBOjpfopric*adi de&ioatcai.roio Corpo 
dblla ftig(fez^fi-d^p)0 ji^rtpna. . £ però vero» che altrcicantP 
rakiitdlli*H'a>jq^BCq^canii,fièuioftrau U fortuna thatnmiar» 
riCcb«tòìdV^sVH<<’Q diano rupcriose allo fiato inielicc del 

aÌPMgna»«cà queftoVche percagiwad 

• ^ . • * ! _1j* o_' _i_; ?_ C_l! I #««1 




IBfOCO^thi ! .Il 



tJl 1 |.l ‘J f >;ì < . :i .■ 't‘ i.\ ■ 



(bendi m^.co^teiofM dejpropfio fiato jsta io^ttf^io4'itìkìia^ 
tàconque,idanBipti , che penando nefi*ofi:uro Tattaro aucianoaUe 
ft4kttàtde^ Campi ^ifi» o.per dir nre^lio io fM^duitatore di queir 
i’jafblkiifi(nol^gIiiioldiC^Ue»dic in mezzo aU'nbbondanza de* 
bramati bèni fi lente firuggerc dal defio neUapf inatione di cflìpoC 
(odire d*eiJkrt^*ocnuto\n Tantaloficlla Calàdi Atlante» doucab« 
Rodando quei beni maggiori » che fi fanno rigetto de*cuori > che 
non fon poveri di (pirite > dall’abbondanza di effi altro per me non 
/idonda^be vn’jjpceirantetnaterta di piangere inconlolabilmcnié 
rinfortunmdylmiei pur tioppògenerofi affetti > i cui dcfiaii beni , 
interdicel){fi}bgoigodititcnto>offfonfi taro folo per tormentarli • 
Ben m'auucggio»cbe qucfti mici tormenti anziehc compatiti co- 
me effetti infuperabili di felice natura *c d'infelice fbrtufia , iàran- 
nu colto dett Itati epTOt tbUyk yvo'ftoitto jfcomppfto • Mi fioppòr- 
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ràjchc la condrtiotie paftorale JntiiiKHliuicto a tuttli penlicri i^o 
trafctaderc i confini della campagna^ne lafcìar illrè^ a 
accioche corrano a melerei loro concenti in altri benìj^c^ quel- 
li, che offre vn picciofó tugurìp , voa poueiti ni^fa > jeans 

fimigliaicche perciò coIui,ch'ardifccdÌ far trascórre r^uoiafiètti 
dietro la traccia di penlìeri più v3fti,non dcuerqucitlaiiiu altri, che 
di fc fteffo, fe,comereodi Icù natqra, fcnceiiónìci I iuoj erroii eoa 
inquietudini di pafIioni,che gli tormentano 1 animo • 

In rifpofta di che< iòché prófdTo non pdtef operàVe ì(è n5h'’cIoJ 
cheriftinto della natura vuole , fiott fonoperifapcr replitan f. non 
quanto il dittamedella natura m'infeona. Non riuoeo in dubbio, 
chc’lfcntiero battuto da Pallori non lia il tener chmlì i loioptnlìc- 
ri,& affetti fra le anguftic delle lor pouere fortuneiil prtgKiK le mi- 
ferie d'vn'humilecapanna,com’alrri puòfarcgli agide’iupctbi Pa» 
lagi; il tratteneffi coli di buon cuore in arare vn canapo,! n^ltiuauj 
vna piantaicomè fé quelli fblTeroi più nobili tllcrcitij, chttollu- 
manoi<Tauiljcri,ei piu gulloli diporti , che offrono le deliéfè dello 
Cittadijl haucre per piume le paglie, per dilicata menili rufllche vù 
Uande,per fontuolì arred i pouere mallaritit ;:^1 tenere m fomma l'aa 
nimo pago in ciò,chc loro fomhiiniftra vn’aJttefanttt fcaifaqutWto 
laboriofa fortuna. Ma aggiungo jWrò thè qocfta^féfi5rrtdd loro gidi 
ucuolc moderatezza di vita , non è in c ili effetto di virtù ctimcnda-i 
bilC)THà difettodi quéllinatura , chéiiauendo fatiò fortir loro dal- 
la nafcita vn corpo ruuido, c groHd, ha accompagnato d quello vn* 
anima humile,crozza]vn'anima,dicnon formontandoco’Ifuothi 
tcndimentoallacognitionede'prellàntiflìmibcnijcdé'vèri godù 
menti, inganna l'an/mfJrò cò'l fargli credere, che fra vn godere he* 
•bcni,qucllo,ch'èvn patìreneNnalft-' • “ nL j 

V no dunque, cheó per rpecialedifpolìtioncdel Cielo ,o pcrWl 
rore di chi colà sù epìnparteranime a' corpi da nafeira paltotalé 
habbia riportato in corpo vile vn'anima nobile, vn'anima, che fen^- 
za fillodoueaelTcrcdellinata a fcliatar vn’Hcroc, tanto è lontanò 
dal doucrtircrc imputato rcodi Icla natura , inenfre, fdc'gnandolc 
b ilTezzc,chc gli offrono le pouere condirioni de' frioi natali, .s’inafr 
Baco 1 pcnfìeio,-e con la bramaa qUiglio^gètti^ cbcfonopropoi - 
t’cnatiallaltezzadc’frjoi fpiridiciranzt,lcegli,potiTido,huniiliaf- 
fc a yiua folza riliinio de’ frioi geni j, farebbe da efier condennatò 
*• come 
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còme violatore ddl-'aoima proprà» dico, potendo; pcrehe-tn ilàtti 
chi ha confeguito dalla natura il prìuUegiod'vn'anima grande, ho> 
può jbbufar^nc.con impicciolirla à fuo talento . Se Tanitna in noti 
è il fonte deiroperacionijoiuila la conditionedi quella, per nccefiS-! 
ti ineuicabiledouraono Icatprirei penficri , gli affetti, e ropreno-t 
ftrc;e fìcomecolui,cbe ricetta vn'anmu fi picciplajcheà pena lo vi. 
tiifica ,nonpuòcon sforzo alcuno clcoarfì ad oggetti di colpicua^ - 
grandezza^cofi fono irrepriroibili in vn'animo grande gli sfoizi,col 
quali fi follcua ,fe non ad opre gtandi , che richiedono gli alati dei 
beni della fortuna» penfieri almeno, & afictti fublimi, per cui non 
ian mefo'ere fé non gli fpiriti,e forze delia natura . 

Non fon ioalieno dal còfoflarc, che colui, il qualca cofio di mtl. 
le tormentofi aifanni hi prouato infelici quegli affetti , cheef(cndo 
promofiì da fpiritigcncrofi, fono però contrariati da cofi nemicai 
fortuna ,che impedifee ilconf^^uiraentodi quaruo ci brama , non 
babbia in fe merkfimo vn dettame , che lo configli i deporre t utf i i 
fuoi piu valli epenfieri, &affetti,come quelli corrompendoli; 
ilgufio de’ benUi quali offertili dalla oatura,eproportiqnati al fuo 
flato, potrebbe placidamétegodere,gli follccitano il defio di quel- 
le cofe,che troppo ripugnanti alti fua fortuna fono per rendere in- 
quieto,e non mai pago il cuore. Ma foflcngo fi bene, che quel tale, 
che trafeura IVrilicà di fi fatti configli , cì lo faccia, perche in lui al- 
tro iflinto,altro dettame preuaglia , il quale facendoli hauercMno 
cale come indegne del nqnK di ^ni tutte quelle cofo, ch’ei poereb,^ 
be quietamente g^cre ; riodufe a continuare nella fotna, c nel de<^ 
fio de* foli oggetti , che rinioti dalle fperanze , e però folamente ca-^ 
gione d’ipqutetudinc,lc gU danno a^conofe^re. per atta materia dc'i 
verìgodit^nti . Hor fe’lpreualcre infofltfi quefioaqucldettamef 
fe Tanteporfi quefli a quelli oggetti, è efietm delle particolari con- 
ditioni di qucìraninuidi cui è effetto quant'opra,o non opra l'buo- 
mo.E fe fanima con fi fotte conditioni digcnij,diflimi,edi detta- 
mi è opra dell’ Auctor della Natura , non fihaegliaconchiudr* 
re,chc non è reo di kfo Hatuta, ma è lefo dalia Naturale dalia For- 
tuna chi è forzato ad inquietar fe medefimo per haucr in corpo vile 
anima grande^ ^ , 

Tale per mia fomma infelicità fon io,chcdaÌia nafeita pollo nel* 
k bafiezze d'vn fiato pafioralc, e dalla fonuna niatenutoui à fegno 
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liltidif poéer fòlRunivlc mìeccnÈKtionfa grado maggrófe^, thè d? 
Qiardiniéro d’Arlarttc,fcno coftretto dalla foi*7a del genio a nuttJ-' 

ICC penfìerij& atìFettì'snoii degeneranri da queì'/plriti aenero(j,che ' 
k'rtaturam’hàTrtfHlhtònciranimo.Ma che dicojtalc ion io,fc nm* 
noòtbitquflkr ft>n ioKe niuno,qual e? fi fia/fHidparcggiareT’jnfellJ 
citi della rriia forte, la quale mi fa indinarc ad oggettwhci non 
porfiorwti alnllò fiato, non fono perconformarff giatnal a miei de-’ 
fijiSeàd altri della ftiiacOrtcUtionchaurd compartitola madre Na- 
tura vn Gertio,da potc^ (òrtnontare le baffezre della propria fbrtu- 
naiOompaflìonaildo^ròalle inquietudini, che farcWiero per dcrt- 
tiare in quegli daHe hòn ma» ddépite brame , li tiene fi. queftrati dat- 
leoctafìoni dipctereiTctcirarc la nobiltà dc'Jorò rpiritr,c celando 
loro il conofeimento di tutti quegli oggetti , thè 4>irando nel mar 
della fantafia , farebbero per commuouere fiere tempefte d’aflfttti , 
douc fpogliata d’ogni pietà verfodfme,cjuanto vcde,eficr io ft;a,r-f 
fonellt qualità del mio fiato-, tanto mi fi fcuopre cHh-abbondeudlc^ 
nègli fpirici,ch'e mi rendono gcneròfij ncirmtemo-jeprodigà ncgH^ 
ogg€iii,Éhemi fomrninxftranoleoccafiomncirtftcfrto. * 

-i Et o che occa fichi j Quelle, che fono piu potenti a tlràniziarc ì 
jip«n fieri grandi, et he fan fercpreuaricflte r cuori anche infènfati » 

Chi nontójquaJlìa-la forza deiroro (opra gli animi humanr,& a 
qbafralfctti violentrinoftripeteila facra fame di lui? Olia, perche 
• iò eibcl èda^p il gOderc'qiiclIofplcndorlEjChcnon- vafiamoa rimi-' 
MftAelSele, fCTvtaabbacctnarelatifia, e die perciò poffcdtndO 
»queHo,jH>lfi»movatì tarci di haeer nelle rflanrtrattabilc vn SoIe,chc 
.nchkifha Padre di tutte Iccofev O fia perche il conofeimento fpcri- 
mentaJe ci deft.Vh<rchi poffiededeirOro, tiene racchlofoneH'Ar- 
•ea tm GioiH?,cfte Id felrtfreràne! cónfcguimcnto di qnarrtò brwfri i 
«gliccetPo,«heaHa tiHadiiarficoramnotìéncglTanittifjChenòrt 
fowofiupidi vnc6pracimento , chegliaHetta aR’’SflTettTOtiedi effe/ 

« Uviolerfaad vn fmoderafiffimodifideriodiconfcgnirTrcìFpoffef. 
ibJdof io‘daHavifia,<rnzidaI màneggiamenfodi vna fingolarifiìntt 
«op» d'oro ritraggo per gli mitrdfl^imà ihcoitabile occafiond 
diacurtiufore le mie lotn^nofe ihféfieifadi * Mand«d dàc fnithr 
per lo Giardino d'Atlan tc a tributare al Marc fopra drctìa d orodd-- 
‘ t(ue d’argtntoihahno di rfhido 'aigefrto il Corpo, ma di fiabile oro il 
lccto>é d jOro le fpopder de io poffó a rtìa voglia prendere quclfr 

- * • ‘ ----- argenti 
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ÌrgeTltichcr&g^mojnoTihafào6ldt]i darle mÉitn^qticiróro>dKà 
t'enettdomfraòbata ti ouotc>drneftà fermo a^arfi'ickcrnodi' 
ma che patio iodi qaeH'ai'o., il qu^fe fhiikiienteVr^tTeè in ìidéii^ 
(ìf oercbbcripotadcoatcnfibne ,>St(?0^do«mm^ato 
oimpuònottefleretn fango: Produce qui h 'Tenn iVWanttVfll; 
ffonds^ia Pomivh’orofì putgatO)quQlpu6é(lc^qàìelk)^fticTÌ(‘dn^ 
frwiliud feme dal Ciclo :e loppoducc con fecondità fi àbbqnflcTjff- 
Ic, che pullulando da per futtogcrmi d'oro , iofonabene ^Cflosòì. 
ftrotto.actlpcftarc co'piedi io piccrolettc Pifite queiroro, che adqi 
t<^oUcuorc;E pure frale douicied'-oro fi abbondantlfio im^iicd 
di peounaunaitTc cotefie piaaue con l'ampiezza'dc'fofof ami, cód 
la (paSetz i deHc loro frondi, con lacopia dei lóro ffutti,‘ non de- 
cano a mici bifdgni viile alcuno . Non feruono a farmi ombra tiètìa 
fiatedai raggi del Sole , poiché i raggi del loro fplcndorc piti m'of- 
fendoao,clÌ£qtici del Sole,Ntonfoniminiftranomatcria ptr difFcn- 
dcrmi liol vemodai rigori del gcloh poiché niaticrnc appreffp ^ 
me vnia folfcheggia, mi f irebbe gelardrifmore dc'tigori d’Atlàt^ 
Nmi proftjno citó^on che io polla fatiarbili appetiti della mia fa- 
tne;poiciic fc tene con vn Clodi cflì potrelw mangiaffi lautamen- 
te moki anni^efii però non' polfono mangiarli, non effendo cibo per 
UbcKca, ma per la mano i Perla mia non già'; mentre la mia condì- 
cÌQne«K^il(pciladiiimtilicortcgg-iàni,4iqmli con tutto 
WBdaildlij'hBrtu delle wqcht: 22 edc'grlindi,noh-èperò Wòlcoricè^ 
àuto >ioiia (dlitxacmi fevi oagheggiatOr i con rocchio V àijninti 41-r 
IpeuatiConPafferto'. Ad vo fol Hcrcble, 8c ad Vna foìà’Véóéfè § 
liatolfiekQriìaihoaa A vpglierquindi alcuni pomid'òro;a quelìrpél^ 
kmcncb’rncomònUbiiiwaiiicdi Curilfeó, a quefta pcr fermare; 
con eflia prù'd'Happbnienb il-corfo della vclÒiK Atalanra ma 
Ogni akioi &Sme fi^)rajfùMid vi^toc^peha’di crudcl morte cté* 
tbtt fu priutkgiatìogolàrc del Valore di Hcrcble,edclla belkikajji 
Venere bacùi DÒ menò da pio aùari fanno negarli idoni dc'irord!* 
Qgindipcicantoàmifuràdd mìo genio raccolgali la grandezza’ 
ddl'occafione in riguardo alle ricchezze di nutrire infelicemente' 
l'ànquietudiuediì’ mici|>cnliepi,i tormenti dc*mcìa|Fctri» Ma che e 
è l'occaiìon più ieggiaa-di pafeermi d uffanni quefta delle ricchez- 
ze abbnrtdintJ jiiqp(rtl*<>ro,che nòti per altronellc piante mi (ì nió« 
ftraaniinatciiihc!p«idjfiiwtMirmi» à'*"! ' 

“ Sa Ambi- 
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AmbuionC)& Amore io Ito gli^£fetti generoiìcrvnCaor,<het% 
del Grande : Quella ha per filo feopo il colmo delle grande 2 ze più 
ifegnalateiqueiUtienpcrfuoibggettokperiètcioni delle bellc 2 .ze 
|ùu confaceuoli Genio* Che però (oltre a quella delle ricchezac) 
jnèeiranti,epotcnti(nme,occ3fionirjccuono qui gli fpiritipiiifg&> 
q^roii del mio cuore, di tormentarmi con rambitioDe,e di confili 
iuarmi in amorc,al conofeimento delle faAoiè' grandezze d’Atlan^ 
tc,& alla vifta delle rari bellezze deirHefperidi* '* 

H copie pofTono primamente non tormentami} co'idifiderioarl 
deiitóactl.e grandezze quei rpìritbcheelicndo grandi, c pero atti d 
capir {cgtufiaaicnte , trouano inefle tutto ciò , chepnò adeguare la 
loro gcnercià vanità . Le Grandezze esaltano l’tiuomo ad vna E- 
mincdza foura gli alti,Ia quale Ibttracndolo d^llcroggcttion;,che 
arreca rinfcrioritàjdillobligandolodalle conuenienzediriuerire c 
feruirc altrui,anzi facendolo degno degli honori, e del fcreigiodé 
^li altri, lo cofiituilceiD vna felicità cofi tranquilla, che folamcmc 
,iion pregia chi non riruende,efolo non l’intende chi non èhuo> 
tno. te grandezze apportanoairhuoroo come douuto il godimeli- 
to di t utei quegli agi , che può produrre 1 ciquifitezza d Vn non 
. Dobile,chc copiofolcruicio,eche Ibglionodcrioaic dall’abbonda^ 
i *a di culto ciò,che difpcnlalanaiutajic inuenra l’arte,pcr Ibnimtni- 
Al are cómoili, c deli tic all^yita de ^ihuomkii >dc’quali a mio pa- 
rer 'c fi ha a direjcbefolgoi^ la vib chi pofficde,tutoe> ciò,ch'è fìtto 
|Kr godimento della yitàvdotMe chtn’è priuo altro non riceuc dal 
triucreiebe la diktió'ne dc*f ropri) (lenti . Ma /opra tutto le gran- 
dezze concedono a* Tuoi poiTw (lori auuantaggi di prerogàtiuefin» 
go]ari(linie,pcrgiongerc,apenamouendoi},allepiùaltc mctedcl- 
la gloria , a cui quegli, che fe nc viue in bada fortuna non peruerrò 
^Umai, ancorché vi corra vclocifiìmanicnie . Se vn R e , o Principe 
^òtéotejodefri per poche hqre il pe/o dcli'arroi nciroccorrcnza di 
. ena gucrràiTc comparirà yna fol volta fra le fchiere de' fuoi cffcrci: 
fiife darà in vna Battaglia a viiladel nemico diiefo. dalie migliaia 
de' lòldati,cbc gli fan icudo delie proprie vite i fe vn ibi giorno, od 
vnafola ilinahcamentodi quegli agi,chegli fommini- 

flrà il lu(To della fua corte; faranno queilc come attieni degne di 
pere >ctua gloria pùblicatc per {I Vniucrib dalle più fonore trombe 
delia fama ; ercgifiratecon caratieùd’immomllodencgli annali 
c " di 




di quella . Ma fe vnliuinik auuenturiere, od vn poucro ft ntaccifl^ 
ilari Tintierc (lagioni armato Tuila nuda terrà a patire rinclemczc 
del Gelo ìs'cgli efporri rhille volte intrepidamente la vita ai peri^ 
coli più manifefti della mortcisc'l fuo valore arrecherà più di terro' 
re,edt(lrageaneiniG,che Tintiere fquadre d'altri lòldati ,non per 
quanto non reiteri la Aia fama fepolta in vn ofcuro oblio , ficome 
alla fine il fiio corpo in vn mifero foflb.Se’l Grande neiroccorerze, 
cheportailmancggiodegli(laci,nondarà in fccmpiagpinij fari 
ahtmirato^ celebrato da torti per tipo di prudenza; s egli proferiri 
vna fenccnaa,odari vna rifpoda; che non (ia vna mera mclonaggi- 
neifaràriccuutayepubiicarane'libri come detto d’vn’Oracolo di 
làpicnza;doiie all'incontixr s'<n alcun buomo volgare fi troucrà sc- 
pre ardente voofpirito di viuaciflima prudenza» non è da fpcrarc 
per ció)Ch ogii rileua in goifà appo Teflimacione de gli altri » che ne 
fia fatto alcun cafo ;; Se ancorcheogni fuo breue & aminaefirante 
dettojacchiuda i prbgi delk fenténze più nobiH,ancorchc le fue ac-' 
tioni fiànotutieaggiudate alle vere rcgoledcirhumana ^rudenza^ 
non perctbeglisfu^iridi noneffer derifo per vn barbalforojanzi 
che venàatoa proporrion del fuo mctito.Sc'l Potente tra roiUe vi- 
ti) hauti vna foi buona inclinationc naturale; fe coprirà i Aloidi- 
Aetfi con vna artificio (a hipocrifia di virtù, o fe inimicilAino della 
virtù in fe AeAo»fe ne profeAcrà oAcruatore deamanrc^con oAcnra^ 
rezeiàJHCrigorejie gli altri ; per quello foloconfcguirajbcnche ina 
degoameoté, il vanto di Angolare fri piu virtuefi; doue vn pouero 
hiomo»il quale òtta mille perle ttiohi ammetta vnfolodifetto»che 
fia habitopiu coAodi natura, che di vitios'o fàccia lecite a luoi fcn> 
(iakuni di quei piaceri jne'quali come lecitiffimi menano lorvi- 
tftìGrandi»; quali perciò egli'fiailpiùdilcblo'huomodel Mondo» 
(ara perfeguitato, calunniato, caAigato. Mafuoradi tutti qucAi 
auuantaggi , che apprclfo Hlirui c Aimationc tiene il grande fopra 
l’humile ne gii acqui Ai della gioria»edeinionoreicprerogatiua in- 
leparabiie delia fua grandezza H formontare mai fempre i Cicli coi 
maneggi grandi, ne^quali bauendo fpirito non inferiore allo fiato, 
quafi vn altro Promoteo , non pud non Air acquifio di pregi fi glo. 
riofi ychepartecipinodelladlùiiiicàificomej^r contrario quelli ^ 
ch'c humile per la oondition del Aio ftatOjClTcndo da quella cofiret- 
toà riuolcorfi per gli fanghi de'>balB(fimi negotij , pud da efii arrzi 
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clTcrc imbrattato d'ignominia, che effahato a gtoriàalcuna Hor fc 
tali, e tanti fono i benefici ,coi quali felicitano le fortune dc'fuoi 
poifèdorijle grandezze, che qua giù fi godono.come pedono i mià 

ipirjti,cheraalgradadelUfortepurfongrandi,dalkbifl;ez2cdclto 
mià miferia non afpirareallcgrandc22c,chc tutt'bora miro,i&anv. 
miro nella Corte di AtlantCiEcorac poffo non raccogliere da qucl^ 
Icvn’inccffanteoccafione di fofplrarc, mentre rineuitabilità del 
mio Fatome ncrendcdifpcratamcntc priuato? i 
Ma ecco ,chcrocntionandoilpfpjri ,mi fi mette fui cuore quel. 
l’occafionc,ch’ogn'altraauuanzaiq farmi fofpirarc.. Sono Ictìran- 
dc2zc,che non ha dubbio , matcriaattiflima ìopra ogni altra per la 
robuftezza diSpiritigrandi,afare,chequelUafpirinoad eflega^ 
gliardamente: ma le bellezze fanficonófcereper oggetto ccccdenw 
te ogni altro, rifpetto ad vna certa tenerezza di fpiriti, che per «fler 
teneri , non lafcianod’efler grandi , in far che qutfli fofphino,pcr 
gfl'e focofamcntc.Io lo fedire per pcoua,che dalla vifta,cconolcen- 
Za delle bcllillìrnc He^eridi riccuo vna infupcrabilcoccafionc^dl 
confumarc i miei affetti infocofillìmi fofpiri . Bijfognetcbbe haucr 
fortito dalla natura vn'anima infcnfibilca guifa di quefte Pi 5 te,pcr 
nop fofpirare i godimenti, interdetti d’en tanto conofciiuobcne;H 
piacciTcpural Cielpp che io folli animato dairanima infcnfibiJc di 
vna di quefte Piante, pur ch'elJa vegetaffeyn corpo d'oro; Poithé 
condonare incfteflb ad'alcuna di quarte bdli/fime Hcfpwidii^tv 
drei non haucr da fofpirarc come interdetti i fuoj godimenti. Mh 
ahi, che pur troppo è differente da quefta la mia conditionCl La 
Natura m’ha infufa vn’anima fenfata da’ più viui fpiriri , chcpotlaa 
no aspirare a godimento di bcllezzcima Tha congiunta ad vn corpo 
fi poueroj che pon può non-difpcrarnc il poffdlo, cd^ quefta drljfor 
ratione non ritrar.t vna funeff iffjpia cagione di (qlpirare;. l pq ^ i 
QiiamQfnocftilCrrva laàtagioncdc’iojei fofpiri , mentre qocfti 
fono fomentati piùdadifpcratione,cl>cda amore. Àofpirahotilcfl 
tm felimcntf4)crche tàco Ipcrano, quanto amimò.f<ffpiro io,ma fu» 
nvftamcntc, perche piudifpcrp,cheàmo. Anzi fc fioadiril vero io 
l .damcrìtcdifpero; non amo» Fqi^bc larcttiludinctìelconofoimC- 
to datandomi per ^uUic quegli amóri, tliptaoncomincianio dallo 
Ipcrare, fi (i,. che compiaceMpmi di^rlJc buftezzc pi egiariffime dcl- 
rHcfpcridido ftìmùghc merifmo qmerc datili può ^erarc d'cllor 
» /-/amato; 
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tJonwt© » foCpkrji«he k mia poucra condrtfbnc mi tegh'a l*«flcr vm 
di quelli, mentre mi da il figurarmi piu ch'alcuno di qtieiK klicidl 
pkiiamcntébeetiAcaimi^dcie^eciptinthi gli amoridiftelkàzc 
6 fingokf imekhi^diiipolbflai jbiimra de' più fìmeftii <fii 

po^QO tonnmrireivn'intiiKi^ KxÀmiofcexfr priuutodalb fok IA*a4k 
gniràdclla fortuna 4!vna Bctttinidine inftrtuìM dalia Nàttfm péÉ 
^licite della vita>ètniifejia fi deplorabile, che n6 pud ammeitertò* 
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ic ^)tì(iie>còmeehi ptìipi opioionfiche fìmili’knFfii^tì fìlitiA fW* 
op(ie‘d’aminK> inquietata miil cppbrrebbé co’l Uhe^èbdfìcomt àilt 
queliti del mìo fiat» foho fokracnteprDporcionacigli attion>, et gjè 
dimon^d’vn hiinjik'paftoxa,oofi in qucilia me vnitamrate <xm*. 
uenga il riporre ogni più cara felicità ; dando Ixindto à qucHepaR 
‘ fioòi^lc quaIf>conDt; fcOQucncuoli ame,non pofitno ehe tOFmenmrL 
6a io no(lrcr|]éitefe^iLdifimixiarq(^^ cheti kfli 
o.opeòaronlobc flvfcffeocah£urtaptfia'MTÌ^Kmdo}Vquafi 
da daharbkriociall'huomo, il fare ychc li^a felidtS ciò ch*ef vu<dì> , 
k:e’l.i)ipilmfi:Ì>eato, anche quando egli Aà penando rrà ettteiafi 
deirittfcrno ; ilcbcquando s'auuera^e ,non pafkrebbedl vario tri 
gli habitatoti de' campì E1 ifì,c quelli del Baratro profondo. 

. y ièdOtma iUutgodicnento ègioia, il cui ancore e fclicità di Pa« 
radifo } ma vi è donna altre fì'il cui poffeffo è mi&riOjk cui VfiiOffe d 
tortncnioin^nak.C^egii affetti, ebend fono corroccio dalla pe& 
uer6aà dclgpAo,o daUe ^oderatezae di libidi béftktc; ripogcK 
00 il gtxBiTicco^igli amori nel tranquillo, e felice pò Beffo de 
10^.kddi«itHrimc perfetuoni dclquale come poffono albergare per 
quelle regioni in vn volto villano, le cui comi in vnd dc^k ftafi 
feOp.ab^'Ohzotcdatdiritti ardori delk corrida 2ona, de in vit dop- 
pio;verllo.fortQjndùrite]daifieddrrigori d’vn ihcltmcfttiflimo Gie^ 
lO!$^lVUe(l4 poi,IagnatiaWa viucKza, che foglino enermdiuidtfe 
Compagne della belcadcy iil che modo hanno a rirrooarfi fe non è 
per miracolo > in cblei , che ai fonti della nafeita, e delleducatione 
noes'èttni^uuta,chcd'io5pide2zedi roazc 2 ze,edi difgratie? Oi- 
tre di che^quando pure con mafatiigiiofo inncflo fbffero accoppia- 
to in ruftioapaftora baffeeza di conditione, e gentil bellezza, chi no 
sa, come apprdfo di fpiriti grandi riefee contenfìbìle quella bellez- 
2 a,che fetroiM aiiuilita in yonbaflÌEt fortuna ificotnepregiabilifliìma 
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quellalt/aj a cui le ricchezze, e grandezze danno potenza pèr Ic- 

quiftarfi iJ vaiàllaggio dt' cuori . 

La iDortc ,c la ftima della bellezza è parrò dcli*imaginatiua , la 
quale allhoraconcepifCc fecondamente quando certe prcrcgat ine 
icgnalatc le imprimono fancafmi cófigrandijchc l'occupano tutraj 
& ella ne fa aprenfione coi? potente , che benché voglia non può di- 
ftorfene. La bellezza, e la grandezza lon due Tiranne, le quali fc 
s vnifeono al dominio d vn cuore , in vano quello fpcraconfeguir 
libertà, poiché qualhora o fatio,o ftanco egli ardifee diuenir fprez- 
zantc , e ribelle della bellezza , la grandezza lo tiene in fede coi ri- 
fpe tti douuti al fuo merito, non permettendo, ch'ci li parta dal fer- 
uaggio di chi per fc acITa obliga gli oflequn d'vna diuota oITcruan- 
2a. E fe talhora faftidito da certe maniere faftofe, che fono infcpa- 
rabili dalla grandezza ,pen fa fottrarfenc,gJi allettamenti foauilfi- 
iTii , anzi vn fol fguardo vezzofo della bellezza lo ferma in guifa , 
che come prefo dalfafcino,ei perde ogni Ibi za per punto allonta- 
narfene con l’aflètto.Nel polTcdercl amorofccorrifpondcnzodVJ 
na bella, ma grande, prouaniì godimenti, che lormoncanoi termini 
ordinari], e nc* quali amore, moftrando l'ccccllo della fua potenza, 
ch'è d’vgguagliarea gli humili i potenti , diffonde i tefori delle fuc 
piu pregiate dolcezze, c comparte diletti, li quali quanto i nobili a- 
oanzanoi plebei, tantoccccdonoi foliti guliid'amore;mentre Icm- 
bra, che habbiano non foche di più riicuantc, che d’amore. Sono 
godimenti quelli tanto piu cari, quanto piu rari. Li quali però , fc 
wn come rari non lafciano partecipar à medi fe llcififc nó che vna 
infelice Teorica, mi coflringono luttauia comccaria fofpirarncà’- 
fyei ata mente la prat tica • 

Sembreran bora llranc quelle mie dette jcreppjicatcdifpcratic* 
ni a chi porta in opinione, chefìnà tanto, che fi rcipira laura di 
quello Mondo.non s'I.aLbia dafofpirarcperdifpcrato ilconfcgui^ 
mento d’alcun bramatobenej principalmcnics'cgli cinmatcriad' 
amore,! cui affetti, aggirandoli dietro alla volubilità della donna, 
alhora può circrc ,chc i'airiuino , quando la llimano più lontana . 
Mi certo, fede miei difperati effetti porrò in bilance le ragioni, al 
pefó di qut (te feorgerà chi che ha, come non fono in me punto leg- 
gieri i motiui pcrdifpcraie. 

, Donimi primicramcntcacrcdcre,cheogiaroai,odiradoinpcc- 

to feuj- 



'CUrSvUro et Atlante, 

to femminile amore alloggi > afcrkiafì ciò a fua vìrtòj o a fuo vitio'* 
proucnga dalle proprietadi del Tuo animo poco capace dr fmirai^ 
iettOiO dalle qualitadi nel noftrocc>rpo,ma ratte per generare gl’in- 
cendijdcU’ainotofo fuoco* Nonègià per qucfto, ch'io feinajthcla 
donna non amando, non arometea al pofTcilo de gli amorch god^ 
menti eh i l’ama, come appunto S;*e(ra altresì amafic, pcrche in ciò 
contrarierei l'euidenaa de gli efper imenti . Ma ftinx> fi bene, di'el- 
la^ome libera da gli ftìmoli di quella paifione , ch’accitca nel ma- 
neccio de' propri) interefllì , non lafci fare già mai vp /t pregiato ac^ 
quilfo,fe non da {^rfone potenti a contracambiare i tefori delle có« 
cedute dolce?ze,o con quelli dclle.ricchezzc,che fono oggetto del. 
la fua ingordigia; o co'l fallo delle grandezze, die ione Icopo delle 
fueambitioni,o almeno con vna certa aura infbmedi fama, che Tuoi 
fpargerfì fra le fue pari deportare il pt^io in belle zza mcrufe è e. 
letta da chi puòperSignoia de' fuoi a fletti, ilche èpa ftura adegua- 
ta alla fua vaniti. * 

In oltre poi mi perfuado, che fe pure in alcuna donna riluce per 
merauiglia vn genio non ripugnante ad amore, indarno fpera que^ 
ftoafuo fauore colui ,chcinpiud’vQCon'grdfo , & inquellecon- 
oerlàtioni, che fono bafteuoli alla mutua conofeenza, non l'hà fco. 
petto afe mcdeilmo propino. Ogni genio, ma particolarmente l'a. 
morofo/:ome quello, ch'c tutto ^irito,e tuttp yiuezza operai fuoi 
effetti iocontinentc.Subito trouak fucconfotmitadi,gencra le fue 
empatie, ftringei fuoi amori. Onde chi ncl.belprincipioproua lì. 
pillriiocontri inàmòrCjO.non glifperi a miQfénnpgiamai favore- 
uolijO fendi k fue fpefanze in altraferza, che d'inchinatione di ge- 
nio . Qi^elle fono k bali , fopra di cui feldameote^sappoggiano le 
miementionatedifpcrationi. ■. > ^ 

Hor io dalla bclla,per cui folpiro,mi feorgonon amatOK) lìa per- 
che ellanon c retta.da genio, che inclini adaniarc,oueioperchc/ 
quello non la fainclinarealdciperitodeHc mie coodi tieni. ^Madi> 
legnate le fperanze dei fauori.dcl genio, che lìn bora non cooicgui- 
ti,non poffono più attenderli} per me, cui mancano grandezze,ric- 
chezze, e nobiltà perconfeguire nelpolTcflo degli amorolì godi- 
menti le non vn vero , vn lìmulacro d’amore , che firada beggimai 
retta da caminare à ragio'neuoli fpc ranzcèKclIunaal lìcuio.A gran 
ragione io dunque dilpetatamentc fefpiro per quelle beile zzc^che 
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in’NKcrdtcono^ poridlb-dti' topo amori^ineaae oj «oiictllaM if . 
godimcntodclialorvjfta. , 

Mj che! ho io abbozzila fin hora con generai itigli conccut^ 
non figura<a<on particolarità <li colori lacagioi>e<k*«>iei^i|f«efa- 
ti fijfyiri;1a<|u ile però ancorché io cerchi jC veglia far campeggia** 
«clic roie parole, rtfteiàfehipferaimentelupcficre aimaggiori ini 
grandimenri di clk,chcgwmai potrà diioerneitli al vino. 

Le bellezze dcirHdperidi fonodi quelle , che pii pcric^ttamcoK 
ptflonodirfì formate dalla Natura per vn dilettcnolc fìtiporc 
gli occhfi,c per vn mifcrabilc aftafeinamento de* cuori . Bafia diiCi 
ch’elleno fononaie Semidee , eche viuonopcroggcttodcU'amofC 
de’ Dci.Inciafcunadidlc rilucono pcrfett<onidigfatie,eòdleezc 
fi iingolarijchcficcHm: ^paratamente contemplate adeguano ilc*- 
piaciméto in guiià tale, chea lui fcrrthra venir obi igato al foli atnori 
di quella, che vedcicofi vnitamentc offcruate,conlondonoin fi fot- 
ta maniera il gufto,c']afl:ctto,che latto quello mcndiconcU’abboiii 
danzc,pargli ruxi fapcTcacpialdebbaappigliarli . 

■Il mio Genio però le bene fi puòdircinditfcrcntci mcntiedallc 
•con ifpondcntt di alcuna non viene aftretto a dcterminariipiùad 
vna^bead vn’altrn bellezza ; Nictwediincno proua iwb sò quale 
maggior propenlionc d allctto vedo la òelliflìma Maia^udlacioè, 
tccM amori lon Itati vn tempo le dclitie di Giouc . Inrigoardo alla 
quale però , non mTatciecano cofi le fimpatie delGcnio ,<he ionoi» 
c«nol^ tllere fc non òtfdc , maturate dal tempo quelle diuine fot-. 
tezze,che«eUedonT>e non Ibgliono gradire , nc allettar a guftarlej 
le non fono acerbe. Ma quefloconokrmemo non ritarda punto tn 
nie rimpeto deU’tn«linatioiie,fi chequando le vemfle ptrnaefio, n6 
lolle per correre ad adorarle. Non adogni forte di bclf. zza è nemi- 
ca l'cta;vene fonodiqucHoche fino alli lei, c fette lultri raaggior- 
mcnic s'i)luftrano,e fi colmano di quelle perfcttioni, che la tcneral 
itàflonhaoeaancora ben formate, & aouiuate nelle lattezze del 
troppotenoc ,c delicato corpo. ti r. .mopiùla bcltadc partecipa 
dtidiuino , tanto m. gglof mence lidifcorta-daU’huimnaimpcrlet* 
t ionedtirclfcrecoruttibile , onde non permette , che l’età necon 
1 ccccdcntegraflczza Ja renda fpiaccuolc, ne con la magre zza la-» 
inoltiirugolb. 

- L unagiuàtioncpoi,chc Delle cofe d'amore porta il pefo di tutto 
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ilgoucmo degli a^ctJ,acqwfta:vna forza riraflni?^tefo|iw<<(4i t&f 
q«alhcra> fe gl i ofFre vna bellezza auoalórata da gli a mori d^& Dio» > 
e molto più poijfcqucfti rGìouc il Diode' Dei . Glranvori' d'vn ay- 
ithno tanto grande , 'è diidno moAranoallu dotta imaginatiotie 
la bellezza per degna di (opremaftimai anziarKcandoew racdeH<^ 
mf ftima alla bellezza , la rendono appreflb di ella degna di fornmiV 
amore . Chi èche polla non ambire di concorrere con vtrGioue nel 
godinienoo maggiore }4he lingo lari zzi la fclicitàdlGiouedi pocoy 
o nolla.vìene a ftimarlr inferiore ad vn Dio^chi cotv non'elTer Din' 
peala poter godere le più pregiate deiitiede' Dei:Ne parc^che pof* 
Irprcgiudiarealia ftimadi quella felicità j l'andar dietro di qaal. 
cheeeropna medelìmi Dei nel godimento di ella * 11 gullare'le reli. 
qaie,egli 3uanzrdi ynamenfa Ccldlc,è delitia che balla a felicita- 
le i diui.lo vna Monfa,douc lì fiano ricreati Dei,pcraflaichcdopd> 
vi habbia mangiatoie diuorato iltempOyle reliquie, che fojHauatlv 
iano,non pofTonoeffere, che di Nettare, d'Ambrofìa, e di boccóni 
Cclcfti.Chc pcrtanto,.fcvna bcllagia amata da Giouevodaalttó^ 
dt' Dei,riuolgc propitin-vno fcuardo di quegli occlw, che pereflfctf 
della natura dclGhriHalIino CÌeIo,hannoinoomtt'bili>leloiO pet. 
fettioniirauuiuali in elio quella feauifltma forza.ehc ballòafarde^ 
porrerfolminia Giouc,o la grandezza a Dei/- fe uercllaamorofii* 
méte abbattutole riuczzi'di lei lì oHcruaDOcohtiùdi vtf&Oafn,ciu.^ 
linghicra atti aetmaytoflorimaginatioDeperfuadcichequellè fon <y 
le gratto/ tic tcnebono preio dolcemente >l*Dio/ cofelbtge vti'aitlw 
bi tic fa brama d'cHerneammtfib, benché tardi a parte^'e npròuaiiW 
k nobili flìnic matùercdel Aio tratto/ la gentilezzadc' fuoi fagacl^ 
e d;k ttuuoli parlari , formafi toAo concetto ^ che con lei verartiente? 
lì goda vnaconucrfiitionc degna d'vivDiq>onde non pud- ferfr di 
un n pregiarla, di non bramarla»' ^ = 

Qutltii detti appunto fvjcucngcmo in rne dainniagittatìoBepcr 
tnclmatiui p:ù che adoghi altra alla bcUiUima- Maia , che fer amari 
da Gioue.Ma clfctti anche maggiori di cjjudli,per fermi non felina 
clinare , ma cader affetto ne gli amori di cedei deriuanò daUa’prat. 
tica,la qual è l'efca, a cui incuitabiJmente s'appiglia Ifemorofofuo^ 
co.btò chcpratttcal T?uttcl'Hcfpcridi hanno fommodilctro di go- 
de ralle volte le dolitic di quello GiardinCyO cidAtfjpcpchc il diuie- 
to d'Atlantc, proibendone ilgodimenio ad ogni alno-rio rende ad 
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effe più caroj o fia perche quefte come le altre donne no fentono di - 1 
lettOjrehon èall'onibrj dciròro.Maia pCrópiùd'ogni altra fommi-' 
niUra con le Aie frequenze, matcrlaabboncieuole alle mi pene . j 

Ella viue congiunta da vn Marito, che à da gl'iofegnatncnii d' 
Aclante,ò,cortie è piùvcriAcnik, dal bel volto di ict introdotto alla 
conremplutione de' Cieli »paAa il più della vita fequeArato nella 
mia Torre congiunta al Giardìnoilacui habitatione per cfTcr molto 
qkujta da Terra,è daini riputataattiilìmaairaArologichc olferua- 
tioni delle Aclle.Horia,o prouenga da gl'iniiiti del Marito, che fono 
accttilAtni anche aiiedifonefte,quando l’età loro per ruade,noQdo- 
uer riceuere altri inuiti più pregiatiio deriui daH’effer ella boggiinai 
fatta abborrentc della Corte,e della Cittàde, douc la Aia età già vi- 
cina al cadércele fà temere caduti i pregi de' Aioi amori i certo è, che 
dimoAra non faperdla palTarcil tempo in altre ricreationì , che in 
quelle che offre quello Giardino,é la mia Torre. . 

Se Placido, e jfereno inuica il tempo d goder l'aria aperta, ella nei' 
-Giardino A diporta > ma fe rinclemcnzadel Ciclo ò per tròppo 
^ruordi caldo,o per fouerchiò rigord’humido,e freddo,!} ritirarli 
al coperto con Aglia,e0a nella mia-Torredimoraioquìui peiò,onel 
-Giardino,ch’eila Aia, meco paffi tutte l'hurcdel giorno,e quelle in 
oltre della notte, le quali tl marito Aa inutilmente confumando inr 
Offeruareimoti e le paralilA^di Aellc,chealhorafolo A veggiono,- 
quando forgono , e caminano per lo Ciclo , in vece di godere frut- 
tuofamentc lo Aato.cla vicinanza di due òoli, che mai megJioA 
miranoicbc quando cadono,c tramontano in vn letto. Ma che? Aò 
per dire, che la beila Maia paAì meco non folo quell’hore del gidr- 
fio/: della notte, nelle quahleparatamcntc dal marito, bora Aiaino 
^ttcnencioci io dolci ragiooamenti , hóraandiamo a diporto per 
lo giardino, bora veniamo a traAullarci in dilcttcuoli «iuochi i ma 
quelle pariniente,hielk quali imiitata dal marito, é dal bifogno dcl- 
^ natura ad'VQÌK ì corpi nel ripofe, con c Aoveflcne a giacere Alile 
piume,mescf«eila,chcaà per mia rdatione.,comc ioagitatoda fo> 
cofa, egeioià paffionc, in vece di ripofarc nei letto, Aò jpirando i’a- 
nitna per alcuni fpiraglr,cbcintroducono la mia viltà alla Aia ca- 
mera, & al Aio letto j Anche non fon (pentii lumi, mi faitrdercaL 
fuoco delle Aie beiiezzede quali allo iplendor della luce d ifpone si, 
che compariicano io quelle guife, che più&noattci muoucieti 
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pregio di eflcj& a commucner gli affetti: Tolti pofeia dalle tenebre 
agli occhi quelli (ì cari oggetti, opra induflriofamentc»& inganne>< 
uolmente (per quanto credo) che fìcomc dalia partea me contraria 
del Marito altro non peruicne alle mie orecchie,cherodioforumo^ 
re dcirafralto,ch'cidàaqucLfoitcdameinefpugnabiledibcik 27 af 
coli dal fuo canto altro non s’oda , chc’i caro fuono delle ripulfc , o 
delle voci, con le quali, ributtando come auerfo laflalitorc Sgrida- 
gli Icuateui di qui ■ Tutti inccntiul fommin idrati dalla prattica di; 
MaiaàitormcntidcllemicdirperatepaOioai. .> t rn ^ 

De i quali incentiui fc da me fi ricerca, qual fìa la cagionc,chein-. 
duca lei ad efferineue fi piodìga ; afìfìcurtiò per certo , non efrefe a- 
more, ch’ella mi porti . DiCo, amore j ch’ella irti porti j poicho, 
ae)Orc ftimo io cagione di quefli eficni , ma quell'amore, ch’^ 
ella ha potuto feorgere in me nate alla vida delle Tue bellezze • 
Vnajfol volta , che vna donna habbia piouata la nafeita di viu 
amore, cU cui fìa venuti la morte alla fuahonefìà , alluuhono- 
re » indi a poi vede mai ijnnprc di buona veglia , nafeer in altri dal- 
k fue bellezzcnuoui amori, incorche,non pcniando nutrirli, che d’ 
inganni, habbianoda arrecar a quelli mille morti . Stima ella di ac- 
cumular trofei ai trinuh delle Aie bellezze con l'acquido di nuoui 
amanti iequanto più nel farquedu vi iì adepti d'impictà, vi fi vfi 
d'ingannó» evi fucceda di ftrage,edi morte, tantapiù crede di no- 
bilitarle A].eglorie,e di accrefccr pregio al Alo vittorioib valore.Kc 
èia penfare, che fchiua ella riculi l’acquifto d’vn’amante, perche 
egli fìa humile e rozzo , quale fon io ; Anzi quanto più rozza , è ItL. 
conditioncdichi Tama, tanto maggiormente pregiali del poterò 
della Aia bclt idc, che vale à debellare gli animi più fòrti , & à Alici- , 
tare le tenerezze degli amori nelle durezze d'vn cuore , che fetnbra 
incapace di limili adci ti . L'humiltdd'vna tozza conditicne fa folo 
apprclio la donna,chc non inehinandoA néco'lfflinJtno de* per. Acri 
ad alcuna veracorrifpondenza d’affetto, ella goda di quegli amori, 
in quanto ridondanoa fodisfacimcnto della Aia vanagloriaima nel 
rimanente fc li prenda a gioco, mentre non li vede accompagnaci da 
ciò,chc vale appreso di lei per compratele Aie corFifpondcD/ e. 

Tutto ciò a collo dfi’fnìei martiri ho-aprefo nella fchuola d*a-i 
oiorcsù i libri della prattica con MaiaiJnentrciio.lcotto,€beeirair 
do venuto feco a quelle piàardite icpitt vitKA^iAcationi d’amo- 
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rc',chcl''occafioii«:m'haìii(ègoMc jquefte n* per vna pa»fèha«tna. 
tnóilo punto ranima dà Iciia^le corrilp<i>itdenire«ne per Talnta l‘hon> 
BOfimolfe tfctqudle'atcioni, cheoccadonano Tai^erza dc'micF 
amori vinche fcnz»faiibhaurebbchauutoa fàrevna,ehc fotrèrefi 
alienaddcompiacerirmiebrame dainftinrod’honedd,e non da 
pcruerfità di genio. Marbaucndoella dato bandb, ancorrbc per ba> 
gionc d'vn Gioue, icoooid'ahri, adogniindihrod'handhde,non 
proua^e elferciisaaltri inftindjchc li coftumnin da^hi vuoi fìngerd^ 
ma non fa ciTcr honefta . Percheella non si edere veramente hone- 
ftajaoinietce, e permette quanto io fo dire, e farea piódt* mici de- 
iìj:,a»zlcon gli areidoij di mille lulìngheuoli incitamenti dà opiu 
ognidì pili d'murlappafmi nelle reti d'amore, ma perche vuol Hn> 
gecfl racco honefta, lotto ialfì colori, bordi naturai ritrofia, bordi: 
magnanimo (degno, hordi vergognofu modeftia, bordi rifpetrefi* 
timori, da continue ripulfe alle più ridrctte inibnec de' mieti af^ftt 
delle quali ripulfe però fcuopro nonclfcr altva'la cagion vera, A; non: 
ebe per vna parte le pare tornare a prò de' foci dcuirii<efnipenf3re 
ilcóraodo ch'ella riceue da quella habitarionc deftinaeai' me fol&y 
c-o’l piacere della liia eonuerfuioneeonfaccuole^d altri u;1 perniet- 
Kte qualche di letto nelle Ìuc bellezze a chi tanto fene'cópiacoi per: 
Ib diletto,ch'dh riceuc da queitoiuogo,che ramo le pirico. JWa per 
l^altrcrgiudicoi, nondoueru introdurre alpodefiodellcdciitìedel» 
ftjo Gi3tdind'atnore,€bi non può concedere fe nó che la villa dcl^ 
It ricchezze d'vnGiaédtfl d’oro. • 

Q^ellieonoicimentinKicoJti dalla fperienza ; tengo io fcolpid 
ndl'animo immodoche in rnc agionano vna infuperabilcdifpcra- 
tionc di con feguiis da Maia oecon l'amar fedelmente, ncco’l feruip 
proncomcntevoe con (adorare , ne co’l morire nulla più d> omorofa' 
oorrifpódcnzuEpur tnifero rae,l'imaginationc.chc quella fia (la*' 
gal'ldoU) d’vn Giove, ela ptamica delle fue beiUzzu potendo più 
d'ogni coaofoimemOyroicofiriDgDnoà foipiraremlómmétcque^ 
gU amoriycbeiodìfpeiio. ' 

. Tabiaao'i’iaÌBUckàdellemicc&dhioni,canÌDnateda quei fpiritì' 
auguftid» quali» ficomehauédo fpatiop dilataifi:Poprc giàd » ver lo- 
lK>ggctciatigufllia'cheafpiraaojTiéfrà;ebbonodi fc i'Vniuufoi.oli 
e(fenck>fbtaaiàdaUaanifcniraiat<>tnma-a>l)ar riiiteiti in angullty 
6onfin6,non poilono fcruirccào per£»imiù;oppiarcdi p.i(l cm . . 
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Ad Ornamento , e decoro 
DEL GIARDINO 

DI ATLANTE. 

Et ad honore 
Della Grande Altezza 

DI VITTORIA 

DELLA ROVERE. 
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V ■. C6e nelt introito del G iar ditto et i^tUnte fojpe vna^ondep ìM^ 

ttofii fiant* ,t odeUt/mo tfHe' verji d" Apollonio da me citati nell'argon 
mento deli antecedente difcorfi; otte defcrtuendo egli il Cnjlode dt 
queif tardino fitto le fimiglianxa dt Drago, dice eU ejfi . Truncun* 
aoipli xus . .1? per tanto, che nella difpojitione di qnejlo mio G iardtm 
cerco darli ogni pofiihtle^ proportione a quello <t Atlante idopò haner 
fatto venir fuo ra Ladone il Giardiniera , a dar come^^ di fe me de fin 
mo',metto ad imitatione di quella Pianta fili introito di quefio Giar^ 
dina vna Rouere non filo anno fi, ma perpetuata . La quale in vero, per 
effier riccamente feconda di frutti d'oro, hauerei potuto collocare nel- 
lapiìt intimafr eletta parte delG lardino per nobit fregio di ejfio; fi il 
filo riguardo di quejla proportione non mi hauejfe mòftrato conuene- 
uole il porlaauanti al Giardino immediatatnente apprejfi al G iar di- 
niero . ^ual poi fia di quefia Rouere perpetuata il figgetto quefio ar- 
gomento il dichiara . 

Il Serenifsimo Trance fio xJtfaria Secondo, Duca Sefto di Vrbino, 
giaruai dimojlrofsi piu degno oggetto dello ftupore del Mondo , che 
quando alle tante virtù herotcne , che lo rendeuano fingclare fra 
Prencipifioprì congiunta quella d' vna fi intrepida coJìanT^ ne’ cafi 
auerfi,an\i d'vnacofi magnanimagenercfità difpirite,che lo fece fi- 
ptrtore all' auerfitk mtdefima de'^cafi. E fu all' bora appunto, che da fa- 
tai colpo di morte percojfia ne Ila perfino delTvnico Principe fio figlio 
Ja gloriofifiimafiirpe dilui,fimbro, che dallaviolenza di tal colpo do- 
uefie quefia rimaner atterrata pergiamai più rifirgere . Poiché mo- 
Jlr andò egli in tal' auucnimento fcrtel^a ben degna pervna parte di 
cht fi attribuiuale proprietadt della Rouere,fipporto intrepidamente 
la gagliardezza della percojfa ,ma ejfercitando per l'altra le qualità 
della Palma che inchinata ri forge , non filo non firmejfe, che refi afte 
abbattuto dallaforza di quel dìfaliro il fio legnaggio , ma conauuedi- 
mento confaceuele alla fia prudenza! procuro di canore fortune dalle 
fciagure,e che iuidoue pareuavenifie aquello preparato l'occafi deU 
le fie felici tadi , ritrouafie l'Oriente di grandezze perpetue , & im- 
mortali.E però con fiperUriti d animo,e di configlio collccò tofio i //Vi 
alti difigni delle fie fperanze, ei più vini affetti della conferuat ione 
delfingue nella Serenifiima Vittoria della Rouere vnicafiglia del 

■\ V Serenifi 
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Strenifiimo Ttdtrigs Vhét^ofrtHcipettVrkÌHù , e delUSerenijsimà 
CUuM* de' MtSàalfrefèHte Ar^tduchefssd A$^ri*, conio ft/dilire 
perU /ìlice ficcefsione deiinproU di congiungere queftaén ntetrimo- 
Aio alla Grande Alleg a di Ferdinando SeéondoC ratrDnea diTi/ca- 
ma . i^^eho ^~Matrimonio t/seguito ne glt anni profiimamente'-iré- 
Jcorjì con lieti pr incip /di febciìi,dando già certi/ìtme fperanS^ck 
^nel^a felice perpetuai ione ^lla quale egli è venuto ordinato, e da Dio^ 
€ dagli huomini;c/fre a me degna materia per dijcorrere nelle Jeguem- 
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LA ROVERE 
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Oli sò come nt' paffati aauenimenti di Morte 
degliamatidìaii Principi di Vrbino vi fimo 
fiati intelletti cofi vinti dal dblorc.o per me- 
gHodirc,dall’crTorc,ihc liabbianogiudicato 
dallempia falce di quella homìcida affatto 
reci foy& atterrato per non più ripullulare} ne; 
fiTorgcrcqueU'inclita Rodere*} che inalzatali) 
n fi ngolar grandezza fotto il bel Cielo d' Ita» 
lù} hauca nel corfo di più iccoli inofiratocon Tuoi- nobili Hi mi Gcr.. 
moolidi voler contendere con rEtcrnità. 

£ purè vero } ch'alia feiagura di quegli accidenti mortali vide> 
ronfi inoirrtditigii occhi di quanti haucano huraori di pietà in pià< 
gcr? inai'riditi i vitali humoridi queirantichiffimo Ceppo; perde- 
rono la forza del iamentarfi le lingiiC}in eifageraré perduta la foiza, 
dlpiùrgcrmogliare chvquell’ArborcCloriofoi e fpczzaroofi dico^ 
mun fcntimcnto i cuori, che haueano fentimcto, in pcrruaderC>chc 
fodero lpcrziti,c tronchrtutti della Koucre i iami}Che pedano fe- 
condarla di prole. ... 

Non sòdico in qual modo quefiicfomi^iaiiti fentiméti poteA 
fcro regnare negli animtquaniofiàfiappalìronati in talcafo perita 
dolore de' Principi perduti jmctre pur alffapra vedcafi dalLcgnag^ 
gio fic dock- Ila Rouere fotta la dcgniffiina} benché pargoletta ln> 
fante Vittoria Gran DuchcHa al prcfcntedi Toicana» Alla fol vifta 
di cui anzi che deplorare inartidita l'Antica Rouere} doueafi lie- 
tamente vantare pullulato di ella vn Gcimc,in cui verdeggiavano 
lepiùalcc Ipcranze. In guifa talcchcconlcggiodridimapropoirion 
nc (i porca dirediquefla Pianta facrataa GwniL,'cÌQche Iq/toluiVi 
pie fa di quell altra dcdicatauGiuaouc appltopnogcmiimemeà fc 
• Va ftedo 
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La %ouere 

ftcflfo il Gran Duca Cofmo {>rìniodì Tofcana In quel mottoy 
4ualJ5 y jton deficit dlttr.) Si perche neiriftdTo tempo , nel quale la 
pcrdita de’Principi dominami daua forfè a credere, che ft flepef rì- 
nuner fpogliata di rami qUeUa Pianta , fono la cui ombra viucano 
felici gli Stati, che fono lrrlgatidàll'Ifìuro,cdalMctaiiro';racquì- 
ftonoucllamcnrc fatto della Principeffa Vittoria allicuraua non fo- 
Jo , 'eh 'ella non folle fenza germoglio , ma che vie piu che mai pro- 
fpcrofa folfc per perpetuarli a felicità di quel Paefe , che viene ba- 
gnato dali'Arno. 

r Congiurati ai danni della Rouere gli sforzi maggiori delie ho- 
mane calami cadi procurarono,è vero, quali venti impctuoliiTìmi di 
sfrondarla non fole , e di fpczzarle i rami . ma di fcuoterla fin dalie 
piu profonde radici per cftii parla: ella però, che li ritrouaua pianta- 
tain Terra dalla benigna mano deirAgricoltorc Superno per la 
perpetuatione,con forza fupcriorcalla contrarietà d'ogni sforzo# 
non la fciófpoglia rii in modo dei pregio delle Aie fiondi, che Aa 
Timafta priua di vna gratiofa verdurainon pria foffri,chc fe le tron- 
oalTeroli vecchi, e giouani Tuoi rami, che di quelli folA pullulato va 
frefchiflfimojC vigoroAiAmo germe j Ne permeile di rclbrin modo 
abbattuta dalle patite fcolfe, die non le rimanelfc vigore à perpe- 
marfi con vie maggiori fclicità,chc inai. In fomma le bcneell c fia- 
fin combattuta con Acri, e replicati alfaltidalla Natura, dal tempo, 
>C dalla Morte, èfbrza tuttauiaconfclTarc ,chequclli anziché vit» 
lorioA fono rellaci perditori, poiché la Rouere ha bauuto VIT- 
TORIA. 

Si A agognaua la morte di troncare affatto co*l taglio incon- 
tra ftabile della Ara frlcc l’annofa Quercia, e d'andare Analmente 
crionfanteycome di tante altre, di quella gloriofa Prolàpia d'heroi, 
per rendere più glorioA i falli della fua potenza con nobililAmi tio- 
feijchc quindi ella riportar A vedea * Ma fece rimanere toftamcntc 
deluft l’empietà tutta de' fuoi di Agni la fola gloriola VITTO- 
RIA della Rouere, mentre quella con roani alirctanto più forti, 
quanto più cenere, leuando di mano alla morte il bramato trionfo, 
trionfò di lci,equaA i fuoi colpi non baueffero feruito#che a potare 
lamcdeAma Rouere fc$ì#ch'inalzoirifopra]aproprianuoua,&ec. 
cedente grandczza.ln maniera cale,che io certamente direi di nin- 
na cAcr più proprio della Rouetequcl motto, che fopra \ na pianta 
* - 
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Perpetuata . 

potata formò quel gran Macftro d'imprcfc fcriucndo 
eliijfitt fttrgens alt/t petit. Poicheàdir il vero nel punto fteflo,che 
la nemica morte in virtù de' fuoi colpi fatali diedefi a credere hautr 
recifa la fopranomata Quercia, & hauerne pur riportato vittoriofo 
trionfo, videad onta lua forgcrc,& inalzarfial Cielo vn rampollo 
che con vantaggiofi acquifH veniua a riparare alli danni potiti. 

Nel qual propofito non polTonon farmi lecito d’vfurpnrc le pa- 
role dcirApoftolo, & a quella tiranna del gencrehumanononad- 
dimandarc,f'^/c/^«/tfr'rv/t!?tfrwr«/t/'doue,dou'èo morte la Vitto- 
ria, che della Rouerc riportar tu tentauìc* Nò che tu non l'hai, e non 
è tua, perche è della Rouerc quefta V 1 TT OR I A , la quale foprafa- 
ccndoli co'l fi)0 valore, ha rendute tane le tue cflcfe,c le tue forze, 

AbfortA eji in VICTORIA. 

Anzi per vanto piùpropriodiqucfta gloriofifliima Signora, mi 
conuicndircich cllalìa veramente quella Vittoria ,chc finfcio gli 
Antichi,hauer portato il foccorfo , & apportato il Trionfo a Gioue 
contra gli sforzi ardimcntofi de’ luperbi Titani j mentre co’I fole 
aiuto del fuo valore la Rouerc facrata a Gioue ha trionfato del Ti- 
tanico ardircdclla mom -Chc fe poi quella medefima venne adora- 
tadalla Gentilità ftantc fopra d’vn GÌt>bo; Chi no vcde,come que- 
fta VITTORI Ajfuperiorcadogni Vittoria poftiede ancora con 
auuanraggio vn fìmil prcgiojrncnm bora vicn riueriia non in vno , 
ma ne'fci nobiliflìmi Globi Tofean?. 

' Ne (ia chi facendo^ dalla parte della communc nemica del ge- 
nere humanq,& approuando per giufto il fentimento di coloro, che 
pianferoellinta con fuoi virimi Principila Pro fa pia della Rouerc, 
dica ch’in vero la moneha trionfato di qutfla,mcntrc o poco,o 
nullarifultandoallaconfnuationedcgli aiboridtllc Cafate que' 
germi ,chc non fono mafchili , ai furori della falce micidiale di lei, 
non èfopraiianzata alcuna mafehia prole, ma folo il feminino ger- 
me della Sereniflìma Gran Ducheda Vittoria . 

Poiché tali difeorfì io fchcrnij femprccomc formati coi concetti 
del volgojcioè a dircdeirignoranZ3,edcircrrore.Io certamente no 
ho faputo giamai intendere , ne al prefente rauuifb alcun’altra cofa 
effer d’vopo al perpetuo mantenimento d'vn Legnaggio,chc'l con- 
tinuare fucccftiuamentc prouedutodi piole, la quale con la fecon- 
da virtù,che le infufa dalla Naiurt,vaglia a tramandare ne'poftcri 

quel 
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qucifjngucjchchariccuatoda Gi-4Ìtori-;ondc fìcomela Feminca 
prolc,non perche fia tale, lafcia d'efler prolc.nc e mancheuolc dì /e-, 
condirà per Jafeiar di fe figU,che partecipino di propri r.ingue,'edi' 
quello della Tua fchìatta; coti non per alcun ri fpetto in riguardo al 
con feruamento della progenie , amuiette ccccttionc , die rhabbia, 
da far riputar meno atta deli’huomo , o ch'habbia da porre di varJo^ 
tra la fmconditionc,e quella del Mafehio. 

Che! forfè mi fi oppone, peraroomento del contrario, e legna 
della differenza che varca tra ladilcendenza del Mafehio ^ cqudlf 
della femina laderiuatione de'cognomiincl propagaméto dc'quo^ 
li non fi ha alcun riguardoairorigine,chefi trae dalla dóna,ma 
lo a quella deH’huomo ? Quali fia vna ragione medefima dt I parte 
cipare i cognomi , e del trasfondere il fangue , c quali qucfto fia il 
fondaméto di quello. Ma chi non vede, come ciò è l'iftclfo che por- 
re in bilance vna vanità aerea con vha realtà fufliftentejvna vanità, 
che non riconofcealtr'elTcrejchcrinucntioncdegli huomini^con 
vna realtà , che non può non efiere , benché gli huomini volclTcro , 
che non foircivna vanità , il cui più laido fondamento e l'incofiàza: 
volontaria degli vii, con vna realtà, che è fondata nella nobilezza 
neceffarijffiim delle naturali cagioni. L’appropriationc de' cogno- 
mi è vnritrouamcotodcl.beQeplacitobumano, il qual fi lcorgcva>, 
riato nella vaiiationdc' paefi ,d<:' tempi, c dc'capricci; ma la ccm- 
municationcdelfangucèvn effetto della vitti! naturale, ch’è ftm-, 
pie inamutab^le, come imthuto bili fono lcpropriaadideirjnclla_ 
nat^^a* < 

Quindi è, che non potendoli rammemorar nella prole i cognomi, 
infieme de gli huomini, c donne anicpanatc,chc hanno battuta par- 
K nel propagamento di cHa, pc'r la confufionc ch’in pothe ctadi ar- 
recherebbe la moltiplicirà di quelli i molti , è vero , traggono i co- 
gnomi dalla linea virile, pcrlapicmir.cnzadouuta al fcllodel ina-i 
ichio fopra quello della femina , ma molti ancora li prendonpdalla 
Jin ca materna , perle prcrogatiue che quella tal volta arreca di no- 
biltà lìngolate . Erutti vniucrfalmcntcabbracciono o Paterni, a 
Materni, que' cognomi, che portano nella Cafa più lik uanti gran- 
dezze. Douencltrasfonditrtcnto'dcl fangue, per nectfliràinuanabi- . 
Je,cjnonfoggcttaadaibitrio, il figlio, licerne caglio, c gcneracoc-. 
gualmcntc dal Padrc>,c dalla Madre, cofi cguaimentcpattccipa il 

fangue 



^ng^i‘cd^emramb}. E pcróchechefia della dcrioationCjC maottnw 
mento de’ cognomi, propagati nella prole niétcdi meno dalla virtù 
belladonna, che da quella delUnioDK) il Legnaggio de' proprijan<; 
crpafTati, c conferuanfì per mez20 dell’vna , come dcirakra gli Ar- 
bori delle Famiglie. 

M 1 già già fento intuonarmì aH'orecchio il faono di quelle voci, 
le quali tentando moftrare,cht'ifentimcmo contrario lia appog- 
giato dal parere di molti alla ferma ba fé della maggion filofofica, 
dicono app&rire conforme qutfta folfiffimo,chc venga egualmentf 
‘dal padre^e dalla Madre data alla geticrationc la Prole; e che fe be- 
ne ambedue concorrono alla formatione del parto,fn diffctétc mar- 
niera pcid l’vao dall'altra adoprafi in quella j l'huomo cioè com- 
partendo rdìcrc al feto con la generatrice vinude, e ia donna ricct- 
fdndo in fe la fokanza di quello feto, il quale Aimano ellì , ch'ella 
non habbia virtù di generare. / 

' ’ Per fdoglìcpc il nodo di qiteftcoppolitioni,non mi rendeno cofl 
fprouedutodi forza le proprie ragioni, che per medicare aiuto dal- 
l’akruiauttoritadc, habbia da nega re,che in conformità di effe filo- 
fofalTe Arirtotìlc,e feco la fchuoladc' Peripatetici antichi . Nò nò 
aferinafi pure l’errore della contraria opinione a fuoi Auttori ; ma 
aggiungali però a loro difcolpa , ch’eglino intanto fopra di ciò non 
àrriuaronoal conokimento del vero,in quanto, non fmono guida- 
ti dalla ficurafeorta delle fperienze AftronomicheK>nd'èchcne'fe- 
colimigliortVnc' quali J'vfb di quefte fpcrienze hà pib fiorito , cf- 
fondofi comprouato , che la donna non meno che rhuomoc prouc- 
duradi quella perfetta fòAanza, in cui rifiede la virtù generante , e 
che dab’A'Utor della natura (giu Aa ogni dottrina ) non puòeAere 
data in damo, cAatariceuuta per vewdalla fchuola rutta de' Me- 
diche da' fèguaci di San B >nauentura,e dallo Scoto il parer di De- 
mocrito, e di Pitagora , ebed i fiero efierc la donna non meno atiiuà 
produttrice del figlio di ciò che fiali l’haomo . 

Là qual veri tàpuoffi, che noflèdubbio,auualorarccon ben millt 
fortiffimi argomenti,checonuincano,&: abbaitanocomclàlfo c pc- 
TÒ frilc H fentimcntoconfrario.Ma perche i'iotento di queAe carte 
non ^rmcttc ,chc io fodìsficonfpiegate ragioni acontrarj>rrala- 
fciarol le >coii richieder folo,ch'cglino lòdisnno me, dando ragione, 
perche ticonofeanoi figli , c chiaminola donna pei foro genitrice» 

come 
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come rhuomo per genitore , fi: da qn^fto fofi> , c rton <)a qnella foli 
gcneraiiic perche fc'l Padre, e là Madre non copcorron del pari alla 
generationc della prole , porti quefta in m.nicra la fomiglianzai’ 
entrambi ,che fe'lcafo ha portato , ch’eglino fiano due anfmantt 
differenti di fpccie,d'vna terza fpcciccfcaalJa luceil p 3 rt^,con voO 
Arano , e ben fpeffomoftruofoaccoppiamcnto partecipante dell V- 
no , e deiraltto Icffigie ,e la Natura ; come tanto frequen temente 
fuolaccadere neirAtrica, douc per la penuria de’ Fonti, epe r la co- 
pia de gli animanti*concorrtndone varij in vnmedtfimo luogo ad 
cftinguer la feteidaffi cagione ai prouei bio,che à\(X^et>^erdliquid 
Hom *jfert Afrtcé , , 

Ma ficome non fono contri la verità argomenti, che la poflano 
offendere), coli nonportìede lafelfitd ra§gioni,chc vagliano a dif* 
fonderla i e però è forza , che coloro , che aderifeono al fentimentp 
contrario, confedìno non haucrarmi,có le quali riparare il loro cr- 
foredai colpi dell’eccedenza. Poiché egli è pur euidéte, che in ognì 
ipccie d’animànte perfetto, c molto piu neirhumana,ch*éperfctilli- 
tna,egualmétei maichi,elefemine fieno in Aituiti dal fupremo Fa- 
ci tote, per propagai c nc'poAcri quel fangue,che in loro trasfufero i 
Genitori. Ciò, che rettamente conobbero, ancorché barbaramente 
fi auualelTero della lor cognitionc qi;e’ Regi Indiani, che dai foli fi- 
gli delle Sorelle attendeuano la cónfciuatioDc del fangue Rcalc^e 
la Icggittimafucceffioncal Regno. , j 

Ond’è,che iocon quella franchezza, che cagiona la verità poflb 
replicare, e foAcncie, che noncAinta,mapiuchemaivigoroiàfi 
confcrui quella Famiglia,al cui mantenimento fi vede fotta prolpcT 
rofa benché Feminea prole . E che per con reggenza non fpinta à 
tcrra,macleuataapiu felice perpctuationeehft^wmai , fia qucllà 
RoucrCjdalcuiCeppo forge laScrcnilfiiiui^an Ducheffa ViitOr 
fiai la quale fc bene pottcbbt non chiama rC donna, .mentre nutre 
nel gencrofo petto fpirili cofi virili , che gareggiando, con vno de* 
fuoi Grand’Aui,pifO yantaifi NonÀctJì gtntrofiìn fe£foreivir$Hs^ 
NulladimenoconfoÀeroUa per donna , ma donna di quelle, chefi 
difficilC)per oondifeitnppffijbile ripuuua il Sauio ilritrouarne vna 
fola; Anzi Grao. 1^0003,000 meno che Gran DuchcAa^ e però fopta 
ogn'altta grandemente valeuok al folicepropagaoiétodi fi degno 
Lignaggio.::, L . • v-.- .1 ■ • i 
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Perpetuata: iéì 

-■ Ghefepofciamifidotìundcràjcomcnonencndo queftd inariJ* 
ditOjd fi vegga fpiarttatoda quel fuolo, nelle vifeere di cui per ló" 
felice corfodi tanfi anni hauea gettate nóbiliilìtne radiche fopra del 
quale tcneua fparfi quei maeftofi , egratiofi tanfi, chea popoli fog- - 
getti rendeuano ombra lalutifera,e gioconda. Rifponderònon du. 
ra.èvcfo,»! propagamento della Rouerc in quegli Stati,che craooà 
lei conceduti dal Supremo , e libero donatore per fole retaggio de' 
Mafchii nientedimeno non perciò ha da cadere in mente d alcuno , 
che ad efia fia fucceduto di perire nella perdita del pofieduto terre- 
noima folo halli a dire, ch'ella pitiche mai vcrdeggiante,edureuo- 
lenelle vicendcdclla fortuna, fia venuta nongiaaffa.tco /piantata, 
ma trafpiantata i Tralpiantata,cioc dalle fponde dell'! fu uro, alle ri* 
ue deirArno . £ ciò con Tanuenimento di quegli acquifii,de’quali 
èandaca mai Tempre accompagnala nella Rouere la mutationedei 
fijolo. 

, Fù quella (parlando delle mutationi,di cui è memoria ) piantata 
da Principi l^ngobardi nella Città di l orinocapo nobililfimodel 
Piemonte, equini inalzando i Tuoi germogli ad alta meta^di gloria, 
occupò coli benerampìezzede’inaggiori honori della Patria, che 
fin dair.anno (ecentefimo della fiumana ieparatione pullularono 
d’clTa Contfdi TerreJ, e Caftelli , e Vicerèancora diquella Prouin- 
cia . Indi-poi dopò il corfo di molti lullri trafportata nel gentil pae- 
iè della Liguria , cheauuanzamenti non fece ì che progrefiì in hoJ 
npri,& io glorie non dimofirò?Se polla in Torino,occupò con Tuoi 
germogli i primi grad i della Patria > llando in Sauoia ottedne ne* 
Tuoi rami i primi honori deU'Vniucrfo. Se iui /puntò vn Hrmondo 
iniìgne nelle prerogatiuc di meriti fingolariiquiui /piccarono i Sìj 
moni,! Leonardi,/ Kalfaelli, & altri, la fublimitàde’cui pregi refe 
inferiori gli encomi; deirammiratione. Se colà /ù ornata della di- 
gnità di Vicerèdcl Piemonte icofià fu illu Arata con la Souranità 
dc'VicarijdiClirifto. • ‘ 

. ToUaporciadaSauonalaRouere,edadueSommi Pallori deU 
|a V igna di Dio piantata,e ripiantata /ulla piu alta cima del Vaiica- 
pO;,oconcheprorpcrofi,e nobiliaccrefcimentiauanzolfi . Pullula- 
rono di efia quali viuaci germogli v.li Generali di Santa Chiefa , li 
Prefetti di Roma, i Signori di Sinigaeli», i Duchi di Soraivennerq 
a fregiarle le cime, & ad ornarla il Tiòco le Porpore i Cappelli, e Iq 
' ' X Mitre 







h/iKatìtì't\ 



MirfCncHc Perfonedi Chri^foro,Etemcnico,ClcincDic,Ltf<»if- 

Gmlio, Sino , GalcottOjcGirokimo tutti Cardinali dcf nifinni 
perciò a talgrandc^M peruenne di felicità, •- 
e di glorwrfha quaù a gcn tiliifitna Pianta di ben culto Gwniiiio fti. 

maroaolor grande acc^ifto di v«Mre con Je parentele tneifete nei' 
rami di Leonardo ,cdiGrouannili'Ar 3 goncfefeirpedei Rèdi Na-'- 
polijC’lFcItrdco Legnaggiodei Duchi d' Vi bino. 

Dal Vaticano, dopòqacft'vItioKjinefto , co’l quale il fangoc‘ 
ncbiliilìmpdrMoafeitro pafsò apcrpecuarft ne'difeendcnti della 
Houct^jttasferita quella dalla mano potcntiiSma del Gran Ponte-' 
lice Giulio nello liàtioci* Vt bino ,jchc al primo Francefeo Maria c 6 - 
ucniua,comea.ptote,& berede della Eeltria Famigiia3& in qocllo’ 
inficroc di Pefaro,cbca lui era douuto,comc a Principe benenKrito 
della Santa Sede ,gcuò quitti £ proiondanìente le radicidelJa po^ 
ten2a ,c follcuòa tanta altezza i rami della Gloria , che approoata 
già di corannuo fentimcnto la Rooerc per qucBa Pianta, datai piu 
che da ogni ^tra degnamente formauanfi in Italia Sedie Reali, 
ocectriducalijBaQoai geoeraiitij/r Corone tricnfeji,ella veniua a<l 
dlcr roggctio^ll'arBiiuraMonc , e deli amore non felamentc de' 
Popoli loggeetijiiTa de' Principi delle Rcpubluhc , de «li Re ,c de 
gl’ Impera dori, 

Hot le tali a^Mìfti ha lèmprc fatti la Roueicne'’luot cangiamic» 
di luogo , non è terza il dkc,e io Iperarc fermamenre , che con vie 
n^ggioriaccrefcimcmi di fclicità,c di grandezza fucceda il traf- 
piantamen todclla medefìma da gli Stati già pollcduti a quelli che 
bora g^ein Tokana? Cerro sì. Poiché fc iui quantrrampolliprO- 
du(Ic,ràci furono HerQi,Ptiocipiye Duchi, quiuie'gcrmi tutti dalla 
kia feconditi dtriBati,&raBno grandiHeioi jgranPrincipijgraft 
Duchi» ' 1. I 

.. Mi chcdifs’iocfeltn^ìamarnento^prrcheargomcnio'f rendo 

da quello fole della prclpcrofa pcrpetoationc della Kotieit; ? fc nel 
cangiar fuolo nonhii ella con icgstto vn fcmplicc tra^ianra mento, 
ina vD ncbiiidi£)oiniRocGt> la Macftoiàe Reai Piantale' Principi 
di TofcanajCKieadirccon quelfempre vcrdcggianteiLauio, fbrto 
il cui lei oglihcodaJ magnammo Duca Lorenzo venne cfpreflfa ht 
gcoerciita,edurcdolc virrùdella fua Rìrpe;o per meglio dire col 
pregiati filino Ramo il’Oio,<Ìallaciiidouitiolà fecondità a gara di 

• ' * quelli 
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fuetti del Giardino d’AthiKefKocedono »H attrei Poro?, Ac nneri- 
Icono felicemente la Tofeana , e fcruono Iccondo fi diirifa da rpolti 
per Imprefà di torci e Principi Tofeani. ’ 

SifioitredcltrafpiantarocntodclcrittocarwoTnétocificacc del- 
la futura feliciflìmaPcrpctuatione dclh Rouerc, anzìd’vna Icam- 
bieueieprofpcricà dcH'vna , & altra inclita Pianta il fortunato ine- 
ftOjCo'lqaalcelJcnoficongiungono nelle Perfonc Sercniffìinc di 
Ferdinando,edi Vittoria, locfto, per aii quefti due verdi Tronchi 
inlbparabilmente fi ftringonocon la virtù Cclcftialedclinaritag- 
gio, che pad fare di due vna fol carne,eteciprócamcntcs'vnifcono 
per mezzo d'vn ardcntiJfimo amore, le cui fiamme cocenti auuam- 
panonei ceneri fenidi cotefii Serenillimi Spofiraqualiioperciò 
dirci ,chc quafi reditaggioconucngacon gentili/fima proportioric 
Timprefa alzata dal gcnerofoPktrodc' Medici di quei verdi Tr6- 
coni , che vn iti mmdauano fiamme di fuoco ìntrinfcco co'ittiotiO j 
l/tviridi ttnerMS exurit . ‘ • 

O Maritaggio,o Amorc 5 olncftoj inefto ben degno d’effer ope- 
rato pcrman d'Amorc co'l vincolodcl Maritaggio.Mcntrcpcr ef. 
fo la Rouerc ha riparatoai danni machinatilì dalla Morte, perche 
s’è voita a' Mcdicijei Medici hanno corroborata la virtù dcirantica 
ior ftirpe, perche Ibncfi oongiuntialla Rouerc. Anzi Incftodignif- 
fimod’cffcr cagionato dalla forza Cclcftialc del Sacramento con 
legami terreni de' rcciprechiaffcrti. Perche feTcIpcricnza di più 
• dVmSecòk} ha molVratbìchc tal fiala pari condiiionedi quefti dud 
Legnagli' , che impaflibili rirpetcoad ogni altro, fol pollano fra dr 
loro farli contrafto , che fia danneuole alla propria confcruatione ; 
Certo per adìcurarc in efii vna perpetuità inconcraftabiIc,non v era , 
mczzopiùopportuno, chc'l congrdngcre entrambi in modo, diedi 
due fenel^maife vnoiblo.' E le la prona d'vn felice auucnìmen to' 
badato faggio nella Macftà Chrìftiartiffima di Caterina dc’MedUi 
ci figlia di Lorenzo Duca di Vrbino,c Moglie del Secondo Arrigo*, 
di Francia, c Madre fkcoodifsimadi tre Rè, quanto propitiamentdi 
s'ÌDellÌDogU vnicigertanogli dei Duchi di Vrbino in quei Pacfi j 
d’onde elar pet fanguc Materno hadttd ritraiptToriginc j ben fico-’ 
pa^nikchepcrlaprq^etDfaperjkrtuadonié dena ffirpe èorrlmùnc' 
poi proportkmafo itìcftò formar hbn potrti^ ,- che del Rampollo 
vnicamcncc rimalio ddIaRouereco’f '(^ppode’ Principi Tofea. 

X 2 DÌ, 
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DJ. dal quale per Madre egljgià haueà participàto i v/tàli humorf' 

^ Mj chcioccorronointantacopiaalpcnficroglfargomcnt d^^^^ 

fchci ta,Ia quale con perpetua fucccfììonc è da tarincUo per dcriua- 
rcjChequafida elsiconfufa h mente ,&arrcftata la penna, fcmbra ’ 
che altro non polla cfpriniere ,fe non ch’egli c inefto della Rouerci 
e de Pjincipi Tolcani ; e pure quello folo è vn dar argomento piu 
che valcuole ali rntemodi quelle carte. Poiché tanto, vale il dire - 
^ello della Rouere,ede' Principi Tofeani, quanto, Incito di due 
>cgnaggi,chegiamais'incftano altrui fenza felicità, fenza pcrre- 

-jauTtionc. . ri. 



^ Fede fede di ciò quanto a Principi Tofeani faccia llmpcrial llir. 
ye Aultriaca,chc non contenta del primo,nc del fecondo incllo,fat. 
to conqUx.lJinc Iccoliandati ,inellandcli nt’piu frelèhitcmpila 
aerza voltaco'Jgentiliflìmo Ramo del Gran Duca Cofroo Secon- 
do, e Hata felicitata in ilio di lì nuroetofapiolc, che non potendo 
^temertnaneamento .haaflìcurata vna dilcendenza per cuilìcomc 
Iiora,colincltcmpoauuenirei Gran Duchi di Tofeanababbianoa 
rjconofccrcpei Cugini,cftrcttiflìmi Parcntigl'Impcradoridi Gcr^ 
manta, 1 Monarchi di Spagna, gli Rè d'Vnghcria,di Polonia, c di 
Succia, gli Arciduchi d'Aulèria/ri Duchidi Bauicra . Confermi i’i- 
flclTo il Rcaì fingue di Francia ai cui Gigli inferra la Tofeana llirpc 
3ion Iblocon mafehia ,c duplicata prole ha perpetuata la fuccéflio»^ 
^icdegli R#, ma ha proueduto in oltre con*fuoi fcminili Germi di 
Monarchella la Sp ugna , di Regina d'Inghilterra, e di Duchefla la 
Sauoia. 

Teli im ?n fanza poi del medelìmo quanto alla Roucrc dia nó fo- 
J lamcntc la Fcitre fi a Famiglia, che con vna Giouanoa inellata ad 
■•rnGicuannilivide in nobiiimma Se buie piopagata ctm.vie piu 
^•loria , I he mai . Ma la Gonzaga ancora , che con Lconeraa qucl- 
FiUlclTaamorofamcntc inferita nella perlbna di Francefeo Maria il 
primo, c* Grande dicdcal Mondo vna prole degna di lìdc<>nocd. 
giungini.tnto. E rooJtopiu la Tarfu fc , che con Bodo/dcl Gordiano 
piu folte vncndo Vittoria a Guid’V baldo, lece vnineftolìprodi- 
giefodi Rouere,cdi Gijg^, checoraerichicdcua la fingolaxità di 
lubfra gli alti imlrabihlUmi.gcrmj diede al Mondo quei portento 
di Macftà,c di Benignità,^ Gmftiiia,edi Clcmesza,di Fortczzi,c 
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di Sapere, che fi mirò , & ammirò nel Scrcnifììmo Dùca Francefctf'. 
Maria Secondo di gloriofa memoria. • tri 

, E fe tantoè vero non fardcgli argomento efficaciffimo d’vna fe- 
lce perpetuationcl'incfto fatto tra le doc inclite Piante della Ro- ‘ 
ucrcjc di Tofeana ? Si si ch’egli è talcic come tale non farà alcuno 
che dotato di retto conofdmento non conchiuda per cagion di cf-r 
fo,chc Ij Rouerc in quello fuo vlrimo trafpiantamcnto profperofa-? 
nKincincftat3,an2Ìchccftint.i,fia pcreflcre nella futura prole con 
vie maggior fecondità che mai felicemente perpetuata • 

Ma poiché la naturai condition de gli incili porta feco, che per 
clTo le piante incitate comunichino fcambicuolmente i loro vitali 
humori, ma non li pcrdano,collituifcano d'ambe vna fola, ma par- 
tecipante la natura di cialchcdupa , e producano frutti proportio» 
nati ad vna virtù compoita di due, ma che tengono lìcome l'origi- 
peicoli la fomiglianza deH’vna,e deH’altra. Forzaè ildire, che lìco- 
me nelle Grandi Altezzedi Vittoria, e Ferdinando fonolì inellati 
iNobiliflimiLcgnaggl della Rouere, e di Tofeana, coli parimente 
da loro babbiall a vedere deriuata vna prole,'che nella nobiltà delle 
fueconditioni rattenendo imprcfli quali caratteri originali della 
nafeita le qualità dcgniflìmcdeirvno,edciralcro , vengaaconfcr- 
uarc perpetua la fuca liione d’entrambi. ' 

Certo, che a quello folo effetto di trasfondere nella progenie j 
che in futuro di tal indio s'afpeeta la nobiltà rutta della Rouete,c di 
Tolcana,raffembrami, chela prouidenza del Facitor Sourano habu 
bia epilogato in Ferdinando,e Vittoria le prcrogatiuc piu fingoia- 
ri ,con le quali hanno cercato i loro prcdcccffori glorioliflimi di te- 
dcre cofpicuacqudta^c quella llirpc . Mentre nella Perfona Sere- 
niflimadeirvnoanchcnel corfod'vnactà giouanile vcggionli ri- 
do tte a perfettion con fumata tutte le Rcgicqualitadi,erhcroiche 
virrudi ,che telerò hereditarioalfuo fanguc il titolo di Grande , e 
neireffercitio di cui ficome i nemici fuoi, cioè della Fede , prouanó 
|csferzated'vDllagelloatrocifCmo,coli i popoli foggetti godono 
la felicità di quel giogo,ilqualdi ragione da fuoi maggiori fu chiar- 
ina to luaue.Colì come neUaGrande /\ltczza dell'altra quali in Scr- 
reoifiimo Ciclo ftaglifplendorid'vna Macfiofa bdtade fcorgonli 
lampeggiarncirOiièiucd’vn.viu^iilìmo ferito quelle virtù più 
-i,..;.! ' " * fingo- 
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fingolari, che furono aeaoiir àbili nel mezzo giornoic nel occafo de* 
fuoi Antenati • 

- Ne vifiachi fi rédadificilc a credere, che qualità cofiraredi Lc- 
gnaggit^erfi pollano venire per mezzo di quc/lc due Screnifliìmc 
Al czzc in va'ittcfto congiunte, per trasfonderli da qui inanzi v- 
n caroente nella prole , ftantc che fia noto percfperimento !K)i> pc- 
terlì vnir ne grincfti alla produttion d'vn fol frutto Piante di virtù 
improportionatc , & eccedenti . Perche in pi opofito di quefte due 
mirabiliflirac ftirpi e forza non folo il dirc,che,cflcndo il loro inefto 
effetto del matrimonio, e d'vn fcambieuoleamore, non èda «iudi- 
carfi difficile alcun marauigliofo lùcccifo , poiché (opra il di^cile è 
fopral'impoffibilearriuan Icmcrauiglicdcl Sacramento, e dell'A- 
more. Ma pacando piu oltre, è da oflcruarlì,che fc bene le propric- 
tadi natie dcli*vno,& altro Legnaggio furono lcraprc,c fono priui- 
kgiata mente lìngolariinulladmieno nella fingolaritd ftcfla,chc l'ha 
rcndntc da ogni altro differente , hanno mantenuta era di loto con- 
formità fi proportionata,chc ben putì dirli haucr l'viioairaltro fer- 
uito infieme di ritratto ,ed'Idea j Anziellcrffatcda Dio nella fuc- 
ceffione de’ loro fomigiiantilfimi Principi fin da più antichi tempi 
difpofic per vn inefto . 

Difcorra,chi brama accertarli della verità perfediftendenzede* 
Principi di quefiedue Famiglie. Evedafe vn Cofmo il Grande 
bafe ftabiliJuma nella. fua Cala del P(incìpato,lia vcramC-tc da dirli 
clTemplarc perfettamente ritratto in vn Siilo primo fondatore nel- 
la fua famiglia di Principati,c grandezze fouxani. Quegli fi riccodi 
beni di foituna,chcfuanttpottoad ogni altro, che lignoreggiaflc 
pacificamente in Republichci Quelli li lauoritodai doni della for- 
ic.chc fu annoucrato fra i pio felici PDtefici,che feddlcro nel Vari- 
CinojQucgi) fi liberale, che non fù Cittadina, che non fi confclTalfo 
profuramente fouucnuco da gli effetti drlla fud munificenzaiC^e^ 
Ai firpleQdidojchecógrinuitideiiafua fama tirtìa godere in Ro- 
ma le dimoftrationid’vna profi] la liberalità, i defpoti della Morea, 
& Albania, iDocbi di Saflonia, e Calabria, le Regine di Cipri , e 
tkllu Btìfrpjgb Rèdi Suctia,edi Napoli. Quegli fi nMgtVificOjche 
non follmente FirenzB, ci luogfw vicini , ina Igiafichu Venetia , 4 
Gkrufakmmrfcccio pontp dttglied]fifi>daàuifabricati , edellà 
•: ' hbra- 
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librarie da effe raccolte con fomuofitd piu cW reale. Qoefti fima- 
gnanjmoycbc Roma nobilitata da gli effetti della fua gcrftrolìti fi» 
aldid'hoggi inoftra i Palagijie Librarie,» Tfpij, gli Spedali,! Ponu 
ii,i recinti di mura, e gli acqiitdotrr.qnafi mutoli teftimofrijd’vna 
grandezza piùche p.òmana.Qucgli in fine illnftrato col dtènillìmop 
titolo di Padre della Patria j Quelli rimuncrarocon la dichiarati©- 

ne,e co'l nome d i fom mo Padre,noti meno che Pa flore d i Roma . 

Quindi poi metta infiemeal paragone vn Lorcnzo,& vn Giulio 
dcgnjfiìrni fucceflòri delle grandezze, c de’ meriti de* lòpradetti , c 
confelTichcritroilarnon poteronfitifeontri di parità maggioredi 
quella che fra di loro pa fsó . Pófciachc fe l'vnò arriuato alle gran- 
dezze de’ fuoi maggjori, l'accrebbe per tenderle più ftabili; l’altioaJ 
fcefo alle dignità ftclTedcIZio,Vauanzó tanto nella potenza, che 
gli riulci facile lo ftabilireper fempre nella fua Cala le grandezze , 
e*l Principato. Selariputatione,c forza dtll’vnoarriuó a porre ili 
ina mano rarbitrio delle cofe d'Italiaj L’auttorità,c valore dell'aU 
ttogionfcàfcgno di poter cangiare i dcminij,cdifporrc à fuòta- 
lentodegli Stati dltalia.Efel’vno inuincrbiledatcontrafti domo- 
ftici , &eftcmi della fortuna , con la fortezza del fuo animo fi refe 
foperiore airiftcffa fortunajL'altrocórcbiiftczZaveramftedi Ro+ 
«cre,fchcrmeodofidaifulminidcirauucrfitadi,daqucftcftcflc pi* 
gliòcglicagìcnedi follcuarfi a piu Aiblime altezza- 

Machc?Qucfti ifteffi cfce Lumi delia Roucff,Sifio^ Giiili6,thc 
con tanta fonviglianza mollrarono in fe ritratti gli fplédori di Lo- 
renzo,? di C©fino,non furono inficme due adeguar iflim< idcc,c wl 
pregio deU’operacioni virtuolc,e nel fregio delle dignità Pontifi- 
ckdiquel Clemente, la cui memoria farà in tutti i fecoli glorio fa>U 
di quel Leone, con la coi morte fentì il genere humano il manca* 
mòto delle deliticjche gli hauca arrecata la di lui vita } Anzi di quel 
Pio«nelcuiproaidogouernotrouó calma la fluttuante NauicelTd 
di PictwKc di qticll’altro Leone, [nella cui imempeftiua morte piàfé 
Roma l’Occafo di quelle felicitadi , che a fatiga hebbe fomma di 
poter rimirarocll'Oricntc? Certo sì . 

- Coficome anche volendo comparare infieme li due gloriofiffmi 
Duchi Francefeo Maria della Rouere, écAlclTandro de’ Medici, 
troucremo , chequafi emuli non meno deiriflclTa gloria , che della 
mwddiraa grandezza, fe quegli fempre inuiuo nel maneggio del- 

l’armi. 
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l'armi , fi moflrò più volte vincitor de’ ncmic; > qucfii dichiarando! 
nelle fuelmprcfc di non poter cedere le vittorie, co’i Etooccrote> 
in Caftigliana lingua - , ; 

E le più auantiprofcgucndo ne* paragoni venifiimo a confron-. 
tare Infiemc i Colmi, i Francefehi, i Ferdinand», coi Guid'VbaJdi,- 
Francefehi Maria,cFederigi i&in oltre i fopranomati Cardinali) 
della Rouerceoo gl'FIipoIitì,Giouann!,Fcrdinandi,c Carli Cardi-i 
nali Tofeani; Al ficuro diremmo, che gli animi hcroici,e le virtù fc- 
gnalatediclfi folTcro tutte ad vn medefimo modello d. perfettiond- 
formate.Mn fenza più diflfonderrai ne' fingolari rifeonrri de gli vni, 
& altri Principi di quelle due progenie,le medefimc progenie para- 
gonando inficmc,diiò, che fc perclFaltarea fublimegradodi potc- 
zjiedi gloria, la Famiglia della Rouercpaflaronointlla Jebenigni- 
tadi, gli honorijCgli Itati d’ Vi bino de’ Principi di Montcfcltro,Ia 
Signoria di Pefaro de gli Slòrzcfchi,il dominio di Sinigaglia,c tati 
altri Principati, ciafeuno de' quali era valcuole aloimare vnaco- 
fpicua grandezza. Nella Cafa di Tofeana per rendere i difeendenti 
di ella Gran Duchi,e potrei anche dire gran Rcynironlì non foto le 
antiche grandezze de gli Re Tolcani » ma i valli domini; di tre Rc- 
publichc fi nobiJijCfi potentUomc furono la Fiorentina,la Pifaha^ 
e la Senefe , vna fola delle quali haurebbe ballato a coRituire il fuo 
Signore gran Principe d'Italia. ^ 

E quindi paflcrò a coachiudcrc chceflfcndofi feoucrta mai fera-' 
pre tale conformità ne' due pi ellantitfimi Legnaggi della Roucrc, 
e di Tofeana, grandiUìraa lia parimente la proportione per vn facro 
inclloamorolotra li duegenciìilllmiiampolii di Ferdinando, edi 
Vittoria > ne* quali fono pienamente trasiufe di quelle ftirpe le vir- 
tudi,c perfettioni . Si ehe a gran ragione può fpcratlì,che da elfi fia 
per dcriuarc fcl.ctmentc vna f'iole , ehedella Rouerc,edi Tolcana 
participando il l..ngue,egualnu ncc de U'vna, e dell’altra conferuerà 
le memorie,rapprcicnterà le Glorie, e perpetutra la Progenie. , 

• Sili, chèla Rouer<c(ncllataalla Tofeana Pianta, Vittoriacon* 
giunta a Perdinànefo con fecondità non inlcnore a quella delle Se- 
rcpifiimc JLcqqo^ di Toledo, (haitiana di Lorena, e Maria d'Aui 
Uria produrrà al-fdodo vnapiojc,thcne' ftcolrlut uri darà all'vnai, 
& all'altra fìirpequLlhpcrpccu itionc, che dacirecinlcidcriuata 
per io cerio de Eccoli palFatii Prole, che ielitjiuràia ToAanaco.a 

Principi 
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Pfincipi,chc dcirvna,oodciraltra famiglia rapprcfcntandoi grandi 
Aui , fopra ]a bafe dell amore della virtù tetranno erette tre nobi- 
Ijflfìmc Piramidi di Giuftitia, Fortezza, e Temperanza i e dentro il 
Damante deiramorvcrfo Dio faranno fpiccarc tre religiofiflìmc 
penne di Fcde,Spcranza,c Carità. Prole,chc darà all'Europa Prin- 
cipelfe. Regine, & Imperatrìci,ne'cui fortunati Globi ficome ( per 
quanto fi feorge in vno di effi ) già da vn pezzo vi hanno alignato i 
Gigli, &hor vi alignalaRouere,cofi vi alignerà felicemente ogni 
piatita, che ineflì getterà leradici.Prole,chcproucderàmaifcmprc 
la Cattolica Chielà di Cardini cofi potenti , che auualorati da vna 
robuficzza di Rouere, vaieranno a foRencrc non folo la Machina 
del Vaticano, ma il pefo de’ fei Mondi che fanno imprefa all! To- 
Icani PfindpLin quejla guifa che al prcfentc il- Sercniflìmo Princi- 
pe Cardinale Carlo de' Medici, come quegli acui dalla nafcita vé- 
ne conferito valorcpcr reggere più d'vn Mondojgloriofamente fo- 
Riene con la forza della fua Protettione la Monarchia di quel Rè, 
che fignoreggia a più Mondi. 

Ma perche non è mio intento i 1 prof, gulrc l'opra l’argomento di 
quelle carte in guifa, che ne venga fabricatoanzi che vn Panegiri- 
co, vn volume, il quale anche riufeirebbe fcarfo in riguardo alla 
grandezza di fi nobil foggettojPcr termine del mio difeorfo a tc mi 
riuolto Tolcana, anzi a te o Firenze Metropoli degnillìma di fi glo- 
rìofa Prouincia,edico. Gioifei pure Città fortunata fottoil felice 
dominio di Principi fid<^\^ p|CgiaU;,chepcr oclebre,che fia (lato 
fin da fccoli piu ant^hì H tiicglorlf jhora a render que- 

llopiuchcmai follcfamoibfi fiahaTconcedUtr dal Cielo a perpe- 
tuationede’tuoi I^drohi:li due Sèrenillimr Pedinando, e Vitto- 
ria, che faranno applùnto quelle dueanedre, che alzando il Gran 
Cofmopcrimprcla col motto , D«-*^«r,elcire a lignificare, che già 
mai fi farebbono mancate , per tener ferma nel Pelago delie vicilfi- 
tud ini mondane la nauicella d'vn felice dominio. Anzi che faranno 
quc'due Poli, fopra de' quali fi hanno (labilmente da raggirare i fei 
Cieli Mediceiircpurcnonvolefsimo dire, ch'eglino fono dc'me- 
defimi Cieli due le piu fplendenti Stelle , ma Stelle a tuo beneficio 
lìuolte con influllì o quanto benigni, c falutari. Si fi rallegrati pure 
o Firenze, che fpandendo i fuoirami fopra de’ Globi tuoi l'amata 
Roucrc, all’ombra di quelli fioriranno piu che mai le tue glorie,c tu 
. * • Y godrai 




godrai fottocU cffi vna /cllcità ficura . Raliegratf, cheloaSiacaUJ 
Roucrc mcdefima con gli hcioicr fudori .de' Principi Tofeani fi 
Renderà a paefu'i^fcdel}^ j VttroTie^exfj Trofciji lc 

P^lU-.de PfAncjpj l^ofcanjrpintedaqucOa<|uafi da iotirt Paletta» 
nia tonno iwn foloaj datnuWji^iippfitiduti iffiGrecia, ma farao- 
qoial gioco a tuoi ruuitei Grat>Di*ch; , .aìeiDarferopre iagnerafii 
dcJc fucperdJXci OKomanico iinperip . Ralkgcatr^citc dtqucft, 
Ro.uerc^injafaalleTofcanc Palle vtja iorccJ^Du^^a, & adopra» 
coltra I Giganc Mugiclli, che fonoinemici della Fedcdi Chrift©- 
ypdraa waus^o , e più glorioioraodd-rinoucUatelcracmojic del 
gja ^ uo &mofo Euerai;do4K' Mcdiei^'E^r concliiudoK: cóla foro, 
.m^elic tcctoto^^rallegrati^egioifoi, che da qui icnaazi da^va 
foj cetyo^ctjc .oi<^c(wuijiHHY6<fcaàfo. Stirpe «fi Tofcai»,. >ci» 
Roucrc Perpetuati»». . « , 
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* • Ander^no iit quefto Giardinai /orma- 
tó"*, e coltiuato dalla mia penna, invece di 
Piante, alcuni difcorfi; il cui/ oggetto, fe per 
e/Terpouero di quei prègi, che arricchifco- 
. no 1 componimenti, non fara mericar {c^o il 
titolo'diPiàrìted’orò'; j 5 er e/Ter almeno di 
matf ria, alquanto foftantieuoloifara, ^©49- 
ro iqOn dìftonuerià il femplicé noi^^- di 
Piante. 
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ARGOMENTO. 

h’illHjlrifsimo Signor Gio.rrancefis Loredam, il quale Jìcomt 
fuori della Patria gHati.,tg^naJi gli ejfequq d’vna Fama -vniucrfaU cdl. 
mefi^ellaOpra^qfiOj'lfsum'M Aa pm»aicqfm^^^rffàrntri4 
ob^^f'à.fhmcdtfih9w^^o^^r\t^/^e^tidi tmti ao'l valore deJlèk 
propria virtù , c co» l ucejfo dell'amfihUtfsttna ftagentile ^\^ , refi» 
fe/ufig^hffra qnrllidl qiiait godgHoJm lui lè{ dnhejtranxa d'^aa treni - 
• ^tiàfngolkre,ir> fi It ,tc h/fertore a tutti di merito^en andafii fi co- 
da ad alcuno ne'niotf.tuartìtnentre frasfirifon^i a Venetiaptr,anmù- 
rare 

ne' pocm giorni , eh ini f ai dimora, fra l altrefùe gratteve^ Mili- 
tarmi all%OMXC.cIf,cJfir,afai»efip-nell^ll^q^afiimA. Meadsmmtde’ Si- 
gnori IncogtùU t oafuéllaicioM •, chk. not»-fila-è reJiède^ per là*Pvma de‘ 
faci antichi /ìccademici , ma, (f tnjìgne per lo valore de’ peregrini in- 
gegni, che modernamente riUuftxattOs ètglotpfjifiima per la prerogati- 
uà, che tiene fipraognmifihrd^irjtutrrtrafuei'ylccademici ilmedejì- 
mo lUuJlrifsimo Loro dotto, il quale de’ Letterati,e Scrittori delmfiré 
ficaio e nobili jpmo'Corèfio i Aiqmfio lionope\fi\agi^{unfi t altro di 
commettere a me il fare vna Lettione neliaprirjì dellK^ecademii 

dopyi-efiiveomcrAtifiiivl > 

fanno ricufdre gUhonori anch'e non meritati ) nmnoW/Thxfihfigni- 
fcationi,le quali conueniuano alla mia infuficien ^ . Horaperche quei 
Signori oc he pregianjid ejfire promotori, e m ante nitori della liberti , 
nonvolfiro foggettarmicondeterminatien di /oggetto elefsi come 
proportionato alla Nobiltà dtquella Accademia, la fpofitione d vna 
lettera Regia, e ne formai la feguente Lettione . 
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Sopra vna Lettera {critta da Amafì Rèdi Egitto à 
Policrate di Samo,e rifèrica da Hcrodoco » 
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A fxMierti (Jc’beniiK fortuna -è vng«« «ale ^ 
& caBcbcmaimaggiorc la poncni rfc'bcni di 
naturao<j*iclla piàncrpalmrntr , ebe thiamafi 
ponertà di ^'pirico, pcrcoi l'boomo viene ad 
eder nuMlteuoIe di quelle Spiritali ricebezae» 
■che Tono J'aaima deli anima , e la virtù opera- 
trice dell aet toni più nobili déila vita. L'vnai» 
l'altra peròdiqucfiepotiertadi ai nvm tre dere 
non per alcun rirpctto ric/cono pio fenfibilmente calamitofe al- 
rhitomojche per render Io allatto inabile a corriipondere a benefici 
con efiérti di -gratitudine . Quindi è forfè ,<be la maggior parte di 
coJorodi qualiadirmiftiracoJnmio dalia fortnnaiO dalla natura di 
propri Tclòri , potrebbero colla parckipa^ne di qnedi iblleuare 
que taliychc viuoaoabbattuti dailé loromifcric, safiengonodi 
iarlo, rocntfc feorgono dalla loropouertà /che haurebbero peicid 
cagione cotedonodiprouamepiù viaatn ente il fentimtnto^in tro« 
oarfidi non poter corriipondere a benefici con grata ricotnpen^ . 
Nócofi voi UlafirìfiìaiT Accadenuebii quali arricchiti a piena ma» 
pocdalU Fortunale dalla Natura $ ma molto piu dalla propria vir- 
tù,di quei Tefori cofi pregiati che vasliono a comprare la klicttà^ 
fi la gloria a viuenri « ffon perche baboiatc korto me miferamentc 
mendico di tutti queAijbauete pollo freno alia voAra gcnerofità sa 
beneficarmi; ma ^rció diuenoti anzi più prodigamente cortei?, vi 
fiere degnati con lammettermi a quella Nobiliflima Accademia, 
mettermi a parte della douitia de'voAri ingegni,dellericchizze 
de' vo Ari bonorb c de’ Tefori ioelau Ai delle voAre Glorie; benefi- 
cio 
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ILettìohB Accademie di 

cìodachin’igiuftòcftjinatoi da riputarfifir^oIarel- Éccoper^ 
che alla tnifura del fuoccccfloViene itrtne à farfi più vluiméte fèti-i 
tire la poucrtàdcl mio fpirito, la quale mj rende inabile andare vna 
benché piccioladimQftràttoncdigratitudine^ > . > ■. 

Non fon io>fc ben poucro di Spirito, coli flolto,che no cono fca, 
come il trattenermi a, bellò ftudio qualche tempo i'h qucRa Città^ 
de per intcruenire alla prefcotc Accademia non e rctributionedo- 
uuta,ma è mio gufta j mio acquifto , perche il partire da Ci rtà coli 
nobile,e da fi de°na Accademia e mia penajC mia perdita : Ne vino 
io cofi di me prefu mente, che m'arroghi di fodisfare in minima par- 
te al miodebito , con ragionare alla nobili dima prefenza di tanti 
fpiritieleuati i Anzi ftimo ,chc*Jpafccredopófi lunghe aftinenzè 
a<cademichcla fame de' voftri ingegni con la pouertà de' miei raJ 
gìonari, farebbe più collo vn'abuìare i nuoui cfictti della voflra g^- 
tilezza,che'lcorrifpondere ai primieri . Ma che con fentiredi non 
hauer forza valeuolc ad elIo,lho io ardito di riccuer lo incarco del<T 
l'hodierna lettiune ? Si certamente, ma quali vn'alcro mal giicrrie»' 
ro Leone, con ficurezzadi hauer nelle mani vn Ruggiero, che per 
me entralle in llcccato co’l doauto vigore dello fpirito ,con la gra- 
dezzadiccuolc della pci fona , c con Icalrrcqualitadi , chefannp 
proportioncairadunanzallludriiriinadi voijchefcntite. ’ ' 

Cinea, quelli famofo Amba fciadorc di Pirroa'Romani,dicui fi 
narra (non fole per argomento della Ina felice merhoria, o fc per 
congettura del pieno conolcimcnto, eli ci confeguì di Ioro)chc do- 
pò vn Ibi giorno quanti erano dell'ordine Senatorio, & Equcftré 
potè tutti falutare per nome jrichielto dal fuoRè, qual concettò 
hauelle formato del Romano Senato, rifpofecficrgliquefto parutó 
vna compagnia di tanti He- 11 medcfiino per conformità di ragione 
haurebbe egli certamente hauuto a dire de’nobilillimi moderatoli 
della Veneta Rcpubjica , fc baueflc incontrato quella fortunadl 
poter riuerire, dcamfniraFquefl’a iqual hebbein riguardoallà Roi 
mana.L 'impari numero però delle cui nobiltà haurebbe Idottola 
felicità del lùoingegnoaconfcllare liufcirle cofi fearfa vn'Olini- 
piadeal conòfcirocnto per nome de' Nobili Vcnctiani , come le fk 
li'auantaggio vii giorno alla fingolarc contezza de* Nobili Roma- 
ni. Se calci dunque la conditione de’ Nobili Veneti, che di ciafetì- 
no di eflìa ben giuda ragione polla dirli, che 

Chi 
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Chi altri iàrà foggetto proportionato a parlare in mia vece in v(^ 
adunanzajdouc inrcruengonotàti faggi egualia Rèffenon vn Rò>' . 
& vn Rè faggio.Si fi vn Rè faggio viene in quefta corona di Vdito,. 
ri degni di corona>a far fentire i fuoi difeorfi perla Lettione da ni; 
douuca.AmafiRcdi EgittocqueRo Rè faggio,il quale voi Signo» 
ri Accademici hauetead vdire» di cui mentre il greco Padre delie 
Storie roentiona,cb‘ei fcriuefle vna lettera* Policratc ,qucirinfc- 
lice,perche troppo felice Signore di Samo,nclla quale a fraRornar- 

10 dal trabboccheuolecorfo delle fue fortune » fopra di queRc fag« 
gìamentc difeorre ,e lo rende ammonito di ciónche debba fare; hó 
giudicato conueneuole, che i'hodierna Lettione altranon fia,che'l 
leggere di queRo Rè la lettera ,diucnendo io di efia interprete , o 
chiofatoredl cheè vfficiodi chi forma Lettioni. 

Ecco cióyche alla Lettera ferue di SiìutztìonQ^^ajZrPol/craii itd 
r/^itw/.Quafi a dire.Coluijch'è Signor di più Regni, dominatore di 
quella Prouincia , oue fon nati , & hanno regnato i Dei «SuccdTore 
cTOfiridc, & iGdc i Semidei , di SefoRre il Rèdegli Rè,e’l Signor 
dc*Signori,e di quattro mila.e fettecento altri gloriofilllmi Regi, 
Colui, a chi la virtù ha poRo in capo deji*lmpero la Corona, la 
prudenza ha eretto il tronoa promulgar nuoue leggi, la giuRitia 
ha dato lo Scettro riucrito da fudditi,e la potenza ha poRo in mano 
la fpada temuta da fbrcRierimon come tale, ma come Amafi, come 
priuam,comeamico,a te Policrate fuo caro, fuo diIcttifnmo,queRe 
.co^camicbeuolraentc ragiona. : , .v. i- t 

1 1 Hihi/jtàdem feUciter*g i chpm vir$ 4mi(» t^ep , boffite , tmétre 
yoU^tatteftAo non fono di que' Regnanti(vuol dir egli)acui la ra- 
. gioii dello Stato ha mutata , anzi ha pcrucrtita ogni ragion diNa- 
. tura, c de’ Dei i & a cui Tamorc difoidinato del Regno rende viola, 
bile ogni ordine d’amore douuto dalla congiumionc del fanguc,ò 
alle Sante Leggi ddrAmicitia : A quelli tali quel fauordi Natura, 
o di fortuna, che fra gii huomini gli ha fatti diuenir Rè, dà loro an. 

• chea credere, che ficomc rdler huomo,non porta fcco effer R^cofì 

per appunto l’tlfer Rè feco non comporti effer huomo , e che per 
confeguenza vn’amore , il qual fia di perfetta amicitia , non di fola 
concupi{cenzaivnafcambieuoiepartictpationede*bcni,ede'malij 
vna ingenua prontezza di feruire l'amico coi reali effetti del prp. 

. prìo poterci vn cordial fentimeotode’ fuoi difaRrii yn aRct^o di fc. 

Z delta. 
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lìbhà 

jffncerità, pietà, cfomiglianti^racpa flionidcirhumana baf- 

fezza di fconuenganóalla grandezza regia, dicui folo fian propri 
gli afferri ,chc hanno per lor principio il fin di regnare. Ma a me 
cerramcnccildonoauucniticiodclRcgnononha fiirato il Teforo 
incomparabile dcllTianTaniià , anzi ha lafciarovna fupcrioricddt 
gcnio/:hchaucndopiùa grado ITiumanacondition, che la regia, (c 
rollerò quefte incompa t ibi li in fieme , vorrebbe più cofio effe r huo- 
mo'jchccffer Rc.Ondè offendo dell ’huomo il piùconfaccuolc,il più 
gcncTo(b,il più giocondoaffetto quciramore, che ftringc dueani- 
«nicon nodomdiffolubiledi perfetta atnicitiajio, come Rcnondit 
lujmanato , dcll’amicitia adoro Tinuiolabil nume, e della virtù fu® 
•godo i prcftaiTtiflìrni eflvtti; Non in riguardo certa mente al nume- 
ro innumcrjbilcdc'miei Riddici »poiche tra"! Ibggctcantc,e1 ioga, 
«erto fé paffano cambi d affctto,non fono d'amichcuole amore; ma 
rifpeTTo folo a miei pari;tra quali offendo a tedato ,c dal tuo meri- 
tojcd.lmidgcrtioilluogo primiero, al certo del credere, che alle 
liete noiicllt del tuo viucr felice, in mcnafcaqucl godimento pii. 
jencrofojilqual può produrre vn’amicitracoltiuata da icambieuo- 
k confidenza d’hofpitìoiqùal fi profeffa tra noi . 

7^^^tHémagn*J^rofi>€rittittsmfhi non placemt. Ebe vero (R>g'- 
giungf cgli}che rccccflo delle tue prolpcritadi mi da da dolere, e de 
umcrc s taecndomiticonofccrc tanto meno durabili , quanto più 
’YÌolcntiycpercofi pericolofc,come ifmodcratc -Tutte le cole huma- 
ne traggono la loro pcrfcttionc dalla mediocrità , & itjchinàndoià 
>gl}cJtrcmj,rrabfeoccanonc'vTtijj ma fmgolarmcnte Icpiofperità 
mondane, le quali non fi tofto dalla moderatezza paffano all'cccef- 
fo, che degenerano di fortune in infortunij. be que Re moderata- 
mente (pira no a fauor dVn vincntc , fanno,chc con buona forturw 
nella n.uricelh dcTuol bcnFci folchi ilplacido mare di quefia vita ; 
ma feaggiijngcndoforza allaibrza,impctoal-mofo,vioIentcmcnfc 
fothaito, cagionano vna'fbrtMna dima rcj^fi, -fila che vuol dire bortr- 
feaigoufiano rtrrgidamentc !« vele, è veró;.na per far cader rotti gli 
■albori, eie antenncjfpingono a ‘Clociflìmocorlb il mal ficuro le- 
gna, (.hi no'l vede, ■ma per farlo vrtarcjcfdiuccirein vnofcoglio ; 
; follt uanc fin.^lmentcfinoal CiekKhi troppo d'effe fi fida fu i mòti 
•fitttu.rritideìr<^de,fi,niapcrjGmmcrgeilo in vna aperta voraggi- 
• ne .;d vn naufr-gio,che non ha ftartipo»Qualhora la fortuna da po- 
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co,penfalafciarlo,m9 dando afTai, lodi per poco.Sono tanto in ciò, 
fomiglìàti la naturale la fortunajchc mi perfuadcTci fodero forellc^ 
quando non me lo dilTuadede la poca vnione,chc tra di elle lì fcuo- 
pre in fauorire concordemente vn’iftclTo foggetto. Poìchc,fe la na- 
tura con profufamanoarricchifee de* Tuoi doni vn pargoletto, fi 
può cofiaraente formare gjudìtio non fallace , che elTcndoli fatta e- 
ùufia in pochi dì qaapto in molti anni potea darli , lìa ben predo, 
per troncar doto delia Tua vita il fottilc,e pretiolìdìmo dame. £ fe 
la fortuna parimente fullcua vno có troppo /Iraprdinarie forze al* 
Taltezza de' Tuoi fauori,eda dirli, che fianca dalla violenza dell'im- 
peto,lia per lafciarlo cadere ben prefio al balto. Cofid fc ben è De« 
bali fuo potere terminato tra le moderatezze di limiti angufii j on- 
de quanto i fuoi benefici auanzanti in grandezza, mancano in diu- 
turnità. E quando pur anche il fuo potere per clTcr Celefienó pro^ 
uafielimìtationej'fono purtroppo limitati i beni pcrelfer terteol , 
dc'qualiellaèdifpenfatrice, e de' quali non fi riféruagià n)aìnc* 
fuor errari ricchezza, che non fia difpenfata . Per dare, bi fogna, eh* 
ella tolga,pcr edificare, cd’vopo, che difirugga,non potendo inal- 
zare la mole d’vn edifìcio, che con le mine d’vn'alrroj altro poi ella 
più facilmente non ruina,chequello,il quale fblleuandoa niaggior 
altezza piu fuperbatncnce la fronte, fià (quali torrcai fulmini ) più 
erpofto alia villa, & ai colpi di lei, e dalie cui ruine può ella caiiat 
materia bafieuole a moke fontuolìirunefabriche . Anzi dal;^ fortu- 
na non è gìainai in alcuno fubiimata mole di profperità fingolare, 
che non lìa a fine di uttcrarb con mifereuole prccipitJq ; sà quefta 
vanaglouofj.chc dclt'opre fuejCoile quali tiene in vn continuo ag- 
giramento kcofchuraaoe, quelle fole fono regiftratc , come degne 

di memoria nc gli annalidclia perpetuità, che caufando peripcrie 
non ordinarie, danno documcnm a'mortalidi non fidarli , nc difS» 
dardtlla forte. Eperòcllavàa'belloftudioquincicercando huo- 
mini abbattuti fotto le viltadipiù miferabili,pcrlòlleuarli allegrar 
dezzedclTrono,ed’ogniproipcrità maggiorcKr.quindj altri giada 
lei follauti aU’altczza delle felicitadi, pcr^bbatterli nel profódo d* 
ignondniofc mifcric . Tj fon vicine,PolicratCiqui:iracqueJcquali 
nel lor nome ti rac cord a no, come gl'icari ailbt^a caggionò , quao- 
do d.ill’ali incerate delle profpctità mondancjfiritiouaiiofolk'uati 
a non conucneuolealttzzjil^ tue profpaiudi diuiquwhc tempe* 
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ratamente e(Taltando/i,mi colmercbbono di contento, eltendo fiior 
d*ognihumana,ecoDructa mifura grandi , non poflbnopiacero ^ 
amc. 

J^//»/r///^tf(loggìunge in o\txt)qMminuidumnomeM^t,\r\xtn~ 
do ben ioquanto porti feco d'inuidia queftonome diprofperitd 
fìngolarc* La (ìngolarità per fc fteifj, ma molto più poi nel polTcflò ' 
de' beni rcndefi odiofa al Mòdo , in cui de gli huomitìi la vita dou— 
kbbe clTer focieuolc , & i beni communi . La Fortuna qualhora fi 
trouahauerefialtatovnviucntea giufiofegnodi godeuolc felici- 
td,quanto nel fublimarlo indi a maggior altezza, va difpen fa odo a 
lui di fauori,tanio in altri produce d'inuido aft'erto centra di dfoie 
lofala perfida a grand’indudria, poiché mnehinando fempre nel- 
l'efialtat (come difTi)vn precipitio il più mifercuolc, vuol che l'opra 
deiraltrui inuidia l'aiutì a mandar a fin qiiefi'imprcfa,la qual c po>- 
feia fot aferitta a fua gloria. B a dir il veroTanimodi chi non agita, 
non rode, non lacera , quali vn'altra Tclìfonc,o Megera con mille 
ierpi d'inuidia Taltrui profperità cftraordinaria ? ella è vna Comc- 
ta,Ia quale fe bene colla nouità della fua apparenza tira a Tela villa, 
&ammirationedi tutti >ccmc prodigio nondimeno, che minaccia 
mutatione di fiati, eccidio di pott nci,gucrre,llragi,ruinc,èfclfcrta 
di mal animo nell'alta regione deiraria, enouèrinriraca, che con 
ccrrorcj&abborrimcnto particola rm ente dc'grandi.Qual'c certa- 
mente de' grandi quell’vBo, che non miri con inuido occhio » c con 
afiiorocuoreì'eccelliuoeiraltamétodi vn profpcrato dalla fortuna, 
b'cgli com’emulo ha afpirato &afpira a quei medefimi acquifii di 
gràdezzc,edibeni,de’quali ilpitrfpcrofova lieto, l'inuìdiasómini- 
Itrcrd al dolorcjchc fono fiate fuc perdite li di lui acquifiij&aldifi- 
derio, che faranno fuoi acquifii le perdite del mcdtlìmo. S'eglic 
grande, che viua grandemente cupido di gloria rapprefentallcgli , 
che mentre la fiaituna partoriicc la fama con fecondità vantaggiofa 
ad ogni altro merito,quella del fortunato quali vn nuouo fplendé- 
ti£mo Gioiella per rendere tenebro fc le Stelle, anco rehelìfie, delle 
proprie glorie, e pcfciòdifidcrcrà quelli vn Fetonte cifufearo dal 
fumo delle fue incendioferuine. Che le poi lari quei Gnnidi,cui 
venga ftimolato il petto della gelofà dura della confer uation dello 
Scato,qualinuidiolo trauaglionon fcntiràegli del profpcroauan- 
wipcmo di colui «.(he anuo,ue gtìmdiZK èportato dal fauo r n ra b- 
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bocchcuolc della fortuna . Qucirifteflb zelo , che non è ddraltrut » 
ben,m3 del proprio, il quale bene IpclTo rende coftoro Collcuatori 
di chi è opprcÌTo da forza fiiperiore , gli (limola altrcfi ad effer op- 
prefTori di chi è follcuato ò dal Tuo valore,o dalla forte, mentre non 
fondano quefU la fìai rezza del loro (lato nella difefa delle proprie 
forzc,mainnon veder atta airo0èfa gagliardezza di forze contra> 
rie.Mafuoradi tutti quelli rifpetti faranno,chenonèdubbio pieni 
d’inuìdiofo talento contra quel talc,che gode felicità fmifurara tur*' 
ti coloro, chcdalla fcarft zza della propria forte fono collretti a vi- 
uer vita lunga mano differente da quelIatPcrche c effetto inièpara- 
^le delle felicità humane , il far che coloro, li quali folazzano nelle 
loro miferie finche mirano a penar i compagn^in volger vn occhio 
alle fortune del profpcrato,pienid'inuidiamalcdichino mille volte 
alle di lui contentezzc,&aI!e proprie infdicitad^. I dannati al mio 
credere non prouercbbonoinfcrno , fe le felicità de' Campi Elifi 
non fomminiltrallero al lor cuore vn aHio rabbiofo, che mortalml^ 
tc li crucia . 

• Quindi feguita il Rea dire, ^^edatime attifiet fftalimttmmeas 
ifjìus^um eorttm^ui mi hi anr/e (ùnti fes nunc profpere ire,& per va- 
riss fortUH*vices*HnmtrAdttcere y qnam inommhus mihi pro/j>ert- 
cedere . Io in vero, fc ho ad cfpoircil mio fentimento,vorrci,chc le 
cofe mie,c di quelli, che mi fono a cuore piu to(lo,chc andar femprc 
a feconda d’vna corrente di profpcrità ,nauigaflcro bora fclicemc- 
tc, & bora per varie Icambieuolezzc di non ftabil fortuna il mar in- 
collante di quella vita . Perche in fatti mi parc,chcncl peregrinag- 
gio mondano non lìan da procurarli da gli a ffettid'vn viuenteaJ- 
tre fortune,chcmondanc,cioèadirc varie, volubili, temperate, a 
differenza di quelle, che da Dei fono riferuatcagodcrlì nel porto, c 
nella Pairia,pure,immenfc, collanti . Anzi non permette il Ciclo , 
quando puranche lo pcrmcttcllc la Terra ,chc i mortali viuano da 
immortali. A quelli foli c dato il godere vn ripofofenza fatica, vna 
contentezza fenza mcllitja,vna felicità fcnzaauuerlitade: A quelli 
gli acquiliinon intorbidati da perdite,lc grandezze non perturba- 
te da contrarictadi, le ricchi Zze non aegratiate da cure, le Glorie 
non offufeate da ignominie. A quelli gli amori clienti dalie folleci>' 
U!dinidc'timorf,i poflcllìficuri da pericoli d’octiipamentoi guhi' 
foharchidall’anlìetadi de* trauagli, le dolcezze Iibeic da miichir- 

menti 
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menti d'amarczzc.Ma a mortali per lo contrario fono bilanciati gli 
acquili! de' beni difidcrati coi fudori delle fatiche , le preminenze 
de gli honori con le grandezze dei carichi, la fupcrioriu del coma- 
do con le moléfticdelgouerno, gli agi delle ricchezze con gli in- 
commodidclle follccitudini . Sonocontrapofte per elfi alle felicità 
dcirimprcfèicafiauucriaal valTallaggiodc’ fudditi la contrarietà 
de* ncmici>airoccupation delfaltrui la perdita del proprio, a gli efi 
faltamenti prolperofi gli abbaifameoti infeUci.E fono mefcolate ri-! 
fpettoa loro con le ficurezzei timori, peonie confidenze i fofpetti, 
con le araicitie i tradimcntbeoi ripofi le vigilie , coi contenti gli af- 
fanni, con le grandezze le mifcric’, con lefortunc gli infortuni* 
Quell e il ténor della forte ,chc fi conuienc a chi viue in vn Mondo 
mifciabilc,e incollante echi fopra quella naturai conditione fi tro- 
ua fjuorito da’prolperitd più Icconda , tema pure alla mollruofità 
della l'uà fortuna vn'infolito, & infaullilfimo fine. I Dci,i Dei fteffi 
qualhora fono viuuti in Terra,han voluto pallarc per quelle vicen- 
dcuolczzc di forte,e per leconditioni,che fon proprie della inifera 
humanità, come tanno a noi piena fede le Storie,cheda*nollri Sa- 
cerdoti fon confcruate di que’ diciotto mila annidi tempo,nc’qua- 
li,comchuomini, regnarono! Dei prima deglihuomini,dc*quali 
pur vi èchiafpiri a tanta felicità di regnar com’vn Dio. I Giganti 
fcpolti lotto I fulminati monti de'lor folli difcgniiFctome manda- 
to da vn fulmine,non fo fead incenerir fra le fiamme, o purea fpc- 
gnerneU'acquegli ardori delie lue fmoderatc brame, Romolo Sii- 
uiodal Ciclo COI tulmini , c dalla Tcrracollc voragini tolto teftè. 
dal Mondo oue non fipcua con qual iiìoderatione hauea d viuerc 
vn’huoino, danno pura vcdere,comc non vanno fcnzacalligodi 
fulmini , edi ruine quelle Torri di fupctbia , che da Terra penfano 
inalzarli per felic t;ì a ciò,ch*èdaro in forteai foli Dei del Cick>. 

. Tu itacjHt ohtemperMido , hoc aduerfus frofperitt$es «gito • 

Horsù Tolicrate fa buon cuorc,eon(i giu il laggio Kcilàichenon vi 
hd gagliardezza di male, acuì nonfi ri troui pi oportiooato rime- 
dio i' perche qucUo non ti lafci inol t rar tanto , che dando gli viti mi 
crolli nKKuli all'infermo , lìa poi tardi lapprefcntare la medicina ; 
cfaialtrelì,clicgli RtdeH’Egitto le pur hanno alTordatcrorccchic 
dalle Crtarattcdel Nilo,tcBgono aperta della mente ritueJligcnzà 
a gli arcani del Cielo ; fi che in t^uc' valli volumi, ouca caratreri di 

Stelle 
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Scetle fono difcrìcti ^ib prouidenza Sourana de gli haominlk 
trite, po nòno eilì prcucdcr dipinti gii suaenimenti futuri. Accomo* 
dandoti dtiquealla crudeltà pietofj de' miei precetti ,gid cheThti> 
f»or peccante del tuo male confitte ncli’andar troppo a feconda d’ 
vna corrente di prorpericà,pcr curare con vn Tabro contrariOjrìfoU 
uitta muigtra ritrofoin quefta forma. 

' Uef^'ut {jnjtdtiéi tfi^noJ plurimi féuias^nodtjm itttimum fiU ni4* 
«ìmtdakrtt . Fa , che con vn gencrofodifprczzo tu poiìga innoo 
caicqucl bene , che come ottimo tiene in fommo pregio il penfkro^ 
alqualcfopraogn’altra cola cara hai erto vn Trono fti'l cuore C 
delia cui perdita coti maggior pafltonc lì rifentirebbero i pii» vini 
atfetti dciranimo:duradiira c l'imprefa, il conofeo, (prezzare quel. 

' i'Idob,ches'adora/eparan(ìconran]*fflo da quel lknc,cÌ)ecoanOf 
di d’amore carauu^nte fi ftringe , ne più curarfi dei godimenti tU 
quella co6,cbceflcndo fingolarmcnte la cara, la diletta, (a di)ctte.> 
uolc,viene ad efier quella parimente, al cui po(fe(fo(i v lue, fi opera, 
figtoiico & alla cui perdita fi piangerebbe , fi languirebbe di dofo^ 
ir^ fi morirebbe . E quefio non petchecontrarietà di defiino a c iò 
duramente hordcoilringa , non perche violenza d’hutnanafot^ 
cofi a ttiomal grado di fponga, obligandoti accomodar la virtù alla 
legge della n£céiStà»ma di tuo mero beneplacito, per fpóianeartub» 
elitoaeietcionei Che èquanto dire, che tùtùin tc Acfibhaidae£> 
fer ilTirannode' {propri a&tr';tii Tempioiil micidÌ3Ìe,cbe coni ra il 
pcopno cuore incn>dclirca,coD fargli la violenrza maggiiore,che po* 
Tcficpatice inognlcafopiùauuerfo. Siliycofièd'vopo ibifogna ti- 
ràoìzzarfi per non eflcr cirannizzato^ iliorireBOD vna m i mille vol- 
te (perd alla vita del fenfb) per viuere quanto difopra è dato.vm 
vba>cbcfia giufta',èraggioneuole.I Dei,credià mePolkratc,fQxio 
tecofdegnati per queUe tue profperitadi, che come fourbumanc,6c 

• vfiupantideldiuictOjdanfiavedercper ingiuftiffime . lliono fds- 
gno nonplacato guarìnon difièriri per tuo cafiigo il tpiecifdifi dal 
pollellb nella priuadonedi efiei Ha dunque fano configlio, tolto la* 

* feiar ciò, che tener non puoi» fccnder a bell’agio, per non precipitar 
d i fella, c {prezzare generofa mente quel bene., che continuandod 

- prczz ire in ogni modo non cominutrai a godere . 

ldvèiia«jeBeris»(t%\x\t3ni^\\-JUdlrjfCtt0yt;t nmqummdhomints 
< 4'c/f/4/.Tantoliocheturbtoueiaiquiuo,quaifi(ia,tMOÌQaimobc> ^ 
^ ne,» 
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ine, che preftamente certo il ritroucraì , mentre il cuorcei /cruira dx 
guida* d'ricchio, di piè, di mano a ritrouarlo j gettalo lungi da te in 
oÉfcrt.i,&holocauftoa Dei ; perche egli èia Vittorio,crncuidcuc 
placarli lo fdegno prouocato dalle tue fortune i egli il RèOdro, 
chehuuavcccha dafacrificarlì perla faluezzaditCjcdcl Regno j 
egli la ricca merce, la quale dcuclcuarfi dal pericolante vafcllo dei# 
le tue fortune, e gettarli nel mar delle difgratie,accioche da quello 
e tu, &eflfo non fiate afiorbiti in vn mifej-o naufragio i la perdita rn 
fomma di fi caro tuo bene , ha daclferelacquillo della tuaficurez- 
Za,e d'vna felicità conucncuole.Ne fi doglia, che la tua ftclTa mano 
habbiadacirerminillradi iattura tanto Entità da tuoi piti teneri 
affetti. Anzi con rcndimcnio di graticricònofei per beneficio della 
piaceuolezza de’ Dei , che métte alia tua faJuczza fa.di meftiere re- 
cidere quella parte de' tuoi beni , che per effcrc vnicamcntc cara, & 
può dire parte fenfatilEma dcU'aniraa tua , & voa metà di te Hello , 
fia piu collo comclTa Topra alla tua mano , che a quella della fortu- 
na, che del medelimo beati fè donno. Oquantoquaniofifafeatir 
pefante della fortuna la mano qualhora con Afoi colpi vuol refeca- 
rc da mortali alcuno di quel beni , coi quali ella fteffa Tha renduto 
fuperfluameme felice »noncofi fembrapiaceuolc quella mano nd- 
rarricchir de' fuoi doni ,come riefeepoi dolorofa nel ritorte 'quei , 
che ibn cariu'ella ècreduca vna delle gratiealhdta,che tutta propi- 
tia e benigna difpenlkamorolàmétt-t Tuoi fauorìje ben prouata per 
vna Arpia,pcr vna Furiaquando crudele, indilcreca, violenta affa- 
le, per furar qucgriftclli . Ti fcntirelh fchiantare il cuore, dilaniare 
le vifcere,trucidare mortalmente ogni fenfo , e 'venir menod'vno 
fpafmo nonconofeiuto lo fpirito, piu che fc'l ra pace artiglio di co- 
ftei ti ftracciaffein minutiffimi brani ogni membro , e feparaffedal 
corpo l'anima lidia , s'clla atriuaffe gktmai a frapparti daH'intimo 
del tuo affetto quella colàjche più caca,e tenacemente pofficdi* Al- 
bera fi che prouerelti ciò, che ^ alcuni fono lltmate hiperboli d'cf> 
fagerantijCioè come fi moia viocndo nella feparationc corporale da 
quel beneveui rifiede tutto rdlcrc dell'anima, perche lui ama Do- 
uc per Io contrario , fc tu fteffo prcucncndo della fortuna i colpi , 

• manderai ad effetto qucllofpiopriamento, quella feparationc del 
bene, che tu polficdi, c ti pollìcdc, lofaraifi difercta, e dolcemente i 
eoa mano coli fuaue e Icau ; & a tratto a uacto fo&ndo co'i fiato 

della 
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delkconfideittióne ragiooeuole fulla ferita del feala; cheYroueraf 
ikttoìldifbccamaitofenzapuntorcncirloi fenza pareauuederte. 
nc. Auuerti però, come re^kimportantidima alla tua procurata 
laluezzachenldiftaccamenrofuccedainguifi, chequelbcne,U 
qual tu cogli a ce fteflò»noiì peruenga alle mani d'altro huomo,e che 
di ciò, che cu ti priui,akriaon goda,nia rimanga come cola odèrta, 
edcdicataa Dei. .• ( . . 

fi furofier* tiu deince^ non voridénntnr odnerfis medicore 
t» uhi eo modo qmetihi finhieci . Che (e dopò hauer tu procurato ap- 
plicar il rimedio airmtemperie delle tue fortune, feorgerai non de- 
clinare il male con la diminutione del bene , ma continuare nell'v 
fiedb grado Talccratione delle tue profperitadi ;crtdi pure>che,o 
come fignoreggiato dalla gagliardezza deirinfermità tu per trop- 
pa paflfionenon hai faputo aftenerti dall’vlo di quel bene, che tanto 
ti può giouare perduto , quanto ti noce goduto; o come nuncante 
nella virtù efpullìua già indebolita da quella ripienezza, la quale 
eccede H temperamento deH'humana compleilìonc benché volen- 
do non hai valuto adellegcriaibafteuoimcntetk quel pelo di feli- 
cità , che ti può tiràret morir inMioe.. Eptrò con nuoui sfoizì di 
generofa virtù fc^uita a medicare da te mede^fimo il male della tua 
troppa fonuna, nn che tu la veggiadar volta , con la regola da me 
profila di andarti fuccc/Iìuamentc eftenuandp de’ tuoi piu cari 
benidi quali rptezza*getta, abbandona coraggiolàmente ò Policra- 
te, perche pocoò nulla montano alla k>mma della felicità vera , eh* 
io tt di(ìdcro,e tù dei procurare.Qui ha termine d’Amafi la lcctera,e 
delia lettera la mal forma» Lettione • 

Remerebbe bora a dirli , come Policrate tanto pouero di fpirìeo , 
quanto ricco di fortune , getta (le nel mare, quali la più amata colà , 
chehauelTcvno Smeraldo in anello co'lluofuggellod'vn nobilif- 
lìmo intaglio ; come il medefimo anello in modo marauiglio fogli 
folfc toftamente rillituito dal mare , il quale con generolità degna 
della fui grandezza, hauendoà fdegno lo fpolàlitio d'vna Monar- 
chia follcuata nuouamente daHa fortuna, rilcruaualì a riceuerk) da 



quella Rcpublica,che per merito di vinù,grandczza,e nobiltà ve- 
ra tiene il primato fopraTantiche tutte, e moderne Signorie ; E co- 
me per vltimo, antiucdcndoAmafi ilHnemilereooJedcllecollui 



profpefità iofolici , rinuntiade alle leggi dell*amicitia,e delJ’hofpi- 
f A a talità. 
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talità, per noneffcrck que«cobJigatca pirteciparrn dolora de’ 
fqonnfaufticafi. Ma qucrtaèrnitcria fecondo Hcrodotodi a/^ 
kttercylcqiialifegìa nuiperuerannopcr mezzo della mia turmi* 
alia luce lIJuanaima de' voari occhiSigoon Accademie^™* 

ucrannocercomoitopiùlccooditionidciialcctera^cbe 

quei^pemu j almenb quella di veoiic dà va 
'abfeote. Ho detto. 
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seconda pi ani a 
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G I A R D IN O 

DI ATLANTE. 
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P OlitrAte^he rìceathedJm/t^ U Làteré^n trajciiro di dtrli ri^ 
JpoJi^ì & tìtredoto^he riferì quelU^non freterntfjpe difer men- 
tione ditjftejid.lo dunque^if^ Hedatitecedente Ittthme he fritto fi~ 
fraULitteraet Amaf , non deiht Ufciart di far filetto delUmU 
penndU riffoftadi Polierate. Paferk fero quefadifferenT^ trà » 
frofoHayerifofldichedouequelladicHH'HiJìoricoeffonei fenfi,€ 
U parole, e Hata da me inter^etatàjt chiofatain quellaforma, che più 
jmie^pàrato conmneuoleadvtta lettione y^ccademica ; qaefta, dietà 
" egU filo riferif et argomento , verri da me Jpiegatain quella gui^ 
fa, che pi» femheri proportiomttaadvna Lettera, & ai temetti di 
ejfa, J ‘l ’-T* 1 - 



AD AMASI RE’ DI EGITTO 

^ , » » 

Folicrate di Samo ; ; 

Sf* 

O cffcguito prontamente (amfeoRè ) i tuoi 
configli i non perche di mio fentimento io 
habbia flimato bene Toffrirc nella più cara co. 
fa, che haucllìjvna vtttimaairidolo della for- 
tuna } ma perche di mio genio fon proto à fa- 
crificare me ftedb, non che le cofe mie piu ca* 
rcal nume deiramichia, che profcffo teco. 

'•I Non ho giamai potuto indui mi (in bora à 
credcre,che della fortuna fi plachi lo fdcgno,olì flabilifca ilfauore 
con moftrardi temerla , con fìgnificar di bramarla . Chi non go- 
drebbe mai fempre propitia la Ìortuna,o chi giamai la prouerebbe à 
proprijdannì riuolta , le le timide fupplicationidiqucì ,chenepa’ 
uentan lo (degno, s’i voti d'più fcruenti affctti,s’i facrifitij di chi ri- 
corre ale! haueflero Vn minimo luogo nella fua gratia^ Ella è vn 
Numcjchc fi vuolgòuernarccofì fattamente à capriccio, che le hu- 
mane tnduftrie non habbiano firada d'approfittarf? apprcflo di lei ; 
che perda gli audaci » cicca quei che operano feonfideratamente, 
comparte gli aiuti de'fuoi fauori lei timidi, cioè quelli,che procu- 
rano non haucria contraria,ributra dalla fua gratia* 

Io che delle profperitadi della fortuna poflo parlare co'l fonda- 
mento delle proprie fpcricnzejcofì hò fempre feniito di Icii hicnte- 
dimeno (come ho detto) ho depofloi fentimcntimici, per operare 
in conformità de* tuoi . Poiché ho in tanto pregio il Nume Sacro- 
fanto deirAmicitia, ferito coli altantère della fantità delle fue Leg- 
gi,e della Religione, con la quale fi deue mantenere il culto della 
fua deità,chemihaurebbc accafatoranimodiSacrilegio,emihau-* 
icbbc fatto riputar indegno del nomedi amico, fe hauefiì moflrato 
di‘nutrire,ó fentìmSti/id affcrti,che ripugnatfciballelodisfattioni 
di vn'amicOjCdi vn’amico,chenonfcuopre fodislàttioni>(cnon or- 
dinate, be nebe indarno al mio bene . 




Tra 



Egitto ' 

Tra le I t^i venerabiJi deiramicicia bo tenuto mai fempic ia 
forti mo predio quella, da cui s'impone, che nó fólofi riconofea nel- 
la perfona amata dciram co vn'altro fc fteffo,oia che s'opri talhora 
a compiacimento di Kii ciò che nOn s'oprcrtbbe perle fodisfjttioni 
pioprie.Scgli affetti, o fcntimcnti proprij richieggono dalJ'huomo 
a lorofodisfacimento alcuna opcraiionc, che fiaodiruantàggiofa, 
o vana,cgli dopò maturo configlio giudicatala tale, può fenza alcun 
rifpctto jpdybbiod offendere la conuenienza , lafciarnerc flcgui- 
mentoima s’i gufti,ancorchc erranti d'vn*amico,fonoquelli,che Uh 
m >lano l'altro ad operare ciò,chc mandato ad cffetto,c per riufeìre 
di niun profitto di intento di lui, edi molto dif^cndio a grintereflì 
propri) ; deefì nondimeno fenza riguardo di quelli,’ cooperar cieca- 
mente alle fodisfattioni dtH'amico ; mentre tlTcndo mal ficure, fi 
poterlo appieno imbeuire de‘gtuditijproprij,fi può temere di rcn^ 
derfì reo appreflodi lui di Icfaamicitia.Non men quefla.chc amo- 
re deucelfer cicca per adempire tutti quei difidcrij deii’amico,chc 
etiamdio i ciechi non veggono cflcre ìconucncuoli i alirunente fc 
l'amico cògli occhi de’ proprij particolari giuditij hauefleda feor- 
gerc la conuenienza dei dclìderij deiraltro,c potelfe renderli Icula- 
t.o in lafciar di adempirli con fole prò te (la rfi di non approuarli,ncn 
fididingiierebbe giamai il vero dal falfo amico, la difUntionc (fc’ 
quali importa tanto al buon ordine del viucrehumano. 

lo certamente mi polfodar vanto di haucrc non meno benco- 
nofciutc,che adempite le parti di vero amiLO . Ma che la fortuua,la 
quale tiene la rota per aggirare a fuo talento gli humani configli, 
c*l più delle volte in contraria parte da quella jouc fono indrizzati, 
hi raggirati in maniera gli atti della mia ofiijuurza \crfo de'tuoi 
comandi, clic facendomi appunto ritoinarcà quilfillcdo pollo 
della fuarotad'ondc quelli mi allontanai ono , gli ha refi non fol 
vani,ma delufi . Hcic) in vn modo finijr.iuiglif lo pei k lue fingo- 
laritadijch'jolliinercidi macare purtroppo , le con vndilf imo rac- 
conto di efle» non ti renddii infbini aodi Cit;, clic polla, c lappia lar 
la fortuna in elTeguimcntodc'luoi vc,ki< • 

Letto il tenore della tua k ttt ra,ancoiche kbitomi fi rapprcftn- 
lalk quel concetto ^ che la c(<tiokc nza della h-rtuna mi iuffjei ma , 
tulio non per tanto flabilij vn puntuale ad^ n.pmientr di qufm< m' 
imponeui, lenza nc meno amoKtieu puit.ao,cheniiKdJkinciò 

va- 



J^ticrmk dì Smmo\ 



vact Halite i ftimaodo io dic'ivacìHare intorno alte fedìtfittèeiit it 
vn’amico,0i eSefto d'vn'animo poto faldoneiralRrtio deUlaitù»^ 
tia ;anzi molto vicino al radere in «far r mancatnfti che gli fono 
podi da altrt.itfetri,che da qoelli dell lamico. 

Chiamai fobiro in me dcflb a cnnfolta i mici pià gtatldi,e pódoa 
lofi aderti , per Cipero da cflì cfual fode il Ttranoci , eh c aOcorchcT a- 
mato, reato, doQcifodepdrfidan>on 0 ,e mandadranehecon ibril 
cordoglio in fi rtniocoefoiiOy che gtamai piu capitade alla viltà (fon 
gli huoraini . . • j 

. Fu da edì conchiufo , cheqaefti foffe vn anello in coi ioportaua 
alditovn fm.TuIdQCon lamtaimprera^imprclTanicén fottiliffitno 
intaglio duU’anifitiofingokre di Teodoro Samio Hgliuol di Te^ 
ledi. 

Qai panni vdire i rimproHeri , cor quali ru condanni la bafifeaZjk 
di quegli affi tti , ehepiu , chead ogni altra co£i permeffero la Si-; 
pnoria fopra di iè ffeffi ad vna pietra.Ma di gratta fofpCdùo Amalìy 
atuoi riprouantigiudicij>fìnche tu oda da me quelle ragioni 5 (he 
hauendo mofli i medefimi affetti a lafotarfi ttrannizareda vna pie- 
tra douranno muouere ancor te ad baiierli per iicu&t i . . 

> E certose tu che fei Hè me lo enntradirai, che iicome nel gPuer- 
8 oe(leriore»colì ncll'in tenore deH’huotno è neceffario chVn folo il 
figooreggi. Non li poffono gli affetti humani bilanciare tra loro c5 
tal egualità ne reggerli con rat fpaltonatezza > dr » che in 

breue l'oggetto d'vtu}jche preuaglta ,non renda tutti foretti alk 
forzadel Tuo potere .Non ièmbni loro di godere giattiai alcun be« 
nc,fe non vi èia fmoderacezza d'vna paflìonc, che Fmoad ogniak 
tro anteponga . Non knno viucre lietamente fenon fidcggpno vn 
Signore a chi fcruireilnè par loro poter gufta re ptofpcriràc pa^> fo 
non a formano vo'idolo a chi facriheare . Hor cffendocofi , che gU 
affetti miei come di ogn'aJrro ,doucffcro ktfetatit dominare fingo* 
larmente , c poderolamcnteda vn oggetto ,qualalttOipotfua 

f erii con maggior accortezza ,e con minor dikonaeoien 2 a,chck 
}pranomata gemma ì 

Ben m*èdiuirO)ChetttnTponda>ehedifttngoendofifndaeordi. 
ni gli oggetti >.da cui gli humani affetti poflonoeffer lìgnorrggia* 
fi} in quelliciocchc hanno fortito la medefima noilra natura > 
quelli che fono di fpccie differentejSt iniètiqre a Iciìfia knaa kllo 0 

con- 
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conuenicnza maggiore, odifconueaienza minoreil tlepoiìtare U 
dominio de’ noltri affetti in chi pofliedele pretpgatitie i e perfet-^ 
cioninobiliffime dcirhumana natura,anzi chcin quelli oggctti,cha 
fono canto mancheuoli di quelle • quanto inferiorì li crouano alla 
cohditionè humana • 

- In repplica di cbe,&adifferacompitade*mieia£fetti,piacciati q 
R è di venir mccoa quelle conlìderationi . O Toggecto , che come 
aggrandito dalla conformità della mia natura, potcuada mici af% 
fctci clTereiraicato al dominio di loro medclìmi con maggior con- 
uenienza che vna gemma, douea elTere vn'huotno, ouero vna dona. 

, Se huomo/iual cofa piu difconueneuolc,che gli affetti di coluUl 
qual ripone il latto della Aia grandezza ,ei pregi della Aia gloria nei 
dominio de gli huomini,lafciarlì dominare da vn'huomoèll domi* 
HÌo di collui fopra de' miei afiètti haurebbe indicaco,ouero,ch 'egli 
foflearriuatoaAgnorcggiarefenzaeccectione i miei aibitrij, co’l 
ièruire fenza riguardo a miei arbitrijiC qual cofa piu difeonuencuo- 
le io vn regnante , che rcllaltare a A fatta grandezza vno , che non 
ha altro merito,chc*l demeritare è ouero, che effendo egli dotato di 
quella forza di fpirico, per reggere la machina d’vn Regno,di cui la 
mia debolezza mi faccilèconoTccr maocbeuole ; hauelA ceduto alla 
fuperiorità del Aio genio fe non il Regno, il dominio dì quclA aA^- 
fetti ,dacuidcueeucre gouernatoil Regno . Equal concetto coli 
pregiudicialealla riputatione d’vn Principc,come il creder A,chcla- 
A>rtuna lliabbia portato a grandezze , delle quali le Aie inabilità lo' 
rendano indcgnoieche non per altro ci A lafci dominare, fe nò per- 
che non fa dominare . 

' O quanto quanto c meglio, già che ne tampoco gli affetti de’ re- 
gnami fanno mantcnetA liberi dalla Signoria di ciò, che aggrada 
algcnio,anziche vn’huotnò runteporre ai dominio di c(A vnaprct 
tiofa gcmmapl preualere di cui fopra gli afferei d'vn Grande, aode- 
rà almeno diente da quelli inditij*chc non poAono iuccedere ferza 
tacciadell'honored’vnPrincipe. . > , . v , 

Mj quanto poi fenza prt^rtione è ancora maggiormente me- 
glio il Aittoporrci propri; afferti ad vna gemma, chc'i lafciaiA ti- 
rannizare da vna donna i in cui rcffcr.ella dotata come noi di qut 
ranima,ddla quale va priua la gemma, non opcra,fc non ch’ella cÀ 
fercici fopra di chi foggiacc alia loiza della Aia bellezza vna tiran- 
nide 
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AÌdé piii (Stente, più crudele, più ingiu(b,più abbòdeuolc di dilbr^ 
cb*ni,di rconueneuolezze,d*errori«d’iniquitadi • 

. . Molcfnufopra tutti la donna, fe non hauelTeroraniina, che gli 
auuiua , farebbero meno imperfetti aflai|,dlci6 che fono rperimen- 
cati;ma daquell'anima , di cui pefrimamentc vfano Tarbitrio , fono 
refi molto più mancheuoli, più indegni, e più ediofi, che ogni altra 
inanimata fofianza . E che ritrae la donna dairani<na,chela viuifi- 
ca,per cui non meriti d’efier pofpofia ,anai che proferita nella fU- 
ma,& amore ad vna gemma ^ 

, S’clla per cagione del corpo baia proportione de' membri , U 
morbidezza delle carni , la fenfibiUtà tratteuole del calore i pei^c- 
tieni, di cui dice mancamento la Pietra j per cagione dell’anima è 
più dilconcia, più dura, più fredda,piùinfenfibile,& in trattabile af- 
fai d’ogni pietra ì Se'J iùo corpo fa ch’ella moftri ne’coloiì la chia- 
rezza , ne gli occhi la luce , ne gli fguardi li raggi , che fono le prò- 
prietati per cui è pregiata la géma > L'anima di lei opra, che la chia- 
rezza de’ colori afeonda vna ofeurità d'affetti , e di penficri , che la 
luce de gli occhi apporti tenebre, e tormentofi ardori a cuori ,e ch’i 
raggi de gli fguardi fiano lampi prccclloridi faette mortali. Se la 
donna in fomma rendefi pretiofa per le bellezze del corpo > l’anima 
di lei fo , ch'ella non habbia altro di pretiofo , che’l far comprarei 
iòoi amorbei Tuoi godimenti a caro prezzo. 

Mache dico comprare ì fc ficompra vnagemnaa ,godefialmenQ 
quella ficurezza di poflfedcrla, che arreca il portarla in vn dito , o 
rhauerla in vn fcrignojdouealhora viuefimenficutodipolledercy 
anzipiu certo, che non fianproprij gli amori di vna donna, quado,- 
co'l farli cofiar cari, ha feoperto, che fieno mercenari] • Q^al infeli- 
cità piu mirerabilr, che eleggere alla Signoria de’ propri] affetti 
vna,che hauendo proprio arbitrio pus non voler efler tua, 
lofe ho lafciato incatenare in fchiauitudinei mici affetti da vno 
anello, godo almeno di tenere apprelfodi me come mio chi mi ti- 
liniza ,c quel ch'èpiù,poflò pregiarmi di poffedére nella mia fchia- 
uitudine vn Teforo . Lafoia pur dunque di riprouare,o fàggio Rè, 
l'elettione di quegli affetti , che fopra ogni altra cofa hanno amato 
' in vna gemmavo oggctto,diletteuole, perche ha bellezza di luce,e 
di fplendore,vtile,puchc vale vn Teforo, honcfto, percherumore 
di lui non ripugna ai precetti d’alcuna legge . E quindi pafia ad ap. 

■ . Jìb ^ prouare 
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|HOtiorcla&3nekta‘c{cli;hiodtiiino ,chccb«^ la fola forzi foitì'mhilif 
Aratagli dalle tue parole ha vinto quella potenza^chc la dominaitali 
Ai ha perche ha lóputoridurfi tn hbmitia 

quella ignoriti ,dic fc pure giongeua alla tirannide > ttndeua caior: 
McITottìtrtitanmzàfa. . > • 



Auegna thè condduro a pieni voti de gli affètti , chc'lmio prè< 
tiolidkno fmeraldofoife quello , che h tenefle in icruitii* condìhtfi 
pahmrmc io di deporto dal Tronodeila fuàgraBdcazaiii vn fitè- 
moto profondo, da cui non feife piupcrrifergere. Ptrqucfloctei^ - 
to fatto pronedòre dr Nocchieri,c fem^anti v nodc’mrei piu ialdr, 
e leggieri vagelli, montai fopradicAo,&6rdrnai aqUdli,che cooc 
Italcdclle vele, c dc'irair to faaflerovokrcvciocemcntcnclpiù 



altodrirArcipclago {doucqnaoddiomi vidi u rilnoto dalia fUMLuc 
Ifoia di Srmo,chc mi poteffi attirate ,chc'i Mafe , coche non con- 
fcdctatocon edapcTvicieanza,nonfbAè pcrpolrtàciparleciòcheio. 
depoih;ii6 nel pia cupo fecretodcl ioo ieóoi alla villa di quanti ha- 
ueoflD meco nauÌBato>fpOglbii mici afFcuì del ioroaltrctaiito'ca'’ 
a6,q Banco pi ecrofe'hnaiiido j anzi fpogiiai quello della Signoria 
dé’ (dieiaffèfti>tTKrnttetoglkiidolo dai dito, in cui ri (k de ua al do- 
minio di elSyto^rttopofi aU'arbitricrocll'«ndC,aininpcrÌDdcI Ma-, 
teida cui mi|a;riuad doucdecgli vlkrc icqunftratOkopeìt dir meglio 
lèpolto nelle piu vili,& ime parti della fua rc§K>nc,polchedaJ gran 
pelo del fuovalonrwerauanecelKtatoa cenctìo bidSo , . 

Non iisòdifC,o Amah^qualCoocetto fonnaflerodiqueftaat- 
tionè qwcili,tbe ne furono ofieruatori rdeuette loro forfè cadere in 
mente , che io ccrxalfi conquell’an elio di fpofarc il Mare , a fine di 
acc^i ftaji:c<on tal f^falitio quella fiitgolar padronaza lopra di.cf. 
losche tiene il marito fepra la moglie ; ma la incfiitia dei mio volto 
doucttt loKtbcncoliixpcrfiiadcreiChequcllacrayna marnerà dioc-» 
Icb.'ore ànzìi futierah^^e knoimode' miei amori . Con mille afte* 
penfìeiidouetccro faotalficarc fbpradi quella attionc i meno fàgg^ 
HI ct)Ofbmtità'delk>rvfo::,il quakedi interpretate i fini de' Patro- 
ni ilènzaapporfiperògtamat ne meno al vcrifimilc. Quelli tutta- 
u<n,chtooflBepiuincndenii deirhumane bi fogne difeorreuano cbti 
maggior prudcnza,doueano facilmente dire , che non vencndofi 
aUiUno .. quella pmiadi gettare il fuo , Tenia qualche rooifuojchtj 
gU tulietnhii ragioncuoleipcr gmde^chetofic quclio>da cui venif^ 

fiio 
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5 M> fpirrto k gettare il mio' Smeraldo; foffe nondiméno qucft'artior 
ne vna fegnalata pazzia , mentre per cflzào gettaua in mare vn To' 
foro . * ioi 

V Qucftosòbcndirtipcrcertójche fe1>enée<&guij qoed’attJonc 
con la coftanza, eh ’è propria d’vn'animo rifoluto; non pcrtJntbtìi 
piccioU la ripugnanza, che vi fenrirono i mici affetti, tvcraodcruio 
i) dolorc,che pcnctròal piu vino del mio cuore. Bifogna r>oo ft’auer 
amore pcrnon fcntir dolore, e non tenere ataccatoil cuore ad alom 
bene, per non prouae tormento nello IchiantarloiikM^uelio . E pKv. 
priode gli huomini da niente il non fcntir tormentata la toro Itup^ 
tsida'qMefte pàflìoni,ficomcèproprio degli hèroi ilTupcratTel'ai- 
<duibà di quelle paffionijnche non ritardino ractioni grandi. • ' 

Mcntm co'l rendermi priuato della cofa , chcm’era piu cara , io 
pcnfaua hauerfattodar volta alla fortuna, ordinai, che lì delle voU 
ta al vaflclJo, per ritornare iui sfortunato (comefuol occorrere fro- 
qoentcmenrc>d’ondepocodianzi iocri partito fortunato.Rìtoraai 
alla Città»? alla mia Gortcic ncll'vna,e neJraltrapfouai foBtiitwm- 
ti corrirpondential concetto che io hauea deliemic pcr'dite,ment«c 
quantimi lì parauano auantieranodam? con iiiuidia riputati <folU 
ci nel poddTo di ciò , che loro eracaro , & ioinlorparagone giudi' 
cato infelice nella perdita di ciòchc piu pregiarla . . > 
'■f'''ConqucftKoncctti,c fentimenti meneftetti cinque,oifei giorni 
fequeflrato neUa qiia Corte non folo da ogni perfona , mada ogni 
penltepoyche noq miirappref^caffe la perdita dei mio Smeraldo» E 
diìMun'nitMicRti^udfdirgult^ per eaitlanfrno'vuoici e può ani' 
mettctepen^jtO,tbela folleqi.KonercLgià tale il mio,ciiem'occU' 
plnia irriìfottag'uifilamcnt<,chc,tièmvigil»a»nèin fannovi6po- 
teua introduireconcuto ì il quale noàs'aggiraffe intorno a queBla 
pcKtita.Séiootigiomo per alcun breue montento veniya dxflrattD 
darqualcBc altro penderò , tofto mi ièntiua. vna puntura fui cuora, 
che facendomi dolencemen te Ibfpirar per laifanno » mi richiamava 
«Ile folitc niaiinconicjcorkfcn^knc in dio la cagioni - Se ioandaua- 
corcando argomenti per co.nfoiarroj,rni li faceuano incontro, c pcé- 
ualcuanaimjleragioni, che roollrauaDoincòfalabiJo il doiote d'vn 
pctdutQ.SencUa. notte procuraua co*> fo'nno'ckr npofoaJlc 
membra de) corpo, ctricgua ai penlìei i ddrjniiriowri fcgni rrfitf- 
gIiantb.<j,uu;iapr^/pij,fciiK.p}Mpj;,id9ndwmchr« igiacwiqD^ ivUuo- 
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re, tua arrecando loro quelle torbideazehineftc ,’che fon proprie di 
chi è figliuol delh notte,mi richiamauano dai ripofi à vie maggiori 
tormenti* 

Paffati quefti giorni, e quelle notti , vno di quelli, a cui elfendò 
desinato il feruitio della perfona, non era negato l’ingreiTo nelle 
mie ftanze,mi dilTe,com era teftègionto alla porta del mio Palazzo 
vn Pefcatore,il quale venendo carco d'vn pefce, ch'era Angolare in 
tutte le qualttadi,cbe rendono pregiabili i pefei, Aippl icaua d elTer 
introdotto allamia prefenza, per farmene vndono.Rirpofi a coltui 
prinjacon vn rorpiro,epoicondire,chehauendo giàperduto,qu^ 
to hauea di pregiabiIe,io fprczzaua ,e teneua in non cale ogni altra 
cofa . Nientedimeno , o perche Taniino fode prefago a le Itcdo di 
quelle confolationi,chc douea arrecarli il dono,o perche lìa oppor- 
tunidimo mezzo ,per téperare il dolore d’vna padata perdita , l'oc> 
cadonc d'vn nuouo acqui Ao,ord Inai, che fode introdotto il Pefea» 
tote. Ecofi (all'vfo dc'noftri pan) quella porta, ch’era datachiuia 
impenetrabilmente per gli piu principali Minidri,cnobilidel Re- 
gno«che non portauano cola di gu do, fé ben d'jmportanza, fù todo 
ìpalancataad vn Pefcatore,cheporraua cofa , la quale non moUra- 
ua altrod’importanz j,cbe l’eder di gudo. 

Gionto egli co'l dono alla mk prefenza , ripieno di quella fran- 
chezza, cl>e arreca il venire accompagnato da vn dono(il qual fem- 
pre rende placeuolcla faccia del Principe, & impa nido l'animo del 
donatore) coli prefe a dirmi . Signore k bene la pouerta della mia 
fortuna vuole , ch'io <bdenga]a vita con le fatighedcllc miemani« 
e mi procacci il vitto con l'vfo della pefeat non Tòno tuttauia lì loz- 
zod'intendimcnto.chcnon conoka,non douerfi efporrecome pu- 
blico nel loro alle voglie anchede* piu plebei ciò, che hauendo valor ’ 
(ingoiare ,e fol degno dclgufto di te,che lei noftro Principe } oc mi 
trouojfì poucro di fpirito,che non preferifea all'viilc d'ogni più ca- 
ro guadagno nel vendere queftopretiofo pefce, il diletto di guada- 
gnare il tuo gradimento neiroffrìrtelo in dono. A tedunque e rnio 
Signore vengo a donarlo con tal diuotioned'ufictto', e canfiviuo 
difidcrio d'incontrar i tuoi gufti , che vorrei in quefio pcice fi con- 
fcnclTcquantodi buono, edi pregiabile mancaalle compite lodif> 
(attieni de’ tuoi gulli. 

QucficpatoicdeiPcfcatorc mitocwonoPanimocon vn Hfat- 
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to compiacimento j che io mi fenti j obligato àd ogni maggior dt 
modratione di gratitudine,Ho io però Tempre pratticaca come prci 
flantidtma quella Politica dc'grandi, li quali doiiendo guideidou 
aarc ì fcruigi de* fadditi,in vece di dar loro premio reale , che qua- 
to accrefcc di ricchezza a che’l riceue , tanto ne feenu al donatore , 
ccheper affai ch'eivagliaagliauuantaggidiquello, fembra mai 
Tempre Tcarfoalla potenza di quello Teonferifeono rimunerationi 
puramente imaginaric, le quali con tutto che frano vn nulla , fono 
ftimaicineccefìo , e per larga copia, che iene faccia non la (ciano 
punto edenuati gli crranj,ncdiminuita la facolti di compartirne 
dcll’altre- Cofi dunque parlai al Pefcatore.Tu non fole con la qua- 
lità pregiatidìma del tuo dono, maconla gentilezza delle tue pa- 
role hai fatto acqui fio delia mia gratia;Ti dichiaro dunque gentil- 
huomo della mia cauola,c come tale voglio, che tu intcruenga meco 
quella fera alla mia cena. 

Colmò in maniera l’animo del Pefeatore la grandezza di quell’ 
honore, che non baflandoa capirla, nc riempi fubito la Corte , e la 
Cittade, con magnificare gli eccedi della mia liberalità più che fé 
gli hauedìdonaco vn Teforoi c parendogli vn'hora miU’anni d’en- 
trar grande in quella Cafa , d’onde- poco dianzi era vfeito picciolo, 
andodene incontinente adeda , percommunicarc alla piopria fa- 
miglia le Aie fortune . 

^,Fu nel tempo mede-fimo per mio comandamento confegnaroil 
pefee a'miniflride*Ila cucinajli quali per purgarlo daH’immonditie 
del ventre , aprendolo com’è folito , ritrouarono quello arricchito 
del mio fuggeÌlo,chc a pena vedutoda loro,fù prcfo,e portato à me 
con quella vclocità,cfcda,che cagiona la certezza di prefentarc al 
Padrone cofa che à lui arrccchi non picciola fodisfattionc, & à chi 
b porta buon premio . 

Horriuedutoin vero quella caridlma gioia, con altretantacon- 
tentezza,quanto è flato il dolore de)rhauerlaperduta,c come è da- 
to confaccuole alla qualità de' mici affetti, li quali,in ricuperare il 
dominiodieffa perdifpofìtioneparticolare del Cielo, bino ricono- 
feiuto approuateda fuoi miracolile proprieelettioni >&adìcurara 
dai fauori di quello la contiuuatione delle loio felicitadi . 

A gran fatiga ho rattcnuto Timpcto della contentezza >fiche non 
fcorgaile in lettere à parteciparli a te , fin à tanto che da mini Uri ho 

imefo 
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ipt ^Aà.ÀmaJl^^dl'Ègitió 

intefo il modo, come (i è ritrouato lancilo . Uebenon ntoftobòv^ 
dito, ch« dato in mano dio ftile j òli Ibn poiSoa narrarti tutto ciò » 
che fìn bora hai letto'. * - 

AI che horà debbo aggiuo^fe,- cóme per colmo delle mie fclicì- 
tadi altro non mancaife nonché tu amico Rctì per/uada,chc ia va- 
no tenta di réder/ì sfortunato,chi daIlafortunacéIctrQallafcliCRà 
de’fuoi fauori; Mentre daquanto ti honarrato puoi fcorgcreich'd 
con irritare il Tuo Nume l'aeri fìcando a quello dcii'amicitiascó voi- 
tarad dia le fpalleandando incontro alle difgratiei con gettarmi 
violentemente dalla Tua rota , gettando dò ch'io bàaea di piùprCii 
giaco nel Marc, non ho potuto fat si.ch'clia più che càai partiale n5 
mi protegga, non mi feliciti , nonmi riponga fti’l coiàio dcll’ìRci^ 
rota . 

lìchc cITendo infallantcmcn tè col?,chc altro conuten fafc,fc nòti 
goder lietamente i fauori dèlia forte , e haùigarc co't vento in pop- 
pa fin che fpira feconda l'aura dcllafortuna ?Bifbgna puf conftfla- 
rc, cbc’l volci infcHcitai li da femedefìmo con fantafticati timori , ; 
con priuarlidd ben prefentcpcrnon incontrarilmalinfutuio 
trò non fia che'l fare ogni sforzo pérnó godere .già mai il beneficia 
della Vìta.SaijclicnonconaltraprcrogatiHala viiacidiftirigucda 
quelli, che non viuoho fe ben Ir muodOno , checon lo fpingcrci al- 
l'acquUlo di-quei bcni,cI.enori ci fori ò douuti perragion di naturai^ 
Pernonabufaredunque i priuilegi; prcftantilfimi della vita , fadi 
ineffiérc anzi che abbandonare quei beni,chefìpófrcggonojicndc-j 
jcal godimento'd'altri nonj)ofledùti . 

Dicotfquchojollèpt'rhgnificarii ciò thè io lenta cfTcreda’o.^ 
prarc , non perche mi penta di ciòchèbóòperaio ; poiché d [quello 
anzi godo in enremo,mchtre ho haisuto fi l->uon incontro, èhe con 
non perder nulla, ho fatròacquiflòd’vna fndistèfiionecofi grandej. 
tomcèildimoftrarequantO io ti ami,cfiimi.l)alchtmenticti fup- 
plicò a prender tiioiiuodi tnàggiormcntc amai’nii accomandarmi , . 
rtho pregandoti dal Ciclo felicità, c faluic. 

- • . * ' i * j\- ‘ t 
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Z Eltuco fttmofo LegìsUtore de Ucrefi ( Po foli fofli in quelTe* 
Jlreme furti X Italia , (he comf rende la magna Grecia) fer ri» 
tnnfUtt'c ^htlf enorfktti della colf a cenV atrocità 'ttctia fenuj.- in ift£~ 
dèSf_ fae Leggt condannò ^lla ferdit* de gU occhicit^uno , che com - , 
mettejje adHlterio.L’vmco fuo figlio ^on fi fe iodato dalt battere fer 
Padre ildatore,^ arbitratore della Legger fettrato daqHellanecef- 
fitofia forza d'amar, che non ha Itgge , cadette ctfi inéatUdmente in tal 
errore ,fh’ et vi fì fÒHrafrefi,e conuinio il Padri con rigore diGiuJèi»- 
tiaahe ha fochi ejfemfy , cieco ad ogni altro rifletto , che a quelli del 
delitto^ della Legge, fronunt^ eontra ilfi'gfia la fenten'\a della Ceci- 
tà;U Cittadini comfafisioneltoti notrmeno mIG indice, che delRe,ci>H^ 
cor fero ad intercedere vnit amente fer la gratia, dicendo ch'era da con- 
donar fi la col fa del figlio alla virtù del Padre . E quefiimojfo fer vna 
forte da fufflicanti a Pittàverfiè il deUnqueàte , ma ferkando fer 
t altra immebtle^ilfìgortddla Gìn/litia contro ildelitn, faternamen- 
te fio tolfi lametà della fenadal condennato figlio t e rigidamente 
giufiofigh'mfitfra dtfeil fodisfar einquefia forte allafuacolfa. On- 
de fatta a fe mede fino ejHnguer la luce d'vnccchiorvoUe che dell' altro 
fojfe fati ti eclTil del to'fi gito . Le farticolarttadi di fi fegnàlatOgiu- 
dtiio , come mot iui divarie confiderattoni ,Jòno fatte /oggetto dtlU 
mia f enna in quejii fogli , 
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IL GIVO ITI O 

DI ZELEVCa 

Embra a prima fronte vn’ampio,dritto*e diAjigato 
fentiero di Zeleuco il fegnalato Giuditio ^ allacui 
•lode pedano correre fpeditamente il loro aringo 
le più prodi eloquenze i ma non fì collo vienual 
capo di eflb per metterli nella carrier adcldire>che 
come più da vicino li icorgejegli edere vn lèntiero 
intralciacoda varij intoppi * e confulbtra mille obliqui rauuolgi- 
loemiimentre confidcraci quelli edere vn Giudicio fopra ogni ter> 
mine d'affeteo humano rigorofo,forraatoda vn Giudice>ch’era P47 
dre^non odante rintcrcedone dVn Popolo* ch’imploraua con pie> 
tà r^ioneuole i per lo demerito d'vna colpa graue li, ma commeda 
fKridiQCodi giouanileamore iecontravn delinquente, ch'era fi. 
glioianzi comra l'illeda Perfona ancora del Giudice Padre , che no 
«ra delinquente;e che airvno*& all'altro con atrocità di tormento 
doloroliinmadlingue la luce di quell’occhio, ch'èia più cara patte 
del Corpo humano, e'I piu bel fregio dell'anima feoutiua. Gnde 
dubbiofì per vna parte fe in li fatto Giudicio , debbanocorrereper 
le vie della Iode,o per quelle del biafmoie ti moroli per l’altra di noa 
inciampare netbcl me^zo deIlaeaiTÌera,e forza che folpendano trà 
•mille vacillamenti ilpadb i piu ingegnofi difcorli* Horail mio, che 
■di valore và fenzj paragone inferiore a tutti quelli, quali dubbij,e - 

perpleditàò da credere che proui, mentre s’acdoge all’imprelàdel 
direèParanli auantraJ pendere cotanti,c d diucrd rifpetti, tra quali 
bilanciato le ne Uà quello duro, cheadatto folpelbne riraanel’in- 
gegno per rifoluereaqual parte debba volcard. 

• 6'e per vna parte io penlo accufar come grande quella colpa di | 

adulterio, che próuocò i rigori della proferita fentenzaisébrami per 1 

l'altra di doucr fcufarecom'lnnocentequcircccclfo', percui inuoca ^ 

perdono la forza d'vna inconlidcrationc amorofa ; 6e ho riguardo 
. Cc altc- 
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20X II G iuditio di Zeleuco, 

altcnorddlajc^epronuilytitacon/ra gliadyltcri^a^i dVopo 
afTcrirCjChc'-rfìg^liucrt-di Eclcucocgiuftamentc condcnnato ;mafc 
au*JtìttOj clu;ad-QgnUcggCfpuofrj.in alaiiu:afokdifptf3rcda.chiii>à» 
rtiftàilla cr^rfo poter affcroiarcjjcbc'j nictltfimo b|nchi rc|> 
ddu^a eflefì^floJuro . Se da vn canto m'intuonanò alJ'ofecchic gli 
affetti del Popolo , che intercedono pcrJo.coIpcuoJc , finto dallaU 
tro, che qucfti per ordinario fonodiffetti , da'qualinon deue la- 
feiarfigouernare colui, a chi ftdcomrocffo il ietto ooucrno della 
Rcpiiblica. Soneldelinquente'Giouanc cóCdero rcInT-fìglio di chi 
potea liberarlo, dctcftocom'empiu quella fenicnta,chc locondan- 
tSaj tnafencl Padrc,chepotca liberarlo, confiderò l'dler Giudice 
dd-giòuanc delinquente, approuo comcgiuflo quel rigore, chettott 
?’c»noluc. Eqaclchepiurelcua , fc la Clemenza-colma di dolce pia- 
ccuofczza mi fi fxira innanzi, e m’inftilla nclcuorcxon fuoi amoro'fi 
detti fenfi di pietà a fauore del condannato figlio; dubito Ja Giuffù 
tiaarmata di zelante rigore mi fi fa incontro , c con Tuoi infegnaf 
wontkerca farmi apprendere le ragione del Giudice Padre . - 
; Et io in vcro,comequcgli, che vacilla nella rifòlutionc fc de bba 
con encomfjefIaltaiTCqualgiufto,oconbiafmidcteftarcper inclo- 
nKnteìK^iudicio formato ,nonmcnoai proprijdanni,chcaiifiif»r 

plicijdcl bglio-dal'iegislaiorc^k'ucojfìguroniincltribunaldcllf 

meme rapprcfcntarfiapiatitcper loro ragioni queffe due antiche., 
c'fafnofe riuali . In-eui prima fi fa auanti la Giuftitia, cofì tremenda 
ftcilalVfaefià dcl'fcmbiante, auflcra nel portamento, rigida neU’vfo 
deiglidguardi,edelle parole, che folo imaginata attcrilfe, &in tal 
guifà mi prendeadire . 

> Chi non sà,come la Legge c vn Celcftc dono, col qualcdal Sou- 
nno Signore è a noi partecipato quelPetcrno dettame, ch'èia re- 
gola primiera dekonueneuolc è Onde il Padre della Greca cloqué- 
ea hebbe adiref^4^<iw««»^orMMr j E che vn fi pretiofo dono,nó 

ad altro finexi vicn dirpenfato dalla benefica mano della prouidìcn> 
«a increata, che a quello,il quaMafeiò faggiamenre notato il Princi- 
pe degli Oratori Latini quando-fcriflef y/</ falntcmCiuiutnfiiMit^ 
'imm^ue homnumjc^ htstam ce- 

dit*fumleg€s) Ma chi parimentenOdifccrnc,che farebbe in dar- 
flo conceduto il Teforodi fi bel dono, c che alcuna da quelli non 
dei iucrebbefaluu a Cittadini ^ficuiezzaalleCittadi, vita quieti^ 
- - - - - - .. cpctò 
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épen>'b<iataagJi huoinini , fc vn (aldo & iDdiftintotenor di. GiuJ 
ftiria non pitJcBra delle leggi im«olabite^ItIlancc^iIncnto^Sicome 
con alto intendimento ben’aaueitì quel grande Hiflorico io quei 
fta fentenza . ^^dattàuHrtv»mtrfis pvgtaec Ug^s. ,if*asm9x ^r4* 
gAreinfUMS ina* fum fofiim. Ond’è^enon deenfi d^udarc ddl 
meritati encomi j.i pregi di quei Zeleooo, che riguardando la legge 
ODOxirpettod'ofieruaaza inaiolab ile, k mandare pumualnreote ad 
effetto quel caftigo^ ch'era afiegnato in pena dicommeflb adttt» 
Itrio. ‘ ! " 

. ' Ma ecco cheairincontro fi fa innanzi la Clemenza , eoon fetm 
biantcrefocolìpiaceuolc da vnafingolaredolcczza, con manieid 
fifattamcocc conditedigentìlezza, con occhi, in cui talmentobrili. 
Jan le gioie i e con parole, per cui piouono in tanta abbondanza le 
patiff,ch’in vm diletta, &alietta al Aio amore, in quefiàfenfi prende 
&nrgnaimntea ragronareperlefifcparrì . Iern5nìego,dic'eUa,GHc 
là legge, la quale vien dettiuadalla rettitudine della ragione , &.c 
icrittaacaraitccidiconucnrcnzejfiadonodcl.Cieio, co*l quale M 
fommo Iddio infondendo neil'humanc menti quella , ch'è regola 
di fin Giuftitia, viene aparteciparca Terreni vna petfcttiooediui- 
oaima aggiungo fi bene, che facendoti Prindpc, come fi. r>fiefi^o 
Iddio, vn’mnefiodctptegi della Clemenza alle proprietadrdella 
Gjiiftitia,ci vicnca.coftituÌTfi in tail fufxlimirà di permrione,che pc 
diuenta vn Dioicomc ben diffe quell’imperatore, la cuiglorinfà fi<- 
fiu (ni fdnprcauguHa firi grandi conquefic Parole, fietate/è’ 
finta Principe sd^Jfnm . Tra gli cflercitij però delle quali due pcf- 
kscit>r>i non èdaiiuocarfi indubbio,cbcccnqiiellrddla Pictade, 
pcrciM vfitiìatmii CkmciRca ,edemafia chi l'inuoca,e perdono ,e 
iaUite jaccioihmdofìprincipalmciKc i'huomoalla diuinità vienci 
iarfi Jomiglkmd£Rmr> a Die . liehe altamente rpirgò ri latino Ora- 
tore mentre diile. PieevUnreprapiushaminei odDtum. accethtne, 
qnam falnte beminikus danda . Perche itv fatti quel fommo rig«-rc, 
.queii'muarKttotcnorUt Giufiiria, come inbumanità perniciofa è 
itmpiefUta riputau vna Croce da non poter tolerarfi ,{tcó<fo che 
ircr.iccmtrtic ritcrifet colui,che fcriflc . i usantitjutfumma 
jmtarmnt cnunt.. D». QC ak’mconrro gmiti* i'dK’" luanon di cii-fh al- 
tro. 4^/ ie v/gmtate,nc Ckmentia. Intperhtm te^eramere kit candi- 
da^lataemniaftterH/tt.,..:i ,,, : . ! J i. . ^ . 
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llCtuMuo dì Zeleueo, 

■ O Dio ripiglia qui colma di fdegno,e di icuerit d la Giuftftiajco^ 
me fi può ardire di pronunciar dogmi fi falfi , c tentare d’autenti» 
Carli col tefiimonio de faggi/cgli oppoftidi efii vengono fofienutì 
comeveracifiìmidall’auuttoiitd di que’due» ch'ottennero il vanto 
di faggi fra quanti ne ricettò la Grecia ì menare per voa parte il le> 
gislatored'Àtcneaddimandato con quali ftudij di buon gouerno 
fi poteffe far godere lungamente Iclicità e ficurezzaad vna Repu- 
blica« diedequefiarifpoRa, degnad’cfierregiftrataa carattetidi 
Stelle ne’ libri deirctcrnità . Si Ciuesqtiitkm^agiJiratM obtdmntt 
ìiMgiHrMtus Mtem Ugibus. E per altra parte quel gcncroio,che nel- 
le iatture della PatriaTC del Principato, feco portaua inamiifibiliné- 
te i Tefori d’ogni fuo più pregiato bene richiefio vna volta, perche 
pìangcfiealla Icntenza mortifera d'vn delinquente , la gratia della 
cui liberatione dal fuo arbitrio pendeua , rifpofe . Hecefi4riumtjui-‘ 
dtmtfi Hdture cedeìere/i legt au/em, & tuli iti* reguU difitdert nt*- 
gis peraiciofum ^.Onde quel Pilofofo,il quale come inccflamemé- 
tepiangeua gli errori de) viuere fiumano, coli mai iempte procura- 
uaconluoi iani auuertitiKnti fcemar a fefiefloleoccafionidel pia* 
to,fecondocheriferifce Laertio,infègnaua .PUtem oj>orttrt prò 
gtf »en/ècits*epre mitro pugH*r( . Qpafi chc'I nerbo della felicità,c 
iicurezza,in cui debbano ri porreogni lor po0a,c fiabilirc le proprie 
fperanze i Popoli, altro non fia, chc'I mantenimento della legge o- 
peratodalla rettitudine della Giuftitia . 

. Anzirepplica in contrario la Clemenza , cherantcmuralc delle 
profperitàjC bdifefa più ficura di chi regge,e del Regno medefimo 
liailfoloamorcde’fudditi, lo cantò ingegnofamente quel Poeta 
dicendo . Non {ìc excHÌi*t.ntccircunrJìantÌA teUìquam tntntur amor, 
E io dinota il precetto di quel Politico, con che al Principe impo* 
ne, che dmortm apudPopHUrts/nttum apud hoHts qutrat . Ma che 
. di queRo amore non pofla altrimentelar a fe medefimo acqui Roti 
Regnante, che con ladilicatiRìma mano della Clemenza, Io difh'ni 
il Tragico mentre dilfe . £iià uult oman ^Unguid* rtgnttmaim . E 
tuttoqucRofpicgòcon maggior chiarezza di Rileii piu Gioitane 
Plinioalhora che in vna delle fue EpiRoIe Icriffe. Mole terrore 
venerotio neqniritur iiongeque valentier amor ad obtinendum quod 
vtUs/juam timer. Si perche (come oiferuò quel Santo glofiitore de' 
Cantici )baobU(ìdellacoadiUOQchuaM{)a è cotanta, che quafi 

gene- 



llC^Mxtiodì Zeleucóì^ 2ùf^ 

gcnCròfodeftrierofdegnavbbidìre ad altro freno che piaccuoIc,c 
con dilicata mano gouernato . IngtnU noJlravtn 9 l>iles, &gtnertji 
tqui mtUus futili frtno regitnSitr . Diccua cgii/doue al contrario fc 
vna voltali mal tollerati fpiriti de gouernati* febiui alla troppa du- 
rcrzadcl b-eno> che gli offende, cominciano iropatienti a contra- 
ttare a quello’, & a fprezzarlo, torto il troppo fc uero dominarue re- 
tta fpofleflitodi quella auttorità, la quale vnicamcnteconfirte nel 
concorde volere di chi ftàfoggettoi Che perciò ben diffe il Morale 
nel fuo trattato de Q\tvasnù^^StueritdSMmmittitufsidHÌtAte auffo- 
rÙ4tem . Se meglio aggiunic in fpiegamento del medefìmo concet- 
VQ.Vidfhis e*/epe cemmittitluétfipevendicantur . Ond'è, che quali 
con feguenza dedotta dalla chiarezza di quefte verità, dee riccuerfi, 
c pratiicarfi quel prettantiffimo dogma di Cafliodoro, che quafi 
Carta e'oro contiene quefte parole. Btnigni Frimipis tjl adcUmett- 
tid comodum tranflire inter dum terminos nqmtdtis , quando fola eji 
Miferitordia^ui omnts •viftutts cedere honorabtlittr non rei ujant . 

. Tranjìlire inter dum terminos aqnitatis , T ranjìlire inter dum ter- 
fttinos aqnitatis, Repplica qui con acerbirtima roarauìglia la Giufti- 
tìai&èportìbileproleguepoiadire,chequeftevocilìano proferite 
da bocca che profefla ragionare la coouenienza ielikndo pur vero 
che dalla bocca di ciafchedunojche cfprima fani difcorfi,odcfi vni- 
uerfilmcntcqucfta degna ttntcnza . Fiat ins,&pereatMundus. Se 
pur portibii forte , come èimportlbilechc’l Mondo pera, mentre tt 
faccja il giufto, perche in fatti Fis^ nquitas vincnU CiuitatS. Dìife 
quel non mcn faggio, che eloquentiflimo Oratore. 

'Metutautemy & terree infrmavinculaCharitatis, Dirtcqucl 
non men dotto Politico, che celebre hirtoricoriiponde la Clcmcn- 
Ea.-» • 

^ ^ Dteet timtri Ce fare», Pronuntiò TaUrctanto ingegnofo quanto 
maligno Imperadorc, foggiunge quella, 

vM plus diligi. Rifpofe l’altrctanto virtuofo quanto pfUdente fuo 
Maertro repplica querta, 

. oderint dummetHdnt . Propone come ben rìceuuta fentenza la 
Giuftitia. 

Ma ributtandola la Clemenza come maffima degna della crudel- 
tà di vn Nerone, s’auuale del rimprouero facto a Coctice Rè Trace, 
fStiiQné.0 Furor hit ejl non Re gnum, 

Kyft ' 
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R'èlafuàGiuftira. ^ 

' Priptcipi fiùfHftiHtit tHrpi»mi4tirJftff6d»:^qM4m^Uhvfmmtrik 
Aflcrifcervnacffer fenteniadi Seneca, coti la quale dichiara perni, 
dofa la falute della RepubJica^, non cagionata daiGouernameeon 
altriilfudij,chedi fupplicij» 

Michcfi'haafare,inftàpoil5altra,fccome betrdìffe ilipilo/bfo 
nell'Etica . ì^on ita fiatom eft,<vtj^udàriohfi{juatHr,fedwmtui^ct- 
i/t nBfliheatnr a fraHÌsi)b tkrpÙMdéiitfrt,fedobJhppUc^a^psfi4tu. 

Neepaens /i*hper,fedfeptpctnuenÙA0OHUntuseJfe . Rifpondodi 
ftntìrtientodel Polìtìco'eon benigna prontezza la demenza. j 

Dunque foggiugc giacoima di zelante fdbgno la Giuftida hau^ 
rebbe hauuco da andar impunita lacolpa del Eqliuol di Zdeuco, & 
ad c(rcrglf,comc diflc il Romano Oratore . lUutbrAmpecMndi im- 

piatitati ‘ 

A che pur trop^tfra ftataabbondcuole- pena per lui. l'elferfì rii. 
dótto a termine di douere venir condetmaio . E^l vederlo in quella 
miferiafupplicanteil perdono, era efficace motiuapcrvmigenertn; 
fc iiid u igenza . Jgéojfcen pnlertm ÌM*nt$/er» ,p*nxq', gejms vfd^e 
CarttòcgtcgiainenfedameinfpiratoClaudiano. 
SifiincolìlàrtagUÌla#econtaliviclfl1tudlhi di ben forma ti di. 
Ico r(i cftrietinnl! duitntf a I mio pcnficro per gi'i nrerelTaci ne l propc. 
Ito Giudici© quinci la Giuftitia,e quindi la Clemenza. EVio(ftio- 
ra del coftume de'Giudicànci ) ho da cfporne il mio verace fenti- 
mcnio, fauorite le generili ragioni di quefta da vrgentiffimi rifpet;. 
ti di particolari conuertienze nel ventilato foggttio, non nMnocbe 
da vn mio naturali inftinto-, il qualm'inchina ad indulgente pierai, 
de; rirolucrei la quillionc con applicare i fauori del mioatbitrioi 
ptó dìJcii ecóridan’rtarei com'indebifa qUcHa fimertea dt Giuftièia , 
con che parimente Zcltruco incnideJi centra fe ftefl©v® «fttra' ilpMfc* 
prityfìglió. Mbfl'COrtfiifwareafpproHatocofninunetneiiie tai lbtto 
da gli encomi j di quei, che fanno, c’I veduc co;rtendataa’lia memo. 

^ ei I dt' poderi la dódantedeliberatìone di Zekuc^,COrae/mgolai iC 
liinocHcmpiodigiuditiaintegcrrima;mircndcaccorro,€hc']b»afi 

rirart vn tal Giudicante, è vh-diffenf irèdal concòrde femimento de 
figgi,c'i tacciare Cóme crudele il fupplicio non mtrr pii? forche da t 4 
per locommcflb adulterio, è vn dir nota di viiitf a<l vna ac-tionf,«.h« 

nella 



U^iàM'QdvZàlcHcvt\ 4 ?^ 

ndknrinadì ttittrgectei ibutanipregi dcirhcroica virtù .«Ond'to 
2 ;cói £iKOCO ,t]tianto Ujl meglio>l’cratc con appcomrione dittiolti > 
chclappcnii^.verooahtEaiLGOQvnuiiicnttflienco dcipKi rceraodi^ 
oUricarenotadLcemcrario yfcariccDndadd proprio genio.oola 
drizzo gli sforzi dd difcbifo^doue vàia corrente ddla miaaatura- 
kzza. 

^Cbodtgsto dunque fareilaifauiezzadùZeleucoy cte Tabilttò^, 
c0erc:LegisTatored'v'na Repubiica, ammonire Jarprudenzadichi 
che fia** «he per quanto faratm noninciampare in- errore non iì di-, 
parta dalle rucdelibeiationiàL'iDtegrità de' ruoiaBètti,ebel&fejq 
Mantenne Principe ddlàPatriajobliganopergiuilitia i tnieiànon 
volemcpiù per-vn fuofigliodicio,chenevoIcira-eiincddìino >.Le 
pàrtialioadidi’ tutti a fauor di:Zcleuco m'fotitnano diuietodi ragio- 
nare centra di lui come d'imprélà altrctanto mutile , qnmto dvfcar 
fa. Ma leali infclicidclGiouancddinquenccaiijrenibrasocolì.cór 
palTioneuoli ^dv'ioxnt Rimerei inh umano iè difTcotHIìdàlic.-fue ne} 
giudizio di quelli; La conditioncdclla Tua pena mi fì tapprcfcntji 
coli acerba^ che miaccufércbberanitnoudibcreazajfe vicemeorroffi 
cortVapprouaticmedeilei fucini ferie. Le tenerezze più v tue delfa* 
nimotniononth'accolkQtono riocrudelitc centra queRo pouero 
Sfortunato. 

- HorsuintaneaperplclTìtà, chetienvacillafitile mie rifoUitioni 
prenderò partito ;e farà quello dirapprefentaro con vn pieno rac- 
conto ddrauuenimento gli affetti tuti^cheiomidiuifo preualclfe- 
ro ne gii accu fuori, net Giudicc>nsl>Rco,e ne grinterceffori pei: lui; 
«cciochela forza diqvelliaggiunta alla p<^a delle ragioni, coUc 
quali fi fon foRenuce le particella GiuftitiaredellaQcmenza, va- 
glia ad ellrarredai pareri dichi intedeqoelgiudictodiqueAo Giu- 
dicio,al quale non lì fente valcuole,ne ardito il mio difcorlb . 

■ Campeggiaua,quafi rofatra fiori,:tra le donne piu.belle di Locri 
vna hellìilìma Giouanc, i pregi minori^ delle cui bellezze erano 
quelli, che poteano raffigurarficon l'occhio,& efprimerfi con la lin- 
guaiVna profilata lineaturadi volto, vn viuocolore di delicatiflimc 
carni, vna proporcione fenza difconcio di gentilìlfimt membri , vna 
difpoltczza di fciolta, e ben portata vita erano le perfottioni più ra- 
rc,chc in lei fapcua difccrner l'occhio, e vantare la lingua come prc- 
«iofidoni di vnaprqdigalitadi Naiura;manon cranqgià le prcro- 

• • gatiuc 
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fii prero^tiua fountftaua ad ogn'altro; o perche (llmafTe eflèn ti da 
ogfli pcricofo quegli amorì,chc fperaua douefler paflarc lotto Tom-' 
bradel dominacejdc efler ricoperti da mille prerclli,che poita Taut-' 
corica di chi puotc . Il Giouane in fcoprire gradici e guiderdonad' 
quegli atti . che lìa alhora erano proceduti femplicetnéte da vn gei 
aio bcninclinacoatanta bellezza} gli fenfi eoliamente cangiatirn 
appalTionatiinmi affetti. Amò di fcruencil&no amore colei, da cui li 
conobbe amato. Ordinò ai foli profitti di quello amore, ch’ei gid 
fperaua grandi,! peofieri del fup cuore, l'opre del fuo potere ; e ut- 
bili ilgodimenco delle fue felicità nel polFelTo diquel bene, che an« 
4Corche per legge di matrimonio fbfle ad altri obligato , per legge 
nondimeno di reciproco a more, ci riputaua dedicato a fc (leffo, EP 
preife in tante guife i fuoi affetti,procurò per tante vie Tadempiroe- 
co delle Tue brame, che in fine quella', che del fuo amore lì era com- 
piaciuta, io compiacque del godimento di fe IlelTa. Ma amore, ch’è 
cieco,acciecó in manieraquelli amanti dellebbriecà delie loropaA 
f!oni,ch*elfendoilberlàgIiodi tante iouidie,iI centro di tutti gli oc- 
chi della Città, lì credeuano non olTeruatl da alcuno > e mentre già 
le loro prattiche erano publicate da mille lingue, le fiimauano eltì 
nafcoHe nei recellì d'vna impenetrabile fecrecezza • Non fi tenga 
giamai per ficuro, né occulto, chi ha riuale in amore > Q^lli quanti 
òcchi chiude in chi gioifee nel fodisfaci mento delie fue brame, tati 
n’apre in chi è crucciato daU'allio della Gelofia . Il marito e Parenti 
delia donna fe bene furono gli virimi ad auuederfi delle vergogne 
della loro Cafa , non leAò però , che dagli emuli del Giouane non 
fofiero fatte penetrar loro aH'orecchie con la chiarezza di tanti in^ 
ditij,chc ficome furoao elfi allretti a cercarne l’vltima proua del te,- 
llimqnio del fitto, coli pur troppo ritrouarono quello conforme al 
dcttqiinehtr^ mal cauti gli amanti nel cogliere i frutti de' loro deli- 
ri,vennero colti da colloro col furto in mano . Videro clfi,non ve- 
duti,gli obbrobri; del loro honore infamato; e n’arfero di giullo,e 
rabiolìlfimo fdcg'no ; ma reprefiero peiòcon fubbito auuedimento 
grimpeci di quello , accioche da fe non correlTe a prender vendetta 
di fi rileuanteoifcià, timorofi di non tirare fbpradi fe i fupplicijdi 
ciuellagiullicia,chc per vn tanto fallo conuioto era cofiretto il Pa- 
dre, anche a fuo mal grado, di far cadere fopra del figlio. Vennero, 
daloiochiam itii MiniUrl della GiuAitia,dal cui arriuo furono fi 

D d impro- 
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JoproiziraiBcntelbprafotti gli adi^cri^heplina'VÌdcitànfine'iicC 
cicche fi rofpcttaficroc<^tidairinfidte.llGtouanc petd dando 
forie fcofiaia sbirri^ncrcpidamen te rìiioko,«iii£e, VvittrmrJar^nm 
émHtntte WjchefaH^ facete mcor ehi fin io; Ma asccdutofi ,c}u&. 
tu jUiofle megliOfCapirxr viuo benché eco iMdie mani pktoèbdel 
die, che COR le lefideitze correr peric^di reftariw trucidato per 
fcmaniintirperitetk* nemici, fcnz’altra, replica lafck>ffi pr%joiie 
(cofi terminanfi iipmdclten>lceÌRobbrobT^,efum^i acciden^ 
ti^f (oizi diletti de gli illeciti amori ) Egli in qQeldolmte cafo non 
profeti più parola ; o perche la gencrofità dc'/uoi fpiritr feegnèdf 
cJ^ittierc dà fc medefima miferia cofir indegna , zaù vedeaii ridoc» 
Uio perche hancndoiidolore, elaconfufioncfiireo vn groppo al* 
1'aBÌina fui cuore, non lafciò, che venHTca coofatnaierqiMmo hatiea 
cU viuo fenrimcnfcoin F»ole * pacando pur cmppofenfetatnenie 
airacnam la tencrem de'fecQ appaflkmadBSmi fguardi tt l’anelilo 
de’ fueiangoSdofi cpsinto piùrepieili {b^iri|MaeUa,4 Oli la gran- 
tkuadcUafciagttrajnlcroei , nouinfiopMiilfeaiin}cnto,&àci}| 
pera^circia roièfegoiferaniroo, fentirooo di Ftarteeorrnencefe, 
rhpnore perduto, l’amore oiSSefo^ il dolore delie di %ratie pveicmi, 
il timore de’ £uta baccante in tr pìt^xrfef fmoreycofi 

pFcfemtrcpìdaBKntnadire. ■> 

■ Ckefikft ^€oàtnoJ^ticrmdeBde!l*inU'vrti^nmcsn 'Àfprerhattr B- 
gntOfdeUenMiOi, ohe ni fin degne et nitri bgami^he S qnet d At^e: 
£ fOTfhe congtffiefìi nedtmnjlringettme nqueglr^kcHi fono,e fio- 
rà fimfre indifibluindnente vniudSe nelt tonare chi merita fi nelge^ 
■dere dv» fimm$ bene , t altrui iniejnità ritroun colpa , h non meno di 
dii fino cetpemk^efin%am< deue egli portarne tl fapplreio} fefinma 
■ forimlUaipaparehe fiparartinelUpena? e fi fiamv rtmotenriper- 
che fihiantar e all'ano r* alt altre iieuore , perche dar ad etntramhi fa 
inerte tanefuefiafifatatiom. eJHa vanne pur ficnrtfi mrocaro, che poi 
ibe utfiitìnàavita , io fiaper fimpro ttto , e per non viuere giarmi 
fiparaio da te anima mra. SperoAlte'l Padre non ti farà crudele ; ma fi 
fnre fierdato d efiftrti Padrednmricnere d tmperuerfarè centra di te 
* ^ddokinioaredi fnreah’ro ham’i/pàràtodafarst, ehe'hm Nume ofit- 
fi,non re/iifinialaf'ietmm, em lo fiat hi. Mavei minijlri d impieti 
ache beggimaimirifitruate pibtjuì P forfi almaritof afuelrox,atOya 
^ueli empio A^jatU’tndcgfiel Venga vaga innanzi il fellom^a venga 
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fer U ptemiuti/tlf rima (olfois' t gli »0nvml prou4r per U mie a^^eJh 
feffitgmHo /degno ÌMc:tor di donntuloh 'ogiécor/ò i ptrtcoli pi» fornii- 
dnlHlàyéMZJ fòno imcor/k nelleiptrdite^tht pintemeua delmh henorrtg 
delmto amato bene ì hormat no» bo pinche temere , ne che perdefi/* 
vitale tutpo Urimanente ivn gioco. Ma che vaneggio di perdite d'hoi" 
more ^dt mio bene ? .S^flobenefinhorapnò dirfi non ejfer Unto *»«», 
mentre iO per e/fer d'altri, non patena e^er tntieramente /ita: Mera 
ehtio ( per raccoglier fortune dalle di f grati e j fonri/hinta non e/for 
me mene ut apparensat di chi non mi merita , potrò pur ficnr amente Ini 
paffedertjualmio.ficome egli mi po/federkqUal /ha.V homre poi alho^ 
rapotenafìdire perduto , quando dalin/cona/eenza de’ mici Par coni 
vilepefe le mie condi tioni , e tradita la mia vita , fu data in mano dv» 
barbaro , che la /jnre\z.aua,ehe latiranmeggiana . loebtnqueho pre/4 
giu/l avendetta della riceuutao/fe/k ; ho rifar cito ilmìo honoro ; men- 
tretogbedemi davnindegneani /andata ad vnoabt degni f timo d" ef 
fir /imita aton /degna di feruirmi, et amarmi, d' adorarmi . O mio dot- 
, (ifsimo bene,creeUpure,thc finat/anto, che durertno in me quefli fpb- 
ròti,qHeJ}iconfcimenti,liqnak dureranno più che lavit atti porrò /im 
burnente i pregi dellamia fcUcità,e delmio honore in effertna. Tua 
farò amante feck lift ima in perpetuo, fenica che vagliano a feparar^ 
mi da te le violente maggiori della contraria forte . Echepotreb* 
he maf binar e la forte di pia tremendo per togliermi att, cht'lprinar 
ueituoiocchi di qntUalfuo , che mi fi fiortaparvenire atetal cbiu~ 
dere quelle porte, per cui entraHo>iO- >&^òfH«aao i n&firtamori ? ma 
quandi pur anche f mandqffe ad effètto impitià fi peruarfa , ella rhh 
feirebbe in vane per fi iniquo intento. Son iofiben habituata nelcamb- 
no,cbe mi conduce a te mia vita,che nonno! fa pia d'vopo dt /corta, nt 
4i luce : e ritrouanfi cofi ben alloggiata ntfiri amori di tuo nelmio cno^ 
reflntio nel tuo, che importa Itormai poco fevettgonchiu/i le porta, 
(.^ramerai tu da bora auanti alla cieca ; Ti riatneròio tanto ptnquam, 
te più di co in amore . Ne dubitar , punto di bauer da andar a tentane 
per ritrovare il tfioam.itobenes polche dentro di telo terrai ^npre 
fid cuore , e fiora di $t t haurai mai ftntpro alla mano , mentre 
firuira dt b.cJUat , e et animato /i/Hegnot alia tata Cecità , Ab sì, 
che quandi pura attuengfl qi*cfiaCccitk ,.almo Caro,. farà fogna 
del fuo valore efcxdlatppatotkmaìMneiltaglftf^ Amaro, e (ontrar 
i ^ Dd f fegna 
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fogno do Ila mìa fide imtiolata fra le congiure de gl' infiftuny . Crè^ 
fieno le proue di vn perfetto amore , quanto ptù mancano i me tiui de* 
proprq interefsi .end' iorche ne' contratti amorefi trama da quei carifi 
fimifguardtvnvfura de" piu pregiati tefòri deiParadifì, Ubera bora 
dallefi/pettionidiquefieinierefetnon potrò non efTer riconofiiuta 
'per veracìfstma amante . Ma oh Dio , come potrà già mai andar libero 
dalle fofpettioni d' intereffato queU' amore ,ileJuaU t^on che in ogni 
altra parte del mio amato è per ammettermi fimpre al godimento di 
• bellone dittine /na fin neU'apprenfione della /ua cecità, mi fa già di. 
nifaregU ampie fsi d'v*t I>ie d' Amor etN ella felicità de' quali mi figu- 
ro tanto piu fortunata di Pfche,qiiante io godroTin Cupido adiilt o,n'Ì 
faciuUo.Tn Die d amore ,che nella pia cecità offredomi il comodo dvna 
•continua nette per godtrlo^onm' interdirà ilpiacere di rimirar e, se za 
^ pericolo di perderlo , alla luce anche del giorno le fue Celejli fatte zzx. 

Cefi la bella appaflìonata parlauaallapicfenzad'alcuniminifiri 
della gìufiitia , mentre confegnatogìà da altri alla cufiodia delle 
prigioni il figliuoldi Zcleacoill marito di lei, c Parenti auidi di ve< 
der vendicati i loro torti recondoi]drittodcllagiuftitia,c punito il 
delitto nella peribna del delinquente , fpinti da que’ fiimol i di fdc- 
gnojchehauea poftoloro a fianchila villa delle proprie cftclc,cor- 
ftro frcttolofi a rapportarne al Giudice il fucctflo per riportai nc la 
fentenza conforme altcnordtllalcggc^cprefcntatifiauanti àZc- 
leucojilmaiito dell'Adultera i nome di tutti cofi prtfc adire. 

Signerecof diamoci di ‘venire arapprefinfarti l'ec ceffo d vna fi e* 
leraggineConimeffa , accioehe tu gtudiehi fopra di quella fecondo che’ l 
dritto della ragione richiede , per che fappiamo di ricorrere ad vno cofi 
prudente , eh’ è flato giudicato degno et eftrne Ugiflatore , cofi virtuo-^ 
fijch’efato eletto Principe delia Republica,advno, che Uà qui collocar 
to per minifirare vniuerjale giuftitia , mnpermoftrare partito lati 
pafsio ni, e che nell' eminezA del T rtbunale , nel quale rifiede ha eia raf' 
prefintare laperfina diGiudite^verfi de’ fuoijùdditi ,non quella di 
■Padre ‘Ver fi de’ propr fi figtiSappi dunque come il tuo me defmo figlio, 
quegli, che nella Republica doueaefftreatuttid effempio nel r inerir 
ie tue leggi , e nel mantenere a eiafehedum tnuhlato il fuo drii to ( mi 
fi riempie di fdegno il cuore , e dirojforeilvolto in propalare lentie 
"vergogne, ancorché alC indice J e fato dame , e da queflifiotierto vio- 
Utort^ del mio Utto coniugale ; omÀ^lU ditigen^ de’ tuoi mmifri è 

•venuto 
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venulo fipTMfref$ nelftiki Onde poteheia vendetta di fi indegna ef-^ 
fcfi,e fiata da noi riferuata aita rettitudine della tuagiufiitia , tifup- 
plichi amo, a non voler deffraudare il concetto delle nofire fperanx^e, e 
la Cantiti di quella L egge , che hai pfomulgatacontragli adulteri ,al 
cui inittolahile mantenimento quiùi horafourifii. *j 

Al fuono di queftcvoci non diede fegnoZelcuco 'd'animo CO;} 
moflb da altra agitante paifione, che da iqiiella, elicila bene in 
Giudice, alle cui orecchie pcruenga il rappOrtod'vncommeflbdCi 
lieto . £ però con Ironte tra ferenai^e feuera^in quelli fenfi è da crc-> 
dcrcjchc rifpondeflc a gli accufatori . . 

- Laconjìdenz>a,conlaquale voifignificate ejjer ricorfialUmia giu- 
fi iti a , nell' ingi ufi 0 tortofattoui da n^io figliuole , è douuta alla condi~^ 
tiene delmio ejpere,e delmio fiato ; e' l contrarie, che voifèntifie dime, 
offenderelthe non pece la dignità del grado, eh io fofiengo . lo qui mi 
profejfo ladre amoro fio, e z,e laute della tegge,e non d'altraprole, e per 
la fiela fuccefisione di quefia direi di buon animo mille figli,fii tanti ni 
hauefisi . Anzi giuro d'auantaggioii he douendo rimaner violata l ofi 
fieruanz^a della legge da alcuno di quefia Patria; mi cono fico obli gate al- 
JaProUiden'\a del Cielo, il qual ha difipofio che' l violatore fi a il mio 
medefimo figliuolo, accioche nellafidisfattione pigliata per la colpa in 
perfiòna di lul^, apparifica con qu alfièri e di affettilo rifiguardi la Giufti- 
tia,e come ninna pafisione giamai , è per hauer talluoge nel petto mio , 
che io lant e ponga al debito de Ir etto mantenimento 'di quella . t^fio 
figliuolo co' l deUtto ha conculcata la legge fior a foggiaccia al fiupplicio 
defiinato da efijà alla colpa; egli per fidi fiare a fitto i tnordtnatifi'stmi afi^ 
fitti, hafattopatire ad altri i torti della fiùaingiuftitia ; bora per fiò- 
disfare a gii altrui regolati affetti palifica in fiè medefimo lavendetta 
della commune G infiitia . Efisofia ardito abufiarfide' godimenti afiuoi 
fienfi illtctii,hora fièffra che fila interdetto Hvfiò de’ godimenti anche le- 
citi a quelfienfio per cui prima entra il piacere d ogni godimeto.E gli in 
fine col fruire difionefiamente gli amori di donna , che non era fitta , ha 
fatto rimaner orbo illegittimo pofisefisòre di lei^on leu or gli quella,ch ‘ 
era luce e pupilla de gli occltifiuoi . Mora dunque conttiene, accioche U 
cecità fila condegno cafiigo del fuo fallo , e prefieruatione ficura da colpe 
fiomigUantijcbe’ llegittimo eficutore de’ fupplicq priui lui della luce, e 
pupilla degli occhi proprfi . Cefi vuoila Ciujlitia , cofi tomanda la Leg- 
ge, cofi vagli o,cofi comando ancor io . 
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Sul aura (onora di quede voci fpandcndo i fuoivatdli 
volò (rettolo fa perii òttade a publicarc con cento lingue Tinkli- 
cc calo del giouane figlio di Zdeuco fopraprcfoneiradulcerio , ac- 
eu fa to, comi mto,e(m anche desinato dal medefimo Tuo Padre alla 
pena della cecità, ch'imponcua la legge. Anzi ella, che per ndfuna 
cofa ha l'ali più rpedite, che per rapfiorrarc altrui inklici ncatllc, 
portò in vn momento Tauifia «{ella <ua imminente iciagora al mr- 
defimo gioitane, il quale pceciiatogia daliialioddi amoio/s felici- 
tà per lodirupo di n finidri acoidenti , l’era andato fin alhora Toffar- 
nendo con le Tperanze della pictàdcl Padre, per non trabbnccarc 
coM dolore nel baratro prohindo d'vna arpeerata cecità. Alla ccr- 
tezzi della quale, di duemunte, ch'agli era, diuenuto il mifero vn 
mar temperfofiflìmo d'affanni , fra turbinidiangofeiofi fofpiri , fra 
procellcd'amorofiflìmelagrimc, mandò fiiora dal più intimo feop 
dell'animo il fremitodi quelli dololi lamenti . 

Duncjue ho pur dAtjferpuKÌtof le io ho eÌ4 fogp^iacert alle pene d’» 
'una rigorojìfstma Legger dunque da vn crudo nnniftro dt Ciijiitia ha 
daefjenni ejiinta per fempre la caraluee dicfHejli occhile ^r mio fòt' 
fo non vale l'ejfer figlio , &vmco figlio k iSeteuco ; 1‘hauenui fatto c/tu 
der in colpa ( perd-.>»a»/i $ ^ r»»pre cara,fe la peua mi co/fringt a chid- 
mar colpa ilgodimento di te ntio heue ) vna pafsione Ji conuene/teleì 
propria d'vn gioitane amante ; e’I doner giudicare il mio fdlo vno , eht 
eome Padre ha ohligo ^ infinto d'amare . In fatti htfìgna non tffer 
nato fitto l'aHuerJìtk d vna Stelli maligna, per non incomrar dipiflri 
di caltmitafisgólari , epernón proiiare congiurata ai propr^ danni 
ogni cfi,anchelf ifeffk Natura^anche intedejìmi Parenti. Non equafi 
hetto cònittgale di quefiaCitik^, chemnji.t frequentemente corrotto 
diflt.id’therqi none himno,none Snnaacuile proprie finfualitadi 
non portino itti telo d'adultero ; e pure tn ciò per ogn altro fan chiuf 
glt dechi delyigote aperte levifiere della comp.ifsiono fuori che per 
me} in cut le medefìme prerogatiue , che mi faceuano conneit 'e noie x<na 
grafìa,anche in eccefo.^i rendonofiggettoadima vanaoHentationo 
di Ctufitia d/lmedefìme Padreij ma che di fi Pad' f,rktnirr hahauuto 
ei'ire Per penfkreilmio fupjilicio , e lingua per proferirne la fenten» 
Z'i'itttnireth'ha pei ntoeondann.ire all' atroci fi tma pcnadetlacecita, 
e fo'moUrP. O Padre no già, ma mfro d'inhuma»itk,ptu fieno d ogni 
fiera, piìt crudo ancor di quelle, che ne propr^ figli Htcludehfiono .O ri^ 
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f(r'7Mfìm»ìittttrr4rdeMi<$ifa^ CéHdinHarmAdvn /ub!j^li*Ù 
ftrmtimp degh vfitMti p«r torre Uvit^^'e t^ut pèi$ ftitep deW^eff 
fkmgftt yfmtMttfàmf^rot^del mtmtmt4»to f^Si^iodi^utU* è ù 
d*rtMkeattd'vm*^»»dMtiiMld»rMy ro’lduntrdtlU vii* ; Se pure di 
<tuémerie*ilMtme^tt*iig » ch4 nel fmt tieet efiert prtk* téme viae 
fd*r/r yfm**itev»Ùe/imteUpriu*tio0ee&iattiifueiie»Ìyel[fe e«ir*n* 
ftfgtt tethifesrue per puri* delU vùm . £/ ^autetmdumHugi*^ 

he •tfitmvmipnfèrit* eotur* perhmettejìtd M*9trt,*tui/t dopi tito- 
lo dipf^JimeeepitÀJot/ùume^ tò'ifno vof» homo. Ciaputto, 

eh’èdetraodivoloiui, U^*k per prottmfOruleipimtouppttipe 
tefsitofatfitt ilpmnoo iefit^ri ned* cggioMt deiU miuetlps le piu- 
ranoMtxXitdiifmei'vtb* to f»ppi*eheMtlpn»di iti urdtvJt fuoa 
S rttiprteottmtr*^ w ridtc*/òtt*^*ulHggt puòtuden tl godimen- 
todvn tonto oppèrtoiené. Honrei flmiotovh pKriiogpoHeinidorér* 
ht dtidimàditiuetNitme proprio ,fun eftt'v» omUerio il godere ejuetì* 
hetto\p»,ehe untore togUendt mdsiiH fsee-u» mi * . No» hugitmoi prt- 
MUtuU for/^ di ifuegh occhi ytbtgittdietche pt'pu» »o»*tceft*rp gV^ 
òmHi di^uelti^timrre ditto» perdere gU rechi t Vh* filvoboyche 
pafi venuto aìrifcomro degli fguureU ^reFiueofi perdéiel’ unirne »om 
gii occhi uffe /pieudere tS cimeUiechetto» può pu temerpMtr'u por- 
due foer» dt tf*eÙi.E pur verone he »o» hogiumt dt emutt , ehe cfttefto 
inie picpiBe a*»^^ urimèrure fadliU adthmiuutfi l immeup bue di 
qne^ovthipeme^amipootfserorimamrepiMie*Uofpkndorodv» 
Otoceme huctm.Mahoram’iprzuitiemeretnentte pmo vicine u pro- 
mare Udtff*Te*i^etktpipmtratm*ùoct%emgHueó‘vtOuì»cemalig»u. 
Ciaf ffperàrehtm»temriim*hfamemedegii occhi perla priuafto»* 
xhuper rifmltarae detiaudftadi eptetia Citlopi cfuefio Solere di qaatt- 
tvaòri oggetti epre a godere itMendo}a»M perla fola perdita dt quell* 
■belle x,va^lvagheggiamanto dt cuiiogodcau il C te lo M Sole ^quanto 
ha dt hello il Mondo . \^a ehei ioplquulc ho ohUgntal' unifuau non hu- 
<jor affètto chepa proprio, mi dorfòdeliamia cecità percagiondime 
fteJfoFAhnò^onme»* dorrei prredifsiycheiautiadiUttanoo fette 
dote f se, e che ponendo qui termine all'amore, nonfofsero per arrecar- 
le pafsione uap miei amante ne do ilio, perche sèc^ qaefamiaman- 
éCanza dt vtfa ^ fari per lei v» ahbondeaoleca^ne di dolore,'e Perche 
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11$ li Ciuàim dt Zeùucó, 

'àdlte condii ioni di tjaelt animo nenmtnferfetto delcorpPtdygpmeniì 
eh’ dlanianurtà cojìmte tamoreverfi dime, che dinenuto infelict, 
non potrò piu corri/penderle, che con tnfebeitadi. Oh Dio? perche pri^ 
Marmi degli occhi ? F or fi perche io più non riceua per efsi <juelle heU 
lez,&e potenti k far preuar icore il cuore ? ma fi que fio, vano e l’inten- 
to i poiché fi anno fiviacmentefiolpitejklmedefimocnor.e quell’ Idee 
dibeltade , che limerebbe di preuaricor l'anima mia\,fi punto s’alie- 
nafse dalla cìtem piallone, dr amore di (fise. Se non haurò occhi che pofi 
fan prejlar omaggio atali bellone , hauro ben cuore che faprkadorare 
quelvolto. Forfè mi priuan de gli occhi , perche coltacecitkrimanend» 
il mio afpetto dijfirme refi t o /oggetto incapace d" amore ? ma oh fol- 
lia , quell’amore che ha fignoreggiato in noi con afioluto dominio me-^ 
tre fi ne fiato r acchiti fi ne’ vofiri fini^ual padronaa,a efir citerà al- 
hora che hauerk /piegalo lefue infigne /òpra ilmio volto.Opure mi prò 
mH de gli occhi, per che efii h'a colpato neU'eccefso di quefio amorelmafit, 
quefio,e perche non togliermi parimente l’vfo d’ogni finfi? perche no 
p leuarmi il cnore,l'anima,e la vita, fi parte in me no fi fTouaahe non 
fiafi parimente impiegata , e trasformata nell amor di colei ? Si fi gii, 
che colmio fupplicio s'ha da far vn oblatione albel Idolo mio , che dia. 
argomento dell eccefio dellamia diuot ione amorofi ; caromi farebbe,, 
che con l’ veci dermi le venifse o/ferte tutto me fiefso in holocaufio . Ma 
già che l’a/prez.za delmio defi ino, e U fiuerità del mio Padre acciochfi 
io fentamille pene di morte ■. voglion che io viltà , e vtua cieco , cieco, 
viurò^a in gut fa , che t ottima mia, tdtbtmdonando le tenebre di quefia 
0 fi uro carcere ,qual puro fpirito trouerafii mai fimpre indifiolubilcò-, 
pagna , & immutabil amante colla mia donna-, e’I corpo d' ogni fpiritg 
priuo, qual ombra funefia farà firn pr e auanti almio genitore per agm 
tarli con crucciati infernali f intimo del pio tnbttmanifsimo cuore. 

lofi fatta maniera (tuuj fi qucrelandodcllaluafciagura il dolen» 
te figlio di Zcleuco j mentre già quefia fcorrcua da lingua a vdito^ 
da vditoa lingua communemente perla Citrude » il racconto del 
cui firanofucceflb, come per vna parte colmódi Ituporelc menti» 
coli per l’altra commoffefenfo di pictànelfeno di chiunque hauea 
fenfo; Nè fìi petto armatodi fi cottante durezza, o di fi rigido zelo, 
che non rimanefie ferito da vntentrillìmo affato di coropafiionc . 
■Vcfliuaciafchcdunocon fiumana confideratione la perfena di Pa- 
drc»e di figlio, anzi di talPadre»editalfiglio>poitaci dairauuctfità 
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flcHa forte ad cflcrc vno delinquente « e Taltro punitor del dcHcto 
ftmo indotto da giouanile paflionc ad vbbidire al cicco atnorei t*aU 
ero perfuafo da fon ik ragione ad ofleruare lacieca Giufticia; L’vtioi 
tirato dal lafciuo piacere» che fi gode ineonten caie nell'amato ièna 
le proprie braine,ralcro l^into dalfhonoraco concento»che fi riceoe 
in fodisfarenelcolpetta della Patria al proprio dcbkoilVno a/fi. 
dato daireflcr egli figlio » e*l Giudice Padre > raltronccclfitatodai. 
TelTer egli Giudicete*! figliuolo reo.Et in fi fatte cófideraticmi fug. 
geriteà Locrefi dalle particolari/i di tarauuenimemO} econferìte 
tra loro nei difeorfide! cafo, fi crouò concorde nelb pietà di ciafeu- 
nojche non era intereflato o neirhonore» o neiramor dell'adultera, 
vn parere, vn volere, che fi andific a>[nmunetnente a rittouare Ze* 
leuco,ad effetto di pcrfuaderecon ragioni, interccdereco’preghi , 
& operare in guib con rdlicacia delle loro poderolé perche com« 
muni iftanze. cherimanefiefraftomacarefiecutionedeirimininen. 
tc Giufiitia,e fotttatto dal fnpplicio della cecità,a cui veniua defiù 
nato dàlia fentenza del Padre il Giouancreodi commefib adulto: 
no.Onde conuenutì alla prefenzadi lui,èda acdere,che tutti còn<^ 
cordi nella voced’vn folo,in quella guib pafiafiero li loro vifieij. - 
E ferutHUto mW vdito di noi Feccepo , nei qnnU e traporp il gioHA* 
ne tm figlio, e U fentenza con thè 1‘ noi condennato tn Padre di Ini, e di 
ejneft* Patria, e ficome a Ila notitia di tj netto è andato in noi conginntw 
il rammarico , che fi co naie ne a Cittadini amatori del dritto, cofi dallo, 
confider aliene di quella e derinato in noi ì'lcontento,che merita f ha^ 
uer apicurata alla prona dital paragone la fini/ sima virtn di chim 
fiede algonerno. Ma concorrono a fingolari^ar qnefio fatto le partko~ 
laritadi di tali circqfianze , che oltre gli atennati patimenti di ranr» 
marito^ di contento,vn altro ragionenote, cf hnmanifsimo affetto fi, 
gnortggia i hefiri cuori, il quale ci obligu i venir qnì come Vedi ad ite- 
ter cedere per lo colpe nòie da te già tonde nnato atta pena . Quegli ahe 
nel prof e rito gin dici 0 procura t adempimento detta legge, è il Legfia- 
tote, il Benefattore il Padre della Patria;e qnegliahe reo ì condennato 
"tlfuppltcio, ì t ifiefio figliò ,che pattecipa i meriti di vn tanto Padre , 
quaipiufingolari , Ó vrgentirijpettipoffonoconfiderarfiinvn fatto 
fier filtrarlo dalle Ragioni comuni f E veroifhe offendo tu ilGenitore 
'ffelreo, e noiqueìù, che esponiamo ilcorpo di qnefia Signoria} alla tua 
Eptà fpcMàubbe com proprio rvfftii dtlt intercedere per lo reo,& 
— ^ ' ■ ■■ ■ Eg atta 




Il GiHdklaM'Zekùié^^ 

'iiUticfir* indHlgeozuit0nHtrrebhe l'ammetter eU fregjtierr ferrerà 
tUrh aJfoùttQ. t^a poiché tlgradoyalq»**^ fi* dtgmmtBte pHrlimatoJ. 
e tavtriMtfoUaquaUìlme^fime gìradofùhlimi,tf han fatto fteimutiett^ 
te fptgUere Uper fisa dt am orafo Padre per 'ueJlirefuelUdi giafi/si- 
mo CiuMce forza eychemiaU'tBcontro fffogli^ndccic^HetPerfuagT^ 
cheta fame henrappreftntiveftamrqaeUo , dt cui.tte pèrfo- 
fro cammHn bene ti fet affatto fcor dato . E certo per render libero il 
tuo fi gito dalla pena della cecità/tomneghiamo noi , ch'egli non habbix, 
preuartcato acUa colpa dell' altrui letto -violato ^e che perdo non poffd 
fopradi hi cadere la fpada della Giuftitta vibrata inviar de Ha kggè 
coni ragli adulteri. iMa diciamo ben fi , ne. potrà fit^nocontraekrlo „ 
thè fpfi<iueftay tom’ogn altra legge, de induce laC iifiifù a c^tgar il 
de litio, de ammette lagratia,che rimettala pena Hor felaLegge mn 
a cc/i crudele , ch’tfeluda dall or bitrio delfupremo dctMinànteUpote- 
Ila di affoiuere gratti famentt ilmalfattoreihi^urà da efferetanta em- 
dcltà in te, e in noi, che^ non faccia goder e i benefief dtyn t al ^r bitrio i 
vn tuo fi gl IO ,fi che tnlerdet tagli ogni gr atinfggiiutia fi fi ai rigor è 
dflh G tufi inai 4 h non fiamm vero . Il conceder grotte non richiede 
altraragione,che labenigna^olonti dclPriteipe , dt cui an^rjiiffioe 
attributo ficonueneuole, che perla filo efiercitiodi efio va dijiitiia la 
finir anaatUtoritìkdel$igitoredaqueUa del fitto min tftro , Maquando 
4ncht le gr^iedoue/ìero andar compartite.^ a mtfitr arie Ila r agio ne, c hi 
ne puh cfsereritrouato maggUrmente meriteuefi del reo , per cui fi 
rtctrctldattoilacOKdcKation deìlapena. Nop pretenfia^io noihorad' 
auutporre, a fitoauuant aggio t meriti Pubbli co. eh intercefi per 

dui', perche^ le proprie rucie-ìze non lo rendono bifignofo di mendicar 
ìXoerui olir onde. Egli liè nato figlio, e quefi o /fitte b.tfi are per ragiona^ 
■jfitl^TenfitnerittuoU /fogni gratta 'fiartecipardo uelfa cùjnmttnica-^ 
jfiueffiìfiagfie t fingÒLari meriti d'vn tantoPgdre.fhi^iafce figlio a 
Jlelfueb 'port^filL aluc 'mat erno firmo fi fiorite vn pr tu tlegfp,ebe fi 
]fiih 'icraefsentedao.ggirigore dtE^gge- fiq 
^cgji.\ d. le;, e però nonpjfi tnerufil/re inchi najcc dite, Èfiadie e 
Ji^^.\fu:\Pfelh,nofpuoieriit(Hi>i 
jelb , ,i 



e.re avntuojrgM a/tvn juojra- 
n /àrf.fire.f tu non li batte fit 
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Il(^htdÌtwM''Zdeuco^^ iìp 

gii fucifgli ÌHHO(a. U gréìla ; p ^r<h< tnuto p de He HÌ meriti di quel& 
tri icuivaiths' annotterà l'e£er Legiflatere della PéUrUsM* che far^ 
Uomo di gratta ? ^^^ellindulgenzat che in riguardo ad ogn altro ter- 
rehhe titolo di gratta, rt/}>etto a taopglio àdeiito di G lujlitia . Poiché 
fe la Giupitia e degli Dei, e degli huemim per gli demeriti perniciep 
de'PadriyfaffafìuenteapttHirconcaPightle perfone de’ pargoletti fi- 
gli, benché pano di proprie colpe innocenti; perche per glt meriti pari- 
mente de’ Padri nonhaelladaaPenerpdt eaPigare ipglt , fepur fin 
troHotiin qualche fatto noeenti? Sappiamo pureahe’vnamedepma eia 
ragione de ’ centrar fi ; pche ingiujìa e quellagiufiitiache non procede 
con egfutUattconelpeJò de ' meritt,c demeriti . ^ttal ragion vuole ^b e 
fe per demeriti è punite il Padre ne’pgli/te’pglt non venga parimeli 
premiato per glimeritiil Padre, anzàil medepmo rePi cajiigato nd. 
pqppltcq de’pgli? Echi non sa, chef bene la taacoUanza, e lofoffre,e 
lopnmla; tu tu medepmo non per tanto riceui tlcqPigo nel fuppUcia di 
éjm&gli, eh’ e vna parte dite stefo , tu patifi nella pta pena, tu rimani 
etrbo.callafna cecità. E con quaigiujli rimproueri inprgerebbe il Mo- 
aiocon la noflra ingratitudine fc‘ l grido de Ila fama rapperiajj'e,clie noi 
ciechi a nojlrt vblight nella cecità del pglio , batte fs imo tolta la luce de 
gli oechi fttoi a colui Pa cui ha rie e unto ogni htce,e fplendore quefa Re- 
pubìica;e che ponofeenti non hauafsimo pepato condonare vna fol colpa 
d'vn pglio, alle molte virtù di quel Padre, a cui ne menopfodisfer eb- 
be baftenolmcnte ,fe p rimelte fero ogn bora in riguardo ad ejfe inp- 
nite colpe d’ innumerahdtjìgliì^^jtal incentiuo poi d'oprar degnamele 
apro aella Patria referà a coloro, ti quali come rnembri camp >/gono il 
corpo di quepa Repnèltcayfe p lapiancepmalprimiate ansa cafigaie 
Je virtù di te, e bène fet capo. Oltre di che non c d, conte con la^ i ipitia 
fot tfidpn foto errore, lajcj.ir delufe l importanti fperanzc,chela Re- 
pÙbUea ha 'toncepìite d vu ptcceffior di Z elenco ; fpera ella di veder ri- 
pullulare al pto t^empo^inquefo bora tenero virgulto le virtù e bora 
gode ifite fua adult.t,èvigoroft Pianttnt crede, ebepiomefop'ra la fai- 
de^^iApiqucfiahaitabilito il pto primo fondamento ^op dal vigore di 
quegli hiwbiada rieeuere continuato ppegne,e mantenimento . Ma il 
^lUtkr k^ra per lo patterto difetto con lapenad^llacecità ferire ppro~ 
ftttdameme le tcnercT^ di qucPo^qrbit^eìlf, altro none eìo’yn opprì- 
kof' co Ipomcriikfàd olì petite vigore di quél/o, a cui t.i loSpaf- 
'X4.dvtpia nóanfàmiiiioupièr-bbfviua U %irt‘ufcrercfcere in'mit- 
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'k,emiUef erfettioni interne c*i$ dettéviftk kne. 
fcenti J^tranT^t di Pétìri4> St dunque èeonueneuele l’.nffiluti»'*. 

ne dtl reo ad efo,a ntijdr a te medejimoi An\i att‘equiti,aUa CiemetT^ 
xd, & atta G iujiiti* ; perche non ha egli da ritnaner affò luto da te, cui 
altro motiuo , chela decenza non jpinfi acendennarlt f Si fi rimett* 

, pure comeflenipatemte Signore autlcqftigo , ch'imponefii, come puir' 
tHalifisimo Giudice; Rimettiloìche nei oltre l’ hauertene rapprefemtate 
le ragioni,te ne porgiamo que ile piùviue fitpplicationijchepoffnode- 
riuar da' nofiri affetti defiderofiJsimicUqueftaCratidi 

HorchefaraiòZelcuco^ a che partito fì appiglierai nelle per> 
{>k£[ìt.ì, nelle anali fenz'altro (là fluttuando la tua mente ^^Qualrir 
JoIutionc,c rifpofta darai a pictofi vffieij di qucfto Popolo«che pcr- 
fuade,',e prega non per la liberatione d’altri che d'vn tuo figlio ? II 
belare bora vngrjtiofo perdono Cembra vna fcucrità di Giufiicia 
coll cofiante,che degeneri in crudeltà. Il concederlo pare deceuolc 
aircfficacia ,chc deue hauere in vna Republica rintcrceffione d’vi* 
Popolo, & c conaturaliifimoairafièttoconcheciafcuno riguarda 
grintercilì de'figli.Già,come fi vede^hai iblicnuto con foromo de*- 
coro le parti di Giudice, bora ben puoi inchinarti a quelle di Pa« 
dre ; Hai ibdisfatto con la fentenzj alla Giufiitia^ii è lecito adclTo 
ibdisfarconla Gratia alla Pietade.Pure, per quanto conlcrua me* 
moria la Fan», egli dopò breue raccoglimento di aniino,ragioDò 
io quelli fenfiàLocrefi . '' 

Sono cefi jparfe d' amor euoli affetti verfi di me, e di mio figliole 
vofire infiénX^^ miei cari Patritq , che l'vno , e f altro dt noi deuere^ 
Stare fingolafmente tenuto afi benigna humanità , la quale havoluto 
piegarfialletenere^e dique’/intimenti ,chenonardcfie di ammet' 
tereilmio cuore. E certo io mi riputerei fipramodo fauorito dal Cielo, 
/ènti conefiefist qualificato dalvaler di quei meriti , che dalla vofira 
eortefia mi fimo attribuiti; non gii per quei fine per cui mi vengono da 
voi ante pofti;e per cui/quando ben vifijfero, li giudicherei inutilipna 
per godere d'hauer impiegato me Jleffo , eie mie forze in feruitio di 
Cittadini cofi amorofi, d vna Patria cofigr afa, che incontra le occafioni 
di primi cure' ancora con eccedenti rimunerationi chi non h merita . 
^Ma fe i miei meriti non fanno , che mi fi eonuenga la vpfira Gratitn. 
dine per pagamento di debito ; la vofira gratitudine farà, che vi fia da 
^émi^tlmeritarcperfodisfcationediobUgoi^tlUtognitìonedeì 
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^utde <ùnftff9 htnttr riftorMo aa ^ununtaggiofi éequifti U ferditk^ 
fMtt* Htl fkccejfo di quejio ctfo ; Pùthe fi U qH*litk dcU» c olfA , e U 
grguexxAdetìA fenAmi fìirifutAr friut'dv» figlio', (omortHolc^^ 
dtlia vefirA i»t€r<efsioHemi AfikurAilfoficfifo di tA»ti JkoifrAttlU, 
giunti qm fiett voi. Intorno nlf intento foi de‘ vofiri vffitij (he deg- 
gio diruti fi non cheto fiofro<hUr4mente,<ome voi chiufiglt occhi ad 
•gn altro rifiettocche aqueUe dellacomfafisione,nefintimemi^he m‘. 
efiponete vi Allontanate non foco dal drttto camino del connentuolet 
onde tlfeguir io le voftre voglie ,/krebbe vn incorrer tutti in biafine~ 
noie errore. Non niegOfche non penda daU‘ arbitrio delPrincipe il dero- 
gare fi vuole con lagratia alla legge { ma non tatto ciò, che può, e vuole 
fi Principe è lecito ( o quanto era lontana dalla rettitudine di Zeleuc» 
quellamafisima cotanto pratticata da Regnanti) Licct^li litkt . £ pari- 
mente quel detto fi ben peruerfi, cofi ben riceuuto damoderni Politici 
Nihil iniudumquod trii^tuofum. AnT^comt non ammette ne’ futi 
precetti alcuna eccettione la legge, cofi ne tampoco deue. immetter la co~ 
lui , che nel dominio è vn Luogotenente di e fifa , o per meglio dire vnm 
Itgge animata . Ne vale a mio ficnno per efiimere giufiamente alcuno 
da vna legge penale , ilriguardo chepojfa hanerfi ai meriti di chi che 
fiai poiché non partecipano tra loro fue condi tioni la virtù, elvitio , fi 
che ne quefio pu ò co’fuoi dementi priuar l’altrui virtù del premio', a 
accomunarle ilcafiigo , ne quellacon fitoi meriti arriuaa rimunerare 
la colpa/)d a fòt trarla alla pena. Onde parimi te ingiufia dee giudicarfi 
quellaCiuftitia ,che per l'altrui merito ,o demerito none filiga il no- 
cent e ^ punifie l’innocente .None dafiimarfi virtù ma vitto ben gri- 
de quello, che VHolmerJtare per VHvitiofi. Et in me com ho detto no» 
emerito alcmno,ma quando vifofse,andrtUie eglicofifieparato da ogni 
misfatto di mio figliuolo ,che anzàquefii non farebbe da riconofeerfi 
taW^Jmentrei Jkoivity lo facefiero degenerante dalla virtù del Pa- 
dre. Che voi poi riconefiìate dalle mie fatiche V origine della legge , ha 
da efser ragione perche io diffeifi alla pena afiegnatadaefsaal trafi 
grefsorede’ fuoidiuiettl dunque perche ioho fatto la legge non f hi 
da mantenereìPercheJònol’auttore del fuo e/serefo dafarmiilprrin- 
eìpio della fua difiruttione ì Nò, AnxJ perche con le parole ho pùhlica- 
to per gì ufi 0 ciò, che contiene La Legge , coi fatti ho da moflrar conue- 
neuole ciòcche e fi a comanda ; Perche i precetti della legge non farebbe- 
ro fé io nonfopi , giachetlla&iofiamejkadaefiert parimente Un- 

niola- 
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2‘22 llCiuditto dì ZeleHco, 

utoUbiU mantcmmtHto di lei . Non vo^in Iddio, ne vogSate -w/ f>er^ 
mettere gUmai^he aknno quali che fieno fue conditioni, hauédo trafi 
gredito la Le^e, impunito riniangaytib, che con pari x.eloj& elegante, 
energialofiabraccomandato agli Atenieji . ilGranDemofiene prega' 
do. NtmincmqucElocenfeam tantffapud vosaiithoritatise/fe, vt 
qui Icgrs rrafgreffus fticrit inulràs mancar . E'vero(die'eglijch‘i 
Tfiio figlio, che bora ha peccato centra la Leggeima certo è non meno,che 
figlia T»i ì quella Legge,che lo punifce ; dr ejfendo quefia per ogni con- 
di tiene di lui affiti più nobile, e degna, come non ha da effère da voi ap- 
prodato per gtufio che ad ejfio io t antepongalo li re di che fie non e alcu- 
no fra z'ot , che io non ftimi, & ami qual figlio ", ejficndo quefi'vno efen-. 
tionato come tale dalriger della legge,chifiaràinquefla Republica,eht 
nonpofia pretendere, quando ne venga Voce afone, tfauori d'vn tanto 
priiit leghi dr ecco, che daleominctare a porr e in bdancto la connehien- 
7^a dilla G iuftitia,refia ojfieruata ogni ferrea di giufio dt minio f ^wejìo 
appunto almio credere intefie quel Poeta quando canto con tali note, fi 
Sce)itrorumvistotaf}xrif,fipcrdcreiu(bincjp*r. • ♦ 

" Maqui ihipaticntc al tenore di taliifpofta,chcgiàhaatafacdl 
di feopt rta ripulfa , mi prefuppongo che la Cittadinanza coli ‘ripi- 
gliale adire.' 

* Dunque ha darimanere cefi 'tmperfiuafia la ttiamente.danofirerTi- 
gtonifibe non pofiamutar giuditio l c'ofipeco ha da inclinarfi Unta 
'volontà' a nofiri preghi, e he non debba variar fèmenz-al dunque ha da 
potere appo te fi' poco ildebito dell amore Paterno fiimoUtoda nofiri 
dfi'cttiyche tu per ejfio non voglia alle rttareU corda alla fieueriti della 
■ legge, che richiede punito il tuo figlio -.Sapendo pure ch’vn troppoduro 
rigor diGiu fUtia^heritafieffio, e confieguenotadt crudeltà . - * 

RcppTicandopcto fubitoaqueftodire Zclcuco c da crcdcrechc 
in fomigh'antcf rhrà fpicgJificifdeliberàtiuo concetta della fuaJ 

^ *.* . \ V* *1'' 'V- ; jV.'^ j .1* ■ < ..Vi- - H 

■' Certo eofi coltre vìieddutò in dubbh%orreblìi fa'r.ìgil’n, ch’io ope- 
hafisi,ne effieguendo db chc'lginfio richiede , porr a temere, o curare il 
titolo di crudele . .^anto ho diui'fdt o fin bora, ha ficrnito a m fi rami 
ten-qual forte dì rijpettofiaveneràtionc date cffiire ri^/ìar'dato‘ dal 
Giudicante ilinàn 'tenimentct della Legge', r cerne làfisun fi ranifiro ri- 
ffe ito hafidaprtualere nel concetto di quello , che per e fiso ponga in 
non cale la piena ofiseruanza di lei v'Ch pero non ojlante voglio darà 
*■ ' vedere 



Il Cmditio'di ZeltucoW 

•vexUre^ etmt et» la i» che 'io tengo U légge , pée\po quanto deb- 

bo le voflre intereefsioni > e come e fser citando qual C indice. U GinJti» 
ita , so qual Padre adoperare l’ AmoreJmpone f^er t t^dnlteriolacecùX 
dell'vnOydr alt/ occhio la Legge ; .^tufia s'adempia ^ in mio figlio, 
in nòe fi dinid* ì e perdendo egli la Uce d'vno de gli occM.fit^i ,fi pKinh 
di litee vn* altro de miei. Cofi far afsi fodis fatto all'obbgo diCindice, 

4I debito di Padre,a quefioq>erche io piglio io me fi e fiso parte della pe-^ 
na dountaamio figlÌHolo',aqaello , perche /èlacecitàricercalaLegge 
in Ini^me 'vna cecità fi compifieìfe vuole^he refii ildelinqneate pit- 
mto,eglt,ch'e Urna fattore; dr io I che come part ecipf del fi* 9 efstre , ho 
parte nfila fia colpa, portiamo la pena ; fe vna fola perfino cornar^ 
dia che refii frina de gli occhi; & egli & io^he gli occhi per diamo fier 
àmor,e per fangue formiamo vn fòlo indiuiduo. Cofifermkhiettte rifili 
Ho,cofimandtfiadeffettofin'\ainterporttidimora. ' . * 

Rimar. ro,puofli dire, attoniti iCitrndiniafcoJtarorid'vna fi fat- 
ta deliberàtioncjc combattuti m vn fubito-da gliafiakr di vafijpé- 
ficri,confufi non (àpeanoaefae partito appigliarfi.ò'corgeuanodal- 
la ftrana riiblucictie di Zcleuco i'immutabiTe fcrmez^ di. non de- 
rogareatia Lcggecon vna gratia ailohata i ma k moderatioBe pir 
gl^ta , fembraua loro inconucnicnte maggiore dalla primiera ka- 
tenza . Il pallare vfiici perche li dregurffe la prima condennagione*. 
era vnopporficonenipictàairmtcrccflfìonc pallata a bcncficiodcl 
remota quando bene la Charità verfo il Giudice haifefie voluto in- 
terporre preghiere a tal’cflèrtOjdauanfi a credere, cbe riufciircro in- 
fruttitofc apprefib la colbnza di iu I.Haurebbcroelfiarolitto rimuc- 
oeró ogni fatte di pena dai Padre,infieTT)eje dai figlio , ma nontro- 
Qauatroefiicacia tale nelle loro parole, che potdTcro fpcrarc dì con- 
feguire ciò,chcbramauano.Pure a feconda del mouimento de’ pro- 
pri jaffetti iò diuifbcbe parlafTcro in quefti fenfi . - • > 

Che gratta* qnefia,che ne concedi ò ZeleneoìCefì tu ne confilifC ofi 
fi disfi ano flti preghi? dunque ha da e fiere attribnito alla nofira in~ 
terre fsione il tuo patire ? dunque habhiamo a vederti prinoelt luce, & 
arieonofcere quefiaPerditaper ejfeìtode’ noflrivoti? Ahnonfiamm 
'vero . Prima fi kuino d.tlle loro fedi d ciafeundinosquefie luci ,che 
’habbiamd a rimirar te per nifir a cagione manche note di luce. Noi /he 
Vicufiitàmo di vederti patire ne Ila ina prole, hanremo cuore dt vederti 
^tormèntdto ihtefiéfitPBe'nfirebberé ìWtOnfegiientii nfiri affetti fe 



Digitized by Google 




Il Giuditio di Zeliucà: 

'^amai ammtttefstr^ tnfe quefi» erroreX’iutento de »*Jlrì freghi^ 

feto^he fi Uberi ilPeeretore^o» thè per e fiso petifcM ilgiufio,che l‘w^ 
fetrdtione di e fisi tolge U eeciti del figlio , e non ohe epporti l'orbiti et 
Padre. E tome potremmo noi giamai t olerare divedere /inx.’ecehioU 
nofiroeapopnéncantedtvitaqHello^hetthidagiiidar come duce, pri- 
MO di lucet ehi qui fra noifiturafia alla veletta ì Credi pnre^ Signore, 
che i0oi bramiamo goderti arriechito eie glioethi d' ^rgo, non che tm- 
pouerito d alcuno di quelli, de' quali fi e fiata difpenfiera la prouiden* 
xatdella Madre Natura . E peri deh volgi in quejlo cafo ad aUro confi- 
gUo i tuoi penfieri . 

ZeleucO)Che« coftantiilimo in non trapafTare i termini della Giu« 
ftitù>nQnpenlauad'cnaudirepiuoItrc gli araorcuolì cidider jder 
Popolo') stòiggi d'elTerncobligatoda più vrgenti preghiere »eperd 
Crouando coUa lùa voce ogni altra podibil iftanza di queJiiipir mio 
attuilo coli ragionò loto t 

• Hat etti pur paee,o miei cari , & babbi at e per bene , che fi efseguifia. 
quel tanto, che tome piu conueneuele ho H obi lite . Voi mi hauete offi- 
tio fornente mcfirato,chtfia dame donato tl temperare ilrigore di G in- 
die e toni' amore di Padre iH ora che io mi fin inchinato alle vofire bra- 
me ;non donete voi riprouare tlmiogiudttio . Refi a a vofira intercefi, 
fione Ubero mio fi gUo, perche non refi a cieco idr io non /iggiaecioalla 
grauezza delfuppUtto dejlinato agli adulteri , perche non perdo, che 
vn occhio ; fe pare pofio-dtre di perdere quell'occhio ,per cui refi a illu- 
minato trito figlio :tfiCaqnand anche ioreflafsieLU vno,/el' altro occhio 
cieco , non dourebbe certo pefarui ,per ragione delgrado, che io qui fi- 
Jlengo.P ciche c otne ben fapet e cieco deue mojlrarfiil G iudteticSr ancor- 
ché oeulatofibramiqnegU , che cerne capogouerna ; importa però eh’ 
egli hahbiagli occhi nella mente , e non nel fronte', oUre di che vn'oc- 
'ehio,che ben vede, vale per molti . ^.Maggior lume apporta vna fiaccola 
•viuace,the cento femiviue , dr vno che vigiU aUave letta , fìuopre ciò 
che nonveggiono mille , che dormine , che per ciò, in quanto fpetta alla 
buonaguardiaetvna greggia , fi bada preferir e vn Po U fimo ad vto 
K^rgo.Giuflo è dunque che voi vi conformiate alle mie riJòlulioni,e vi 
quietate al mio volere . Ecconi pronto à dare quejl occhio per la colpn 
dei mio figlio , e per fidi sfacimento della giufittta, vengano pure i mi- 
nifiridtquefiaadefstguirein mt\parte di quel cajligo t al quale /# 

volon- 



f/ Ciudìth dì Zekucì\ 

f^U»t4rJ4me/fte m’e/p^Hgtjó' *ltri ftrimtnte ftnxM ii^r» vad^im 
« dur cotnfiment$ mel de li aef stente * U fesu dà bti meritata . V 

Furono tolbmcntc benché diraaranimoobedicigrimperij del 
Giudicante , fi in quello die conceraeua ai fuo danno , come in ciò 
cherpeccauaalfupplitlodelFiglioiacuigionferoin vntepo fiefib 
coloro, che con là piena narratione del feguito , gli notificarono la 
nuoua ièntcza,o per meglio dire la moderationedeiranticaiequel' 
li infieme,al cui viiitro apparteneua il mettete in efièteo ilde fiinato 
calbgo.Soprafatto il milèro giouane dalla nouita di quefioauuifo, 
rimaiè^che io non dubito punto, buona pezza forpefo, fenza fapere 
I qual (èntimcnto d'affetto pìegarfi dei molti che le gli offriiiano. 
£certochi non rimarrebbe rofpeibin vn talauuenimentoè L'ccci- 
tauaper vna parte la contentezza di fentire coli moderati i rigori 
della fila pena, che doue pria potcuafi agguagliare, & anteporre al< 
la morte , era pofda diuemita tale,che dopò vn momentaneo cruc- 
ciato lalciaua libero il godimento della vita i locommoueua peri' 
altra il dolore di vdire tanto di tormento elTer pigliato dal Padre ih 
fe ficflo,quantore ne toglicua da lui i Quinci tentaua di confolarlo 
Iapublicacompaffone,chefapeuahaucrrpinto vna Otta, intiera 
ad intercedere per lui, ma quindi fi fentiua affliggere dalla partico- 
lare paflione, che da ciò egli argomentauapungclle il cuore alla CÒ- 
pagna delle fiiedifauucnturc. Per vn rifpctto accendeuaglì il cuore 
d'vnaamorofa gratitudine Tccccfiiua pietà effercitata aluobcncfi. 
ciò del Padre ima per Taltra gli gclaoa il feno lo fdegbo, per la trop- 
po coftante feuerità dimofirata in tal cafodal Giudice^ Cefi afiratw 
to buona pezza ffa le viciffitudine de'fopfàucgnenti'aifirtti il mal 
arriuato giouanci quafi che defio da fonnó, fi può'credere, chepri- 
ma di j^rmettere al miniffro l'adempimento della Giuftitia, pcr- 
jmetteue alla lingua lo sibgamehto delle fiie paflTioni in fomiglian^e 
forma. . ' 

O malignità fofrogn altra perfdifsima della mìa forte, o fierezza 
'impareggiabile delle mie difgratie; ^al contrarietà dt fortuna,sjuai 
auuerftà dt fuccejfo fipttò penfare più iniqua, che ritrouarf, come mi 
ritrouò io ^n ancor nell' auuentureinfeliaf ime . E certo qualauuen- 
, tura maggiore può accadere advno dopo ildtfajlro et efer fonraprejò 
in vn-f allo, che thauere nella Republica per capo, e fupremo C sud ce fi 
todre^ , f<r patrocinami H' corpo intiero della medef ma RtpubUcà} 

' ' ^ epute 



H'Ght2uhdi2^uin^ 

mifi<mMertein fimmafciagur * ; menni 
l'intercefswMe dìifofoiefnrferutroftehtfiAfitt* ;.e /'amore eici 
eire per vthcntente citfiafi mojìiuto, «w« haana afer ato a/no ejftìto, 
fU‘-i/*fctn.eamevnmUoperJeuaHo alntoCemsere ; eivhe’i puf 
forz^JU ncatiefctuto damici r. 4 S$onenoUfrmimemi per tnfehctU 
ftpraognaltra wfdutfsima. Ha» hifigttereiÀt cb‘ io mifcntifstpros 
tetto ddi’efJifaciad'ajHia»topa:rtc*Mti > , permnatirjÌMÌreafa^r 

la^Uttoniiéucr cenfeguttoper me^ é e jf» vnupetuagratU . FareUr 

Levoefiiarj ,jnn$riceuer.evnMji.tuJde»u dtmt^ratioHe d ahjore'Pot 

fffAO^pèraon mi gittécnentitcmpp fte^oft^eiite ^vétre ebc ip 
pfOAt rn/dtngo àteo ^ perche mio Padt e (èwdapà^dtxad. wn’eitchtategln 
jjt J'e pàrudaUéd^tgodautUoalUmiAcoipa : dh che’imn r^/are Uf 
,qu^A gùifo acco^irò ferme va tormento alpari d’-ogttioeàt* ejptttp 
i meni re U ptjia ddl’acààp thè mi rtmtrrP ^rutràpermp 
'r^e /u iToriUÀ M mio Padre vncomipu(jfmprdH»K9 4à. dpn^ mH* 
vào,(dfa^ per fòmme/i^sirare qisvfire vaAt^ajfpeàA (}flgÌone dtramj 
itfar'iear^rfpr queUa verter ve<ehi.e*<^p^M 

MBA de gli errar i dàU mÌA>gtoue,ptu.SiJii[^(fqrJdp^ dfdqf>dd^M 
fcnKApard^iche a retedermi Jtft^larnfcW f^elìe trfontvtf p'didjx 

bno in^fio moJracoagiutttoindenieA.màidAaa^ 

iL\eadvnieBnifàmaP4drpiJ^M&^^^^^-W^ 
'^pahAl^efAt^Pp^^ èil^t're^Tpyi^dedd^^^^ 



piricìmìtitti^iid^e troppo 
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'lituSaetlqucrtUrmene) eryajft fithyv- :>< f a 

p4dre,che dotUkdo per piirìimeinfcàrmt con vadgratta , 
ejfetit^t daUaJhgo , vieni à CAjtgere eUm^^lfA 

♦ ... ' .Tir* } A. i*ia rttd^p -A — m u 



Tento e/omar.o daìt ìpfjidi fati ione Ncercj^ d^aUg^e.cneqri^t 
■'deìte effa cPo dttej/h/e'p'ù d op^tu aUrotntsf aitò . Ma f/f 

%"'Autieggtò^,che^1rcrifof.dfreanJcìddnrùlepAà 

’U di P^re'e òpra iUlVahnifatcjtiA di 



i V.',-! 



Il (jiudttìo di Zeleaco, 22f 

ijU0tc/igìont meco fdegnnto, e vuole che io vads punito \ e non permei- . 
te eh' io humilifshtto Jiruo di lui per me"^} delmio fupplitio confegu* 
nelvolto ilmarco della fuslllufiriJHmacecitude , e pero difpone in 
guifa che Àme fi ano accomunate nel fronte le dìuìfe de' Ce Ulti tr atta- 
gliati Miniftri della fucina del Padre . Horfu già che cofi richiede A- 
mor, coffa . ^t^fli occhi già dianzi furono da me irreuocabilmente 
dedicati al bel Idolo mio, in ojfequio di ejuegl i o perda ti,o peff ’dtaixhe 
fieno hanno a feruire.C he per do, già che vno die fsì mi fi la fida nel vi- 
fodo me ne auualero di luce per vedere, & adorare il fu o Nume', e poi- 
ché la luce dell’ altro/HÌ ha da ejfer leuataper fempre,io la dono,e co n- 
facro per trofeo allo fplendore di <j nelle Celefiiali bellezze. 

Q^i è da credere che fi poncife ccrminc coti radempimcnto de’ 
fuoi comandigli Giuditio di Zclcuco;c qui è mcfticrc, che io ponga 
lermineallo fpicoareciòjche mi hà fuggerito il penficro intorno al- 
le particolarità di quello, dalle quali >beocbe malrapprcfentate da 
me, altri cauerà argotnencer per formare queMelii»raciuo Giudicio 
di fi celebre giudicante^aJ quale io aùfiwDtxoaatcriiidb&eiCiiie* 
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O Riandò fu ilpiu tneritcuole Caualiere, che feruijfe nel Regno di 
% moef. f^ia fi^cjpkcieco fXomc fènwre a tfnrt mevttt^efercitSt . 
conHCéÀi rj/i^mez.^ e^An^Ò^,che^ l’Jdtftdel c^reytM^ 
U imaggioriptr ori della propriattrannia , final priuarlo del Jef^'' 
no con la priuatione del Juo bene conceduto tndegnamente à Medoro 
( CIO ch"e prfprnjeytrfitnìfiiffrimfre t^erpeut^ .&ejjktyir gl' in- 
degni) Dalla perdita dt Angelica ceiiificata in niifle lìtÌK alla perdi- 
ta dell wtellettopafso tanto interuallo di tempo, ch'orlando patte sfo- 
gale in ragioneuot, querele i fkci immenfi chàri. Ond io in quejl a no- 
'^bthfsima Città dtVenetiairfcdi norfofiate itdominio deli acque, prò- 
nanji piu che altroua concenti gli ardori dell’ amorofo fuoco (forfè per-^ 
che il Dio d Amore , e laJuaCMadre Venere giàregnanti inCiprOt 

hanno q(^as ferina la loto feie '^doue ^ quelfxgno VfieeRT H giufi o 
dommioflo dtco,pregat^ la vnò di quft Stgmfrv , che fi be^pVegano i 
pojfono comandare, a voler e fprimere nei fo/piri d' Orlando i fenti- 
nient ideile /ìoédtfgratiemoko fomiti ootLa q udle , eneLnomedelU 
dvn4,eÌtUefsi^ de gfi mori rper efegnite, come debbo, i^oi cettpi_ , 
fingofWhtla^prorofffpathqUeJitpJpiTtrfiUfifieMj^^ • 
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^ iHci>3ìi vaciUi^CIlc piìi vaocggi^^^^ 

* (pmtsbbbiofo il pwifiero fc fteffo y/vn^rnq^ 
inganna , pct non dlfinganoarri^U (:crt(jz# 
de grSieàoi Ancoi<Dn 

dièftdro-pef non «i .ritonofcc^e «^ffrapdatQ 

daHa pci^ diflvdicoki>4ie »0 vpjr^a» 

Ancbrxii lidii»gh|Cf€ fp? ranze (Vaj w ■ nnpjyjy 

t^rt^do.iltttoiofelicca^notc.ac<^chcd^co^f9ra’«€‘,^ 

- : Tfoppo,ahi ctopfnyconfonm , e ttoppootó» j>teft»^p)vj/pn ^ 
cbt bvi dikooptbno ndki|Bpudicbc_^s« 
i mSci4raditi atnori,iaimb fpiegiata.fedo;. . 
fcbrlaneti lbecKi»»bmDntivpialaobidoniinipiapwlft^P 





Mòre i JCoktollcronoraaoroc * 

lbfdp4'afeto^O»fifoin.vnk|«Ma,opnr,d..^^ 

toetnow vdù4 tiò^ aMoralc^iiaote ,«mpr I 

«qidcHcfi«mtu»cn*icicddl’’iofgtUi«411lÌf4«^:!P'M^^^ 
^OiAftedica fptcgiatnkcdi ^nacifi<^daTi»-,ipjprt^dl.^jW 

^Sdai quali rcfto pcrfcmp«nì;fcrpinwslcklQ»^^^ 

ttQk patlo?3W)ò’raftcot refyi» o,rjm<a:d# 
J^t£l<»<po>*cmòdjÉparAal*aoimaiW^^ 



Difj,'i;;‘.'d C ■t'ogk' 



fofpiro vn ardorc/1i€ dentro mi confumaifofpiro J'anima fì^a 

«^d«„oaqudbcn.^cuip,cfoza'ioJaaieX"^^^^ 

p'^» powua vanmiì hilS 
d“ wi daU'onn/poten^ 

‘ Principi più ec 

nerofi dell Vmuerfo , concorreuano a publicare il vafallaomo del 
I Almacc-l .ributo ddcaori , & a proicciaSlu^o 3futat 

del CUI dolciOimo nome era comprefo quanto ha di orande nel fuo 

dSb ''^^'^nìo fra quanti Barba, 

ri habbia già mai elpotti a gli ardori del Sole l'Africana Terra i di 

Ibadede'rh^ Moro, che le nobiliflìmc 

fpadede ChnftianKon gcnerofità, ahi troppo per me pemidoS 
fdcgnaronodjmandareconIepropricferitea& _ 

mifcro, che già moribondo fi offri alla villa vagabonda di lei fri 
cadaucri puzzolenti, bifognofodiellcrfouucnutodalla fua pietà 
non^o di vitto, chedi mcdicinai di vno sfortunatoinfioc.ma ìa 
quello pero fortunato .che non hauendo fpirito coli nobile da do. 
ter conofeere, c pregiare vn'Angelica , fe gh è offerta va'Aneelica 
d annuo coli vile , che ha voluto fer copia di fc mcdclima a c^cS 
laconofceua,achinonlapregiaua. , «t«au»noa 

« Angelica, c non d*Orlando; di 

tjuell OrlandoCparla meco ftcffo)chc pregiando d'hauer particini- ' 
to con la nafcita il fangaedc'nobiliifimi Troiani; tì pregia di hau» 

^ ^ Carlo.amato come fuodegno Ni- 

■potè, e da lui alireli celebrato come folèegno del fuo Imperio • eli 
djPop<dmiicn»Mmciiicrtte«ofc$«4wjdiRp^ 

UCf^ 



ffóff'trìctÓrl4nd(^ 

uèr fo temuto come d ife fa » e ptopugnacoio ddk GhidTà '} di queU’ 
Orlando, che non contento di cÌTerdiuenuto Idolatra dell’ Angeli^ 
ca bellezza, e di hauerc fuirAlraredel Cuore Verificatale per vitti- 
roa')'aafma,ha cercato renderfibeniguo il fuo Nume eoo gli holo^ 
caufii d’infiniti nemici di lei efiincidalla fua fpada i &obligarlèU 
conl'offerte di canti Regni di quanti è andato fin fiora vittoriofo il 
fuo valore :diqudi'OrJandoiofine,cheoellofpatiodi vnaferuitìi 
anaorofa di canti anni feordatodi viuercad altro, che al feruitio, & 
airamored'Ahgclica, per difendere ad efia il RegUo, l’honore Ja 
vita , ha pofpoito ogni proprio incerefie di Regno ^ , ha efppfio^ill^ 
contingenze de* marciali perigli l’honoce i ha ofiìeria 4 imiUe morti 
la propria vita. , < - 

O Angelica,o Angelica; già quando quella cara voce m’inftilla- 
uanelcuorevna dolcezza di Paradifo, io vi iblcua! aggiungerò 
quelle di mia vica,mio bene, mia fpeme> ma liota ch’ella Iparge ful- 
l’anima vn'amarezza d'inferno , con che altre voci poflb io accom- 
pagnare l’odiofo di quello nome, che con queUedi perfida, ingrata, 
ingannatrice: Si fi pcrfida.ingrata, ingannatrice èpur forza, che tt 
chiami,o non più amata Angelica , poiché tale fi dichiarano l'inde- 
gne anioni tue. £ come non debbo io rimprouerartile tuecolpe 
con quelle voci, mentre pur finalmente m'auueggio , che'l mio a- 
more,la mia fcruitù, la mia fede giamai poteton confeguir per mer~ 
ccfle,ehe*ltuoani(nciahumanorentifie afiètto di corrii^ndchte 
amore^ma che dico d'amore fé ne meno prouò Viatilla di pietà alle 
miepene? , , > 

O pcne.o pene,chc baurelle mofie a pietà le TjgriIrcaoe,quancp 
vana, e indegnamente folle da me Ib ficrte per le bellezze di co llei^ 
che ver me piu inhumana , e crudele fu lèmpre d’ogni fiera più cru- 
da; Lelagrimc,in che fi llillarono foiicnte i miei teneri affetti, hau- 
irefibero asnmolit i, i più duri tnacigni , e pure ai cadenti riui di que- 
ile,durilfinto.fempre fi mantenne l’impetrito animo fuo.All'ardopc 
de' miei fefpiri fatebbonfi disfatti i piu freddi ghiacci della Scitia ; 
e.nondimeno a tanto fuoco più gelido , che mai è rimalto il feno di 
collcij JLe vocì,lc voci, con le quali io ho tramandate mille volte al- 
i’prccchid di lei le pene del mioamorofo languire , haurebbero pqi; 
commolla viua pietà neU'inferno ; e piu fpiecata tunauia dcirinfer. 
no coltei, non apri giamai coli benigoa l’oreccbie alla forza di quel. 

: . ■ • ■ 'Gg ■ le/ • 
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le, chiodi nederìuafiealcuorcalcuntcociofentimettComfòde' 

■lieiaffcttt. ’ i * . ' > 

O Dio,ache mi hagìouatoramar Angelica lo fpatiodt tanti anr 
ni^lir non chea morire di oturnamente di vna pc aa ooricompaVita » 
<^1 al no è (lato redento di quei doni , coi quali hocercaco lei non 
idi (noftrarepotente,aIn3cnod'accompagnarecoircfcìJ mio amore, 
%ht1 mercareaieiconcapo prezzo iititàodlngtata» A chtmifo» 
no valuti i beneiki)dc'qaalieandata Tempre tcoonda la miaièn» 
uitù , fc non cheaiendemit colici per vna parte cofi finta amancc » 
tèlme vtra ingaenaitice ,.‘fin eh ella ha baunto vopo del mio Qnuì«> 
tl 0 )Cprv l^dltra a &ì»kaien<bilognora dell'opra mia ,acctGcbc ella di' 
ucmflo.comcèdiuenuta fcopenamcntc fprcgiatriccde'miéiarook- 
; Che altro mi ha nictitato la ttDppoti^ecto& modeftia in pri- 
ttarmi di quei godimenti, coiquali io mi poteoa felicitar nel ino it, 
no, che reflfcrefclulbconperj^tua priuationcda’rocdcfimi godi* 
»ei>H,che pure vna volta pigliati,ancorche in fcmhiantè di viokifc- 
aa,mi haurebberoferuitodi (nerico, c di caparra per vn continuato 
fcffeffo, - ' • ■ ^ ! 

• ' Con Afigefica è fiato peecàto fefler virtoofoxjffcfa ilnon ofi^ 
derla . Etcccomifeto Orlando,checlla giuib nelle Tue ingiufime 
fi fa ripor tare la pena della tua ÓJpa. Tu perduto ncH'oflcqnio a- 
'woiomdiquellr pregiate bcllcaze pcndcnidaHa forza delle fuelta> 
^iftneliai^fi,ma lalmcflieabbandonatoin vn deliquio doki^no 
•dirpimo j che ne meno valcuia fnodar la lingua per inuocar picca.' 
dc>& ella faftofa a tamoolfcquio, fuperbamente toglicndofì a tea , 
«liciHmaKliui, hwnilmenfclièoffcnaachihattoaato piò audace 
«tirmcbielk dcU'a j^etrto , die ritterencc nella ftima de'faoi prò* 

f i. Tuterocuidi faringiuria , difponendoa tuavogliadìchidal 
c»antealPoneRte,mettcfKÌofiintiiabaIiìl, fi era cfpoftaaUat- 
hkrio delle me voghe yde ella ingior»^ da quella temenza, ti bd 
-fiiHernitocotiiemalaccorto, ewoppo mode fio antantei ^ndw 
in predi di chi feiua rifpetiodicaiialcrefcoainore in vùo liccntitt. 
‘fcmcnie feda e le proprie,« le tue ih enatilfimc voglie* Tu pur va- 
BCggwndofafi'iromaginafcviiPÒdicoftef, ripofleuii pregi della 
ittatt fede, nel moftmnialtretafrttìcootinemCr quanto thè buon a- 
• mante j &cHa iniqua,cofi come pur bora i fotti difcuoproho ,fpfe- 
-giatrictdi qu«fti pregi , hafofiy innottcafefcf ptouedecfi di vnoj 
. -V . ' che 



^ fh^^$ri^Ì*Ort^d0 1 w$J 

(lieU vtiefle pHi' nelHncòHtihcnifa» ‘chcneir4nióie« I « 

< Matite-) debbio io i(àk pct^ueitodetefiacccome tnancfacuolt^ 
inibi amonjte miei vhtbdijla mìa kdéì Ah n^quedo iblo c H vaiw 
taff^(>di<b^ ben bpra'is*egtinoi> timane fodi^tcodalfalmiteoriì 
ri^onétflzCjttftiappilgftodcl proprio «leritb . Alcrimcoof ceitd 
> portandoftii io Angdica ) mi h'aurebbc ben ellahaauto quafim 
bramauastnà non l'haurcf gii io fhrouataqual me la ptomeedua , t 
fignrauatNoncra ineftierc,chc io foflS diuerfo da qtKÌlo,cbè mi fon 
moftmtpjS'^enòh foflis fiata taottvihi tanto diuetià daquclU,cbe 
io lami'fin^tìa’. ^ i' ; u ;i ^ i ■ i [■ i/.iu 

' ’ ODibqtìà'ntodiuerfajGii io deteftanaeome'ikrikgio d'imi 
impictà temeraria verfo TAngélica bellezza , dì eui eratdoUtra vii 
fblo fofperto , ch'ella folle mcn pudica, che beila t & hora non meii 
fìoItOjChe empio rareìtfe non mi confìeiraflt profano adoratore d'vn 
NrnncaltretantoimpurO) quanto ieggiatro* Già io mentecatto 
neinilimation dì coftei , non volta preftar l^e alte liccntiofedtfi 
honeftadi, colle quali mi era riferitolulìngareltaalfQoamore Rii 
naldo,che i'abborriuai& hora di/ingannatomiperrtiado^cbe laici, 
uahabbia fatto di femedeiìmacopiaadogn'aitro, fìiorcbe ad Oru 
landojil qual la riputaua pudica . 

O Orlàdo,oOrladoinganato;o Angelica, o Angelica Inganatrice 
Inganatrìcc in vero la pib perfida, la p»ùcruda,la più peiuerfi,che 
ibltencITc queftà Terra >e Che Iafciafleg;iamai di ^ImÌBareil Cielo* 
fd'gannatrice in cui cofa non era , che no» macbiniffleTrodi, «ebo 
non fblTe inganpo< Inganno quelle bugiarde parole , che condite 
mai Tempre di vna piactiuok dolce?za,con vn pelltfero vencno in^ 
feteauano il cuore. Inganno queirarti6cioteatticn),con le qudii 
òfTadclIa perfida Ajcinaprb fraudoknte,fimulando fchiettcaaaiani 
daua fcnendòali'anirtio mille Jaccsepcrigli^lngairnoque'iguatdi 
Jufinghcuoli,dallaio)zadc'quali fono .apparenza dì pte(adc,reila^ 
oa trafitto infanabìlmentc il kno. Ingatmo quelle trecciccb^ritc > 
che Ombrando raggi d'vnpiù bel boli, erano ccraflcd'vna luna d* 
interno. Inganno il naiincntekbelkzzetuftcdi quel corpo, che e- 
Inboraro dall'arte per ricetto de gli artificij krrtbmnahiuite anno 
Aiigclfct.,che'j prcprìòfionie, e pwc nel ino rate-ttiqiiafcondfcua le 
deformità d'»'n'ufiim(i di IXmfctìfo»'-'-* vi'ct;' ^ 

'• £ che fon i)OtuiiéirafpercatodjddBok> ad hnpernerfare jngiu. 
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ftamcnte in coftci i mentre dico racchiudere con moiirao£}accopI 
piamente vn’anima di demonio in corpo Angelico. Ah troppo, 
troppo e giu fto il fenfo del mio dolore, che io da quello po 0 acflci: 
condotto ad ingiuftamente impcrucrlàxe nella (uà rea elione 
Troppo pur troppo ececflìuc fono le di coftci iniquitadi , dìe io ec- 
ceda, in vituperarccoincinfemale,anzicomediaoolicorinfamcn:- , 
do di effe. E come non ha da dirfi infernale quello Spirito, diaboli- 
caqucll animj.che pertinace inimica viuendonon men di Dio, che 
de gli huomini,mai infinfe piciofa voler bene ad alcuno,chc per lo- 
uin'arlo crudele nel precipitio del proprio male è quella che in fc 
Itcffa d coni vitiii fpogliata, non ftima in altri i pregi della virtude, 
anzi gli a&borrc? Quella,chc hauendo ilcuojc tanto differente dal- 
la bocca, quanto e il brutto dal beilo, fcmprcinfedcloc bugiarda 
tutte quelle laidezze nel fuointimo accoglie , conche diftormano 
vn*animarinfcdcltà,la bugia? Quella io iomma,alla vifta delle cui 
interne briKtczzc,fe porcile linceo penetrare occhio tcrie^no ,come 
ftapido fi rimine nelle bellezze di luoriisò bene ch'egli inorridito 
a fiodiofo fpetiacolo,tcftifithcrcbbe quel folo mancare all anima , 
cheauuiua il corpo d* Angelica, per non differir da vn de moniOjChe 
più le conuerrebbc,cioèla pena, con la quale ella ftefie eternamente 
cruciandoli ne gli ardori d’vn fuoco etti naie. 

^ .Mjòinfcliciffmo Orlando, quefta, e h’hora vituperi come furia 
ieirinfcrno, che riconofei per vn demonio , e per vn fpii ito degno 
del fuocojera pur la tua De^,il wo Angelo tuiclarc,il tuo bcn,la tua 
vitaima che dicocra,talc làrcbocpur hora ai tuoi occhi, altuocuo- 

re,eiuauucnturatotiftimcreftid’tffcrancorailfuofttuo,illuodi- 

U0L0,d fuo Idolatra, s’dla non fi folle dichiarata di ticularuco'ldo- 
nafti ahiui. Certo ch'io mi dourci piofttìarc lingclarmcntc tenuto 
alle gratic del Ci«lo,ed*Am9reiechc mi ha tolto d'auami Angeli- 
ca, per farmela conolcere»acciochc abbagliato dallo fplcndorc del- 
le fue bellezze , non più lungamente crrallì nell adoration di colei , 

che ben conol'ciuta era indegna d'effer amata. r i- • > j i 

Madie Ciclo?c he gratia?dit Amore ^Angelica era la felicita del 
miobcnc,iol’hòpciduto, inleieraripofto il gedinunto della mig 
vita, io ne Ibn ptiuoiAngtlicaeralofcopode mici piu generoli pe- 
licri,hor più no'l veggio, ella la cófolationc delle mie amorofe Ipc; 
rai2e,me ne ritiouo cfclufoic quefta che per me e la peggiore delle 

difgra^ 
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di fgratfc ,iio io da rlconofccrè per grada del Cielo , • c d'Amore f 
S\^noncftataverfodtmcc|ual io melacrcdeua»equanadilìde< 
raua ,cid debbo rimptoàcrareailauucrncàdel Cielo, alla perfidia; 
di Annbie.'i ‘ i i . . 

Erbe, non èforlc colpa di tua perfidia amore, rhaucrmiprcfo 
allo fplendóre di-vn volto , che dopò non hauergiamai fatto appa^ 
rireaconfohmcntodcgliocchi fereno vn raggio d'amoro/à;bd- 
Iczza «^tramontato in vn ofeuriflimo occafo , per lafi:iarmi fepolto 
fra le tenebre dì perpetua meftitia ^l'hauermi accclà nel cuore vna 
fiammr/rheincliinguibilmenteauuatnpando per confutila rhni,ncn. 
ritrouafic gianui refrigerio ai fuoi ardori lliauer neirànimoinr- 
prclTo voMtimo , che mi forzafiea feru ire fedele vna > che^reta; 
non s'inchmaiTegiamaia riconofcerconamorola mercede iljnerito; 
della mia ferDÌtù^i’haùermi in fine mantenuto tanti anni veto amà«i 
te d’Angrlica/enz'altra^orrifpoadcnzi d’afiettOiChc finta^hein*! 
gartnatricC^) • .r-,c:i.,} 

il SoIicne,chctu Amore farai feudo a difefa di ma pterfidiltddlei 
male qualità di quel petto, chea guifadi'duridfìmo fcogjio tarmato^ 
di crudeltà fi è refo inicafibilcd!ogDÌ più giudo affetto i Q^afi ncn> 
fia colpa di chi fi vanta onnipotente, il non fconuolgerea Tua voglia,' 
vn petto,il noti tralnuitarra Tua difpDficione vn cuorcó >1 non ren- 
der amante vn fenoyil piiiiainicOichefiadiiCr4bdti(fà> - Hdoue è jOi 
forza inconirafiabilede‘tttoidardi,rcnoopUoi couquelli krinevn 
petto feminilc per far pcnetrarc^ltUuee vna delle tue fiarnm(t!do- 
ue la fourana GtufHcia ncituq Iihpcrò/c permetti , che dellamato 
donnenon corri fponda con redprocoafietco quella, che vtcnc c- 
bligata da infinito amore? Ma che riccrco ftdfcinpategiuduia in 
quel Regno, il cui Signore è ciecOi& è Tiranno ?jQtjalarnor.ofa,bé^ 
chedouuta corrifpondenza polfo prcrumercrveJj£dQDe,dclIc quali 
fetali fi dimoRrann rAngcle,quai faranno rArpic,oucr le Furie? 

O foffemi cóccduco pur dalia forte il Icuar libero il piede da cotì 
ìnfamc,c pcrniciofo Rcgno>ma ben ben mifcio m'auueggio,che la 
pcruerfità del miodeiUnu non permette , che io lafci i confini d'A- 
niore,scza far paffaggio a quelli della mortc.La qualità de gli amo- 
rofì afietei fi ècofì ben inefiata nelle vifccredcl mio cuore, eh 'è tra* 
paffata in natura;onde nò può da me fepararfi fenza violéza,che mi 
tolga la viu.T uttauia purché fen vada l'Amore, venga la morte. 
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' Già già da tormento^ ncccflStà coftrcuo io abborrlfeò hó in 

odio i mal nati amori d'Angelica la traditrice > nu con labborr im6« 
to.& odio di coftcìjch'cra vnicaroeme la mia gloria>il mio bcnc,c la 
n’Ja vi ta,ndluna cofa certamente più refta fra le apparenze di quc;. 
ftò iniquiilìmo Mondo , ch'io heramenteDon abborriica »e per cui 
rwn proui nel cuore fentimcnti d'odio mortale.Odfo gii ogni olo. 
ria, ogni bene', e la mia vita fteffa , fé pur gloria bene, e vita refta da 

, odiarfidopò la- perdita d'Angelica; O Dio qucfto Cielo, che non 
conuerre in fulmini quanti raggi di lueequa giù difeendono^ per 
incenerir qnefto Mondo, il qual io bramo eftinto bora, che cftince 
fono le mie fpccanze. O Dio quefta Terra,chccon le fue voraggini. 
non m^ià me infclicìftimo iniìctnecon l'vnica cagione delle mie 
infciicitàdieconl’vnicopoffcdirore delle mìe tolte felicità. O Dio 
quanti viuenti (bfticne qucfto globo mondiale, perche non coro- 
pia^bno al mio pianto ; anzi rallegranfi ne' loro godimenti , men-- 
tre io mi conlumo nellafflittioni delle mie miferic . O Dio ò Dio 
raóradi qucfto Bofco»chc ancora fpira legioiede gli altrui amoroft 
comemi ilepiantediqucfto fuolo,chcfaftofoal Ciclo s'inalzano 
coi nomi di coloro , la cui infame meinorià deue reftare etanamete 
Icpoita ntirinfcrno.Efopra tutto odio l'antro di qucfto monre,che 
a»imatodaltcftimoniodciraltrHÌlalciuic, cerca reftar al Mondo 
pervn monumento de'mici traditi cvilipciì amori. 

Ma che fai o Orlandot^dunque in tuttoa te (ledo diuerib^f a rati 
odi j,quanti ne và inutilmente sfogandob lingua,refterd ncghitto* 
là dalle vendette la mano c* Ah nò impcruerti prima, quanto può il 
valore di quefta ^adavindicatricc centra le cagioni dt’inici tor- 
menti per famedi quelle vn douuio bei ifìcioallo fdcgnc;e poi coni 
trariftdfa mia iiikliciftìma vita 'per otfrirc india vnà vitiimagra- 
diraali'iniquicà della mia forte* u 

-1' '.'■•r'i ■ jrr-sT';! f * iir‘ *1! 

Loj ■ - ' ' ■ etj MI' • 

• - • , 1 . • * 

J ; li;! 

n > r •i; ■ t* . . ... 



■ J • "ìt* . I... • 

•> L’F R E. 



Digitized by Google 






_.i -i 



V E ■ :R E: M' , I ' A 

v. 

O V E R 6 



iN ■' 



«• 



->. j •- i - v.v' :• . . . ■»» 

1 



..'..i- ■ .. » .-.j' . •> 

■,\ ^.,.11 \» T'' ■ '<»■.. ••■j^ Sii 

» 

'.' 4 ' •• l> ■«» 

<> '1..4 ^ 

:'V 

Ddle Follie cfell’ÀmGre Profi^ 

V. 

: ,v. A ' 

■; -«'..S . 4. 'ili.i.' '.v;';’ 

. UVjijIV 

' . \ 

% 

; .-.V. V 
**A\ 
• :*5 



M ' .* * > ' 

> 



D E L 



\ 



VI 4 . ,■ • S. . 

V ■> .v .'. ')i. 



. ■ • \.i 

•'• M.'v v'ì-' A * ; • 



H'Q.; 




•'•V ' V,\ W. , Av ;v?yV- 

* ■ -4.' 4 . - .4 4 . 4 A 4 .4 




' .V,4'.. V4 '-;-a. '■ 4 , 



. Av\;yAv''' '• 0 ,<V.vvd" ' -.‘.i 






f„4 • 

•".'Lì 



' ■ -■; • V . vv‘Wv■J.'l^ Il ■ A 4 V«S . 

w V» , ^ 



Aia 



Digitized by Google 








ARGOMENTO.^ 
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bri tn vmM/ttno/4, e/iopert4m^tteK.x^^Om^iMU »0ft/u egii libera- 
to per altre tfie^e^he di quella ampolla di liquore, laquale, dandogli 
ilfenno,gli tolfel' ardore, .^ando ^uqfi nel tempo iHeJfo Rinaldo , che 
ficsme era emulo nella gloria de valorojìgejli d Or landò , co/i con ri- 
otalitk concerreua neltafrenejia de/l' amore ve^o d'AngehcaJnvirtù 
dvAb^nd^iiiìifauiglqoJk., rejlo Hl^inat^lt intelletto f %om. 
hratoj/Sgnio/i^caU^^ damOrafa pafsièmé- ^bfli dui^moo/i 
Paladini, liquali( toltaquella concorrenza in amore ,di cui gii per 

nere delCialo erano fuori) con Jlrettifsimi nodi damicitia,e parerne^ 
laviueanejpt^inmi i accompagnar ot^ infieme ne IPJ filetta di Lipa- 
dnfii, poco uopo hatier ella firuito di/leccato aquellahattaglia , in cui 
dalvalore Franeefi fìiglorio/amente abbattuto l'orgoglio , e la poten- 
i{ade Mori^n<kpffitAj»rtiti,ep^^^ w SiciUn pfrJòuuenire 

al bifigno iéirnalamentéferuo Ohuitro , con thrijliandion/ìglio fe- 
cero corfi advn Santo Eremita habttatore etvno Scoglio di quell Ifi- 
UM cui con Re ligio fa cariti raccol>i,nel tempo , che vifit ero dimora, 
non filo per lafua intercefsione, riceue^oìL miracolo fa falute le mem- 
bra languenti de' corpi , ma l anime parimente bifignofi trottarono 
nelle fie Sante conuerfationi opportuno giouamento.Sono piu tojlo ac- 
eennate^efpie^e qutfie copn^fitte/di dal mbilifsimo Poema del- 
fab^ihimcuifilìi tlrèecontb-m me/^natffucce fi: Mail, che per 
accomodarmi agli altrui fentimenti ne’ fifpiri etOrUdo /piegai quel- 
le fren^ aiMrofe de auab peteuan^re/ltpporrein lui gi^ ’viano ad 
vmafi/^^^J^i^^fiimaMjiitltre^onHiiì'euoM^o /pie^ip^e peràro- 
pritii^^o -miid^ hebbh-o infitme 
f Eremita,Or£tndo,e Rinaìde\,liqualiin fioprimento delle follie del' 
l amore profano a tmfguro,che cof ragion afero . 
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DIALOGO 

INTERLOeVTORI 

L’Eremita > Orlando, eEljnaldo. . 
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Oli sò,o Cauilicrij fe voi co'l fentimcntodcl- 
robligatìonc doiiuMjConofdatCjeflere flati 
fingolarilTìmi benefìci d'vna Proti idezapar- 
tiale quelli, che già voi ftcfli abbagliati da gl’ 
inganni d’amore , & occupati dalla grandez- 
za d’vna pafTioné rccérc, ftimate effetti d’vna 
contrarietà di deftino,& vna niifcreuole fuc- 
tura. Sobenfìjdrcrecofìfcgnalatclcgratie 
per le quali vi ritrouatc fottratti dallo flato di perditione,in che fìc- 
tc lungamente viuuti, che pccchcrefle d’ingratitudine, non tenen- 
done erto fui cuore vn monumento d'eterna memoria . Voi già eb- 
bri d'vn’inordinato affetto verfo terrena bellc2za,non in altro ripo- 
neuatela fomma delle voftreiinaginate fclicitadi,chein vna fi fat- 
ta c^rifpondenza di voleri, in vncofi reciproco fen rimento d’ar- ' 
dori,che vi conduceffe ad vn lieto , e non mancheuole pofTelTó'df 
quel bene, più oltredei quale non bramauatej Ma il Clcmen^iffinio 
Iddio , che Con l'occhio del fuointcrminato fapere, vedea quanto 
andauate errati dietro la fcortadel profano amore, e preucdeaj co- 
me voi profperamcntecaminando per le lubriche vie del piacere 
- lènfualc, nei godimenti d’vn falfo bene perduti, haurefte in tal ma- 
niera voltatele fpallc al fommo,al vcro,al fempiterno bene,chc fen- 
za. più riuoltarui addietro, non farebbefi fermato il corfo de' voftri 
errorijfenza tcnninarfi quello della vita nel prccipitio dcirinferna- 
li fciagurcjha voluto vfarc l'induftrie tutte della fua Clemenza, per 
fraflornarc il traboccheuolc camino voftro, e ridurui al séticro,che 
v’hà da condurre alla bontà Sourana.Eciòcon tal efficacia di bèni-’ 
gno volere, che per molto pertinace, che fiali mo firata la voftra du- 
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r:z7a nd contrariai lo , egli ha pur vinto al fine ì c voi nella perefita 
haucte fitto queU'acquilto, dal quale fàrefìe rimjfì per ftmprc ef. 
cliifijquando pure egli fi folle lafciato vincere dalla volita pftinj u 
collanza. Riandate riapdatc i fuccefiì de* voftri auiori,lc volete 
prendetela fingolarità de* benefici Diuini. Ditemi,© Orlando,che 
altro e fiato cgli,cb*jnduftria d'vna prouidenza amorofj, Ufortifi- 
carui prima Tanimo di fi gagliardi rifpetti, chetrouandofilunoa- 
mcnte in vofira balia quell'Angclica, ch'era l’oggetto d'ogni più 
ardente brama i voi intcrdicefliuo aU'appetito quei godimenti, che 
vnicamentcappctiuateje quando pofeiada gclofc,&immodcratc 
pafTiopi fpogliata la mente di quei buoni rifpetti, haurefte voluto 
cótentare ,& afficurare voi fiefio ncirinteropo/Tcffodeiramato be- 
ne, far fijch’egli vi venifle tolto di mano per non piùgìanMi ricupc. 
rarlo è 11 dar indi poi Angelica in preda ad vn'indegno Fantacino 
Moro , accioche voi degnillimo Caualiere Chriftiano non haueffi- 
uo a darui in preda a leiic'l leuatui v Itimaraentc ncirambàfcia dcl« 
la fua perdita il fenno perucriiiodagli amorofi errori,perritornar- 
udo purificato, & illufiraio nella ccgnitionedegl'ingannid’A- 
more, non fono eglino fiati bencficijariificiofi d'vna prottettion 
fingolare? Confeflaicpuranchcvoi,o Rinaldo, chefia fiato vno 
de' più efficaci firatagemmi ,chepofiaadopra>fia fan or di coloro, 
che fetit ci nc’ libri dc'prcdefiin aci alla gloria, fano ogni sforzo per 
condennarfiailo inferno, il rendere coli di fiordi gl’innamorati vcx. 
kridivoiicd'Angclica,che quando ella inuaghitafi dei voftro vol- 
toli amaua come fuo bcnc,vi feruiua ,comc luo Signore,c quali fio 

f )cr dire, vi adoraua come fuo Nume;Voi fprezzando il piegio del- 
c fuc bdlezze,c non gradendo gli oflequi j dei fuo affetto , vi mo- 
flrauatc ripugnante alle fiamme di reciproco amorcjdouc aJJ'incó- 
tro non fi tolto ella hebbe cangiato c penficri , c voglie , che voi fa- 
ccfte tal paffaggio dal difprcgio alla ftima#da gliodijali'amorc,chc 
poi haucte pcrqucfto non men vana, che lungamente figuitochi 
vi fuggiua, bramato chi v'abbo^iua»Afiriuafi pure tal auucnimcn- 
toalla vii tu fingQjarc dei fonti tk*irAfdcnna,ch'iorattribuifio alla 
sIgolaritàddrainore,&aiU virtù -i fonti ifilU gratia Dmina, dei 
CU! tff’rttiqucU'acqueu iene UiueuuCrofiiumtnto.bia purchidi- 
ca,chcl'haucrprouatoiucccoeuclnicntc iconfri lì jipugnantfd' 
affetto , fia fiuta vna futucurapn iitixQl.di coieio , .he ma! voluti 
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dalle Stelle, non fono ammeffi a godimenti , che elleno difpeofanò 
folo a fortunati ne’ reciprochi amori ; ch'io per me dirò fenmrc ttjp 
ficurezza di non errare, che quello medefìme è flato il pili legnali^, 
to prìuilegiojcol quale potefle dichiarare il Ciclo d'hautrui tra fìiQi 
fauoriti . I profpcri auuenimcnti in amore fono fortuc^e di sfofnr- 
eiati^di coloro cioè,che quaii feordati da Dio, fono lafciati in abba. 
dono al fodisfacimentodc'proprijappctìti,eal godimcntodi quei 
baffi, c momentanei beni, per cui fi perdeogni ragione a foiirani, & 
agli eterni-, ma il ritrouare in quello incontri cofi finiftri , c difficul- 
tàcofimalagcuoli , che mai pereffi fiadato il compiacere gufiofa- 
nientelc proprie brame, e vn'auuentura tanto più pregiara, quanto 
men cooofeiuta , c vn'auuentura di quelli, li quali Iddio vuole,che 
lafcinocomcdifprezzeuoli que'benùchenon abbandonerebbero, 
quando gli baueffero incontrati a loro talento godcuoli . 

Òri- Io vi confeflb il vcro,o Padre , che in altrotempó altrimentè 
fentij ,& al pefodc’ mici affetti ponderai le conditioni de gliamò- 
rofi cafinna quel fauorc del Cielo, il quale , fenza hauer riguardo al 
contrailo fattogli dalla pertinacia delle mie colpe, non ha voluto 
rattenerc il corto alle fuegratie, finche non m'habbia ridotto id 
faluo Inora de gli amorolì errori , mi da bora a conofeete quelle ve- 
rità, che per l'addietro la men te accecata non ifeorgeua . Già quan- 
do prefo dal fafeino di lufinghicra bellezza, haurei iogiuratipef 
altrotantO'loi zolì, quanto conueneuoli i miciamori vcrfod'Angc- 
lica,dal foto arbitrio di lei mi fìgiiraua pendente il cumulo delle fc- 
Ucitàiclafommadcgl'infbrtunij jQein altroché in lei io mi finge- 
ua rcpoAoogni mio diletto, ogni mio bene , ogni mia gloria, come 
nella fola perdita di lei io rauuìfaua ogni mio tormento, ogni mio 
male,e’lcompcndiodi tutte le feiagure. Ma pur bora, benché tardi 
tn’auCggio ,chc’]feguirepcrcagion d’ella lafcortadÀmorcfóciul. 
k>, ignudo, cicco,alato, non era vn inCamina rii rettamente per fcrr- 
tiero,che potclTe condurreallc fortune, od all'acquillo della fclici> 
tà,e della gloria ; ma li bene vn raggirarli vanamente per vn Labi- 
rinto d'eriori.c'ldominarcin vnoltato di cccità,c d’inganni . Nò, 
nò le follie del mio fiato amotofo , fon tanto manifclte, ch’io non 
poffo hoggimai non auuedcrraenc,e non cófcfTarle. Gonofco,c rin- 
gwtio Dio, che mclodàaconofcerc, come dal primo sll'vltimo 
iltanii ,'.ie’qualiiopcraniore viffi in Angelici, viffifuora di n c ftef- 
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io, & affatto priuodi fcnno >di che argomento pur tioppo chiaro ff 
è l’effcr andati congiunti, il ritornare in me fteflb,e'| laiciarc Angc- 
Iic3,il ricuperare il fenno,e’l perdere l'amore. E fe bene i mici foK 
, virimi furori hanno dato al Mondo vna Icouerta dimolirationc d' 
Infania,non è perciò,che femprc ch'io fon ftato amante, non lia ftaJ 
to infano : Quella fu l’ vlrima, e però la maggiore, c più chiara vam- 
pa, che deffe al Mondo rardcntc face della mia amorofa pa22ia,che 
ilaua pereftinguerfi.Chi s’innamora di donnefea bellezza, bec fot- 
to fembianzadi nettare vn veleno,! cui effètti Ibnoinebriare il cuo- 
rcjdiffonderfi da per tutto, offufcandole fentimcnta ,c togliere af- 
fatto i' vfo della ragione; ond'io, che accefo alli raggi d'vn volto, no 
prima volli arreftarmi dal bere di quella velenolà potione, chcha- 
ueffi votate le coppe d’Amorc,reftai coli voto del lènno, ilquaJe 
voloffene al Ciclo , che fc per diuin priuilegio non m’era concedu- 
to il ber di bel «uouo quello aH’ampolla mandatami di la fufo , io 
ne nmancua per femprc miferaraen te fpogliaio.Nc da quella veri- 
tà credo, che potiate didcniir voi, o Rinaldo, mentre non menodi 
me doucte confcllare jd’cffcr flato prtfodall'amorofo follia al bere 
Tacque di quel fonte d'Ardcnna,il quale peruertendo li già fani di- 
fcorli della vpllranientc,iiìebrióilcuoredi vna non racn llolta,chc 
difordinata {^^ne ,jaell7Bfinia di cui farelle pur anche voi an-* 
dato mileràn)enteperc|utq, fé*]' foccorf^del Cielo non ha ueffepa. 
limcnieprouedutoavófìricafipfomminillrandoui per antidoto al. 
la beuanda veicnofa deli’infania in amore, nclTacquc beuute all'al- 
tro fonte della Sclua medehma , il fano conofcimcnto de gli errori 
nc’ quali vi trouauateinuolto. , 

KimL Non pollo , ne debbo negare ,chc’l ritiouarmi libero dall' 

amoro fc baffoni , che da alcun tempo addietro foizofamctc io icn- 
tiua per Angclica,comc beneficio fopramodo caro, c gioucuolc, no 
debbadameeirercaicrittoafauore (ingoiare del Oeloì poiché i 
mieiaffètti verfodi quella come non fondati nel merito, ma ripu- 
gnanti alle conditioni già ben conofeiute del fuo animo indegno; 
non dettati dalla ragione, ma eccitati da vna mal nata libidine di 
,fctifu,non procedenti da lìmpatico illinto,ma cagionatidaclleric- 
re violenza di beuanda non naturale, non poteanriufeirmi fe non 
che danne uoli,dilcari,c tormcntolì . Mi conicllo tenuto pertanto 
olbpiouidcQza dluina^M quale non ha permeilo, ch’io vada lunga- 
_ ! ’ ' mente 
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mente forfenato pcrcolci, che come abbondaua d’amanti j cofl’cta’ 
mancante in amerei come era indegna, benché Reina ,di Caualicri 
che la fcguiflcro,e feruiffero,cofi è fattali vilmente feguacc, e feroa 
d’ vn fantacino indegno, c godo d’effer tortamente arri nato a tal di- 
finganno de' miei nòn volontari) errori, che già non venga'pii for- 
zatoadamarquclla ,che perlefuepedìmequalitadr fol degna rti^ 
mai dianzi It’crtcrabborrita. E però vero» che quei Angolari rifpct- 
ti,chc vaglionoa farmi detertare come fcóucneuole,cperniciofo 1 * 
amore ver lo d'Angelica. non m’indtìconoad imperuerlarc con v- 
niucrfali rampogne centra d’amore , ne a dichiararmi di Ini fprcz- 
zante,e perpetuo inimico : Anzi lacondicionebendlaminatadél 
mio ttaio,c del mio cuore , fenza punto farmi vaneggiare nel trop- 
po promettermi di me medelimo , mi da a credere , che l’amare al- 
cun’altra donna più degna fia perriufeirmi altrc'tanio forzofo,qu 5 - 
to conueneuolc . Forzofo dico, pok he, hauendòmi la natura latto 
venire a querta luee non vna Sclce,non vna‘Roucre,non vna Tigre, 
ma vn'buomoi& eflfendo deH'huomo, come ragioneuole animante 
(quafi a dire amante^ il più-npbile,c conalurale affetto ramore,cgli 
èprimicramentecerto,ch’ioCom’hiiomo debba Ibrzofamenteama- 
re:Io poi com’huomo mi ritrouo comporto dalla mano fapientifli- 
ma, che mi formò di corpo, c d’animo , di corpo, che non potendo 
formontarc le proprie conditioni , non inchina ad amare , che cefe 
corporali ; d'animo, che fc bene fortenuto fulle ali della Fede , e del 
lume naturale , vale a poggiare con Tamore fin ai beni increati, l'ef- ‘ 
fcrio tuttauia caualicrc mondano, cioca dire ttittooccupato,c firto 
nelle viccndcuolczzc di querto Mondo , fà ,che qitiui tutt'lìora ha- 
ucndofi l'animoà trattenere nella prattica de'bcni creati, in qucfti 
foiaofamcntchabbia da compi.^ttTlidi collocarci Tuoi amori. Ma 
chi non la,chc ficomc tra beni crcati,non è i 1 più nobilc,il più elcua- 
co,il più perfetto,e per dirlo in vna parola,il più fomigliante all’in- 
creato Crcatorc,dclrhum 3 na creatura,coli non poflbno prouarc in 
querta vita l'huomo,c la donna forza maggiore, che d'amarfi a vi-» 
tenda. E comuneproprictd d'ogni fimilcì'appetirc con affetto a- 
morofoil fuo fimilc,ma èqucrta proprietà tanto più prcualétc ncL- 
rhuomo , <1113010 il luo appetito amomfo c più nobile, & è guidato 
da vn più viuo cono fcimcnto delle perfctiionidcl fintile. Oltra di 
ciò è innata inclinationed ognreofa creata, la quale in k ftclfa non 
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ha hauuta dal facitore ogni pcrfcttioncpoffibilc^ildifiait?; cioca- 
mare c^ucJl altra j da cui attende il compimento deila pcrfcttione j 
che le può conuenircima in riguardo all'humana natura è fot zanche 
a miruradellapcrfcttione,laqualca ciafchedunofi rapprefentacó- 
uencuole,cproportionata,rhuomoami la donna, e la donna l’huo- 
moimentrcdalcomun Crcator€(pernon mcntionarc la fauola del- 
la diuifìone fatta da Gioucinduc d'vn corpo humano) è fiata in 
cjurambi, quali in due parti diuifa quella perfcttione, la quale a ca- 
dauno di loro è bifogncuolc , c che iblo con l'vnionc , che di due fiì 
in vno Amore, l'vno,c l'altra felicemente pofTonoconfcguirc . Per 
vltimoquclla Sapienza infinita, la quale oiuna cofa fa Idarnoi for- 
mando la donna per l’huomo , c i'iiuomo per la donna , diflribui in 
quefta,& in quella in riguardo aH’occhio,e conditionc di ciafcuno, 
vna tale proportionc,e bcllc 2 za,che potcffe fcruirc per allettamen- 
to all’vnione già detta,c per condiméto ai gufli d'amore, Horqual 
fiala forzadi quella bellezza rifpctto al genio ad ella inchinato, io 
no'isò ridire, ma sò folo,che lenza poterlcle far refiflenza, s’vfurpa 
ella ruttigli affetti d'vn cuore, econ vna dolce violenza neccflita la 
volontà ad amarla . Che per tan to non c marauiglia, fc giudico do- 
uermi riuscir foizofo vn nuouo amore. Ma non vi ralfcmbri tirano 
tampoco, fe quello amore medclimo, che llimo doucrmi cader nel- 
l'animo come forzofo, me lo reputi anche conucneuolci perche io 
non ragiono giufla grinfcgnamenti della miflica Teologia , che i i- 
guarda Iblo ai fini f uperiori,o vogiiam dire lauranaturali, e moflia 
come a'habbiano a meritare i più loumni godimenti deU'altra vita» 
ma parlo fecondoqucirifpctticaualerefchi , che formano vna filo- 
fofia morale oflcruabilc da noialtri. E certo in cóformita di quella, 
citi non s j,comc vn gentil Caualiere,chc non próui perdonila, che 
ne fia degnagli elletti di Amore , fc nc giace non in altra maniera , 
chcvnahilitropia , la quale come non fi vede viuifitatadai raggi: 
dcU'amato Sole, retta lenza vigore ,c lenza moto abbattuta al fuolo 
per languidezza; O pure nella fltfla guifa,ch'vn corpo organizaio, 
il quale manchciiolc dell'anim.i,chci'auuiua, frale, & inermc,rima- 
ne inutil pefo alla terra, che lo foflcnta ; Od in quel me do medclì- 
mo,chc vna sfera Celdte , la-quali,' fijnza la fotza dell’Intelligenza 
motrice, nc valca caminar errantepcr queilupremi 
ne può far pompa delle fuc yij iù^5>'i compai a >*: u'vopo tl 
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beneficio de' Cuoi intluffi . Qwnepcr loeorurario a mio giuditìo fi 
pnòfrancamentcafFcrcoafCicbe gli Arali d’amore in vn peno ma. 
gnanimoiEei;«idoad'aciKÌ AtfnQ{j| per corine aH'acquiAo delbbra-t 
mata gratta coll ro?2Xo dell'operattoni illufiri*c genero fesche le 
ci di lui rotDOdhiArioOaiivnnobil cuore le fiamme, che fonbifb- 
gncttolipei portare i fulmini del valore a tali imprefe, che mandate 
ad e£fetto,arreeano oggetto allo Aupore,e foggetto alla famaje che 
ficomc l’ali di cfTopreAano forza ad vn'innamoratofpirito di vo> 
lare per le fatiche della vita alla fublimiti dclb gloria, coli la benda 
degiiocchifuoi, nafcondendoallaviAadelvolco^e della mente 
ogni oggetto di noiofi peuficri, che non appartenga allamata, por- 
ge a chi ama vn placidifiimo ripofo nella fola inceflànte cótetr^Ja- 
ttonc dcU’amato bene » per non ftarc a ridire eIì altri r»pofi , che ri- 
trouano alle proprie fatichegli amanti nellcfcambieuoicomunica- 
tioni de’ loro amori, i torrenti delle dolcezze, che a conforto de’ 
magnanimi fpirìti bconoallaprcfcnzadciramate bellezze, e quel 
più de’ beneficij d'Aroore,chc fole si,chi li prova . 

Ori. Io mi perfuadeua Cugino , chepari beneficio del Cielo, ha- 
uefle c vor,e me fotiratto dall’indegna Icruitbd’Amore, nella qua- 
le viueuamocatciuiima perquantu feourono i difeorfi da voi tenuti 
iniìgnificatiodede' voftri rcntimentiyofcorgo,che voi fiere anco- 
ra mal fano di quella infermità, che contamina il cuore, e molto 
proifimano ad vna ricaduta tanto più danncuole quanto meno da 
voi temuta. Oquaiwo, quanto a gli effetti fi vede eflcr differente in 
virtù la beuanda,chc voi hauetcritrouaia nella Sclua Ardcnna,da 
quclla>chc a me f ù mandata dalle regioni Cclefii- L'vna mi ha ap- 
pieno illuminatala mentejreiukndomi fchiuo deli’amore non folo 
d'Angelica,ma d'ogni donnad’ultra togltcndoui dal cuore i foli af- 
fotti verfod'Angelica, vi ha più che mai lafciatodifpofioa gl'in- 
ganni d'Amorc.Ond 'io, che fi priutlegiategratiericcuo dalla mano 
liberale di Dio , non folo ion tenuto a riconoiceile co’l cuore , ma 
debbo parimente publicark con la lingua . H però fia noto a voi , 
fippialo il Mondo,lo intenda Amore,ch'io già profeflo , c mi van- 
to di bauere per fempre fottratto il collo dal giogo iniquo di quella 
Tirània, fotto di cui facea mefiiere riconoicere per Signore vn fan- 
ciullo il più leggiere, il più ftoltodel Mondo, & obbedire ai cenni 
d'vna donna, cioèàdice della vanità dcllafollia medefima. Già per 
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non più incapparci fon libero da qucUa prigionia tanto per inde- 
gna, quanto più inefla viuendo,io-mi pregiaua de/ aeppì,edelle ca- 
tene , che mmneuano mifenuneotcatuiiiito . Non più, non più mi 
ntrouo, ne più già mai fon per metcrre il piede nc gKintrigati rac- 
coigimenti dell araorofo laÙrìnto, formato da quel ìDedalo,chc fi 
parimenteagricarifoguaci formar ali incerate, acciochc dopò il 
breue volo di gencron aflfetti,ri (caldati dal feroore di pa/fton frao- 
derata,ruinino al Mar d’ogni infortunio. Só già vfeito la Dio mer- 
cé, & è per me (bsfatcorincanto del Palagio irigtmncuole d'Arno-' 
roidentro di cui inebriato d’aifetti fenfuali a guifade grincantati* 
dal Mago Atlante iom'andauaaggiràdo dietro l'illulìoni d'vn be-< 
ne atto ad irritare le fciocche voglie, ma non a fodiafar rette brame. 
In fomma io fono, e farò da qui auant i i nuariabiJmentc , feoperto 
ncmico,efprczzatored’Amore,non già di quella fortedicui talho» 
ra con appaflìonatc rampogne, o rabbiofe inuettiue fi mofirano co- 
loro, li quali mai hanno il cuore più foggetto aH’amorolà forza,» 
che quando fi chiamano d'Amorc inimici» e ribelli rAuegna'chelaj 
contrarietà, ch’io tengo conlui,èconfiftentein vna realtà ftabilflfi-' 
ma è cagionata dalla gratia diuina, & à fondata folla faldczza della 
ragione. Duolmi però fin'al cuore di non feourire in voi Rinaldo 
pari rauuedimenro , ficomc furon pari gli crrorii e ilupifco, che ha- 
ucndoiiila vollra buona forte IcioJta da gli occhi la benda accecate 
di Cupido» non valiate con l'acutezza del voftro fguardoà ricono- 
fcercle follie»dalle quali van prefi li fegusci d’Amore. O Dio, già' 
chepcr rauuifarcrAmorolà pazzia , non vi balta refperienza ad-.* 
dottaui di me llciTojne volete fopra di ciò riflettere fpaflìonatame-» 
te in voi medefimo, forfè per non àrrolTirnc, volgete vi prego» l’oo» 
ctiioairamorofo fiato d*vn terzo pcrdifcerncrc in qucIlo,& abbor- . 
rire pofcia.in.voi ftcllo le fciochezzc vcrgognofc,che conftituifeo-, 
no il profanoamorevn’indcgna pazzia. Figura teui vna perfonari-' 
guardcuoJeoltremilùrapergli anni,per la maefià dcli'afpctto,eper, 

1 autorità]di qualche fourano comando, e quefìi per l’inuaghinun-j 
tod vn voltQ^diuenuto drudo d'vna fanciulla: dico, che velofigu-i 
tiare coli qualificato, acciòche la venerabilità della fua conditionc; 
faccia maggiormente fpiccarerindecenza de gli aniori , li quali fc‘ 
fono indecenti ad vnpcrlònaggioi iguardcnole, clblo perche noa» 
fono in le ficlTi decenti per alcuno. Voi vedrete contoito cQccfiui> 
u>-i tra- 
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trafcurantcogni altro pcficro, foora chcdc’fuoi folli amorJ,e fcpi» 
datoci ogni più nobile trattenimento, che non (ia vn’adèttato ao 
conciamente del volto , vna vani/Iìma attillatura deirhabito, & va 
cercare per varie vie , anzi con mille puerili ritrouamenti di diuife « 
di fbggie,c di doni farli ftradaalgenio,&alla grada della pregiata 
amanza. Qmndipairandopiùoltreall'inuehjgationedc'fuoi an- 
damenthfcourircte , ches'egli viuedoueella viuc , hor quali llolta 
farfalla va aggirandoli con indegnillimaleggicrczza intorno ai Iu> 
me deU'anuta bellezza in mezzo alle tenebre delie fue vergogne, 
hor Itando alia prefenza di quella a pafeer gli occhi de gli altretanto 
mendicati quanto fciocchi diletti, quali Idolatra d'vn volto, fì per* 
denell ellafi d'vna follecontemplatione; llruggelì^anichila fe fieli 
fo per deliri di dolcezza; traboccando in indegnilTimi oflequi, rella 
per poco che non adori la lìgnoreggiante bellezza, e mentre più 
cerca mollra re d'amar da fenno , aihora più fcuopre d'hauer perdu- 
to il fenno. Ma fe dall'amata vi li rapprefcntcìà lontano, il cordo- 
glio della feparatione.i fofpiri, i fremiti, le vigilie, la perdita d'ogni 
gufto, le allrattioni di mente , le llolidezze, ve lo daranno a vedere 
più fuora di fe ftclFojche del luogo de* Tuoi amori . Se poi vi farete 
alla conOderationedilui,qualhora ei mette la penna in carta (come 
mette fouente per auuantaggiare le conditioni de' propri amori,c5 
Io fpiegamento de’ fuoi concetti ) le fanroccerie , e le feiocchezze , 
ch'cidicc vi feruiranno per tanti caratteri,chedichiaranc,corae per 
amore è diuenuto vn fbrfcnnato quelli, che fcriue . £ fe per vltimo 
applicherete della mente l'vdito a ragionari di lui , fentirete ch'e^ 
di propria bocca palcfa , anzi vanta quali miracolo d'amore la lua 
pazzia, come fondamento di cui,ei profelferà non folo,ch*in lui non 
polla più riconofccrli pcnlìero,neafietto alcuno per proprio j ma 
' chc'l cuore, le fentimenta,e l’anima llella viua non più doue anima, 
niadoueama,ch'éappuntoildirediritrouarlì in tuttofuoradife 
medclìmo;il che viene picnamente,confcimato dalle feempiaggini 
de’ fuoi d iilorli, in cui vdirete di quelle flrauaganze; hor,chela lua 
donna c vn’Angelo , vna Dea ; hor ch'è vna Tjgrc, vn 'Afpidc, vna 
furia;hor,che per lei gode vn Paradifo,hor,che pena in vn inferno; 
hor , ch'ci viue nei fuoco , hor ,ch'ci gela nel ghiaccioihor, che vn* 
bora di contento gli vale per molti fccolidi vita,horchc brama la- 
fciarc la vita per aiugginxuUc mortf; hor che gli occhi fono canali, 

li per 
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ptrcui bccdoI:iflimoneture,hor,che fono fóci percuj* verfa ama- 
ri^ime laeri(ne,hor,che le piunK fon fpine>'hor, ebe le fpinc fon ro> 
fcihor,cn*vn compito po/reffo del dilato bene non vale, che ad ir- 
ritargli k vog!ie,hor,che'l fok) vedere dcllaraata la Cafa,e*l bacia- 
re della portarla (bglia, gli ferue di godimento infinito: c per finirli 
altro da fuoi parlari non conjprédcrcte , che ftolti palfaggi da eftre- 
mi ad eftremi, dal giubilo al cordoglio,dalla confidenza al timore, 
dall'orgoglio all'humiltd rdalb prontitudine alla tiepidezza , dalla 
vcnerationcaldifprcgiojdalla guerra alla pacc,& altre tali ftenefie» 
fcgnicuidcntilfimi d’animo dclirante,In cui ficonae ioraottifoalla 
feoperta rimpazzimétod'vn huomo cagionato dalla bcllczzasth’è 
oggetto della vifta,nlcntcmenodiciò,che forei felbmigliantj deli- 
ri vdifl[ì,o vedeffi procedere da lui per vna eofa odorok , ch’è og- 
getto dcH’odorato, per vna là perita viuanda jch'èoggeitodclgu- 
fto , o per altra qual fi fia cofa terrena , che polla dlére oggetto del 
fcnfo,edeirappctitofcnfualc ; cofi credo certo, che voi Rinaldo, 
mentre non vi ritrouate bora impegnato in quelli errori , che hab. 
biamo figurati in altrui , non fiate per diflentire , che lamor d’vna 
dopna altro fia, che rimparzamento d’vn'huomo . 

Erem. O come fi conlob l'anima mia in vdire dalla bocca d’Or- 
lando,ch'era puf dianzi il primo G&mfalonicrcd’ A more, fi faggi, e 
fi veraci dilcotfi; da' quali lo vcngoooofermaio in vnamiacrtdéai 

in materia pure d'Amore; che folo quei tali vagliano a dajnc retro 

giuditio, li quali, non contenti didkifi per qual fi iiaauucoturad» 
grimi fanghi dclk fuc fenfualitadi allontanati , vengono a falirc i) 
mote della virtù morale,& iui alcefi,e per gli ampi temia i di quel- 
lo diportandoli , come da luogo eminente s'inchinano a rimliare le 
baflezte de gliamori fcnfuali ,in riguardo delle quali ho creduto, 
.( c*l voftroefkmpio ilcotùproua ) che quello primieramente paia 
loro di fc ftdlì,e de’ propri aniichiaffetti,che ad vn ben rifanato ift- 
fermo foglia parere de' co rotti appetiti , che ne gli ardori delle iue 
febbri hauea,dc'qualifchernendòfi comedi vogliemal fane,conor 
fccche'ldcprauatoguftodcl corpo tracua l’aniino a difiate il fup 
peggio. Eche de gli altri poi,li quali tuttauia Icorgon’erranti perle 
'dette baffezze, {limino, che in tanto viuono perduti nc' loro errori 
amo rofi, in quanto non fi foUcuano a vederli, c che non per altro 
vanno mentecatti dietro gli allcttanacnii d’vna vana belle zza, fc n5 

” perche 
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perd»€ non vogliono fiir fòrza airiratmginatiua, che fi Éhgc in 
^oelUtal diletto, quale non ftimachinon fe*l finge. Horgii .che 
voi Orlando vi ritrouate la Dio mercè folleuato appunto a que^ 
ftato,dali'alrezzadi cui fi pofibno riandare con mente illuminat^i 
fm>prìj eglialtrui auuenimenti amorofi, bramo, e ve ne prego, che 
voi, come il più verfato ncH'cfperienzed'Amore vogliate feourire 
appieno i vodrì fentiméti centra di luì; icciocbe ficome quelli gio. 
«lano a voi,cofi feruano a gli altri di motiuo a fuggi rlo,c d creila rio; 
«vaglmofopra tutto a ributtare le fai fé raggioai, dalle quali Ri- 
nalcto, palliandole voglie di efferdi bel nuoao feguace d'Amore, 
irragioneuolmcnte (limaformatfi la filoibfia ,o l'Etica , com'egli 
dioediCaualieri'. 

OrJ. Per vbbidir voi,o Padre, perdifingannare Rinaldo', e per fo.' 
disfare a me (lelTo , non sò,come altrìmen re ragionare in proposto 
d’Amore,oltraciò,chcnc ho detto/e qualmente egli ha lenificato 
di riputarlo in vn Caualierealtrc tanto forzo lo, quanto conucne> 
uole ; io per oppofto non dimoftro, che non Iblamente non è ad al> 
euno forzo fo,o cóuencuole l'amore, ma ben fi forzofo, c fopra mo- 
do con ueneuole ad vn Caualicre il non amare.E certo non mtendo 
come da altri,che da chi è fignor^giato da qucli'affetto,il cui pro- 
prio è render cicca la mente,li polla giudicar forzofo,il portar amo- 
re ad fiumana bcllezziquell'huomo,ilquale per fondamento prin- 
cipale di tal forza fi fuppone alieno dalla dilcttione di quella fpiri- 
tale beltadc,che,eflrcndo lenza termine, va congiunta ad vna.bonti 
infinita . Quello oggetto jchc per elTcr amato con neceilìtti nonri- 
chiede/ihe d'clTcr conofeiuto con pcrfcttione,c iiberatnéte laiciato 
d'amarlì da gli huomini,es'ha poi a dire, che quelli ncccffariamète 
aminoqueglioggetti, che per clTcr amati, bifogna, che fieno nó co- 
nolciuti.Ah che chi dice forzofo ildiueniramàted’vna ddna, parla 
forfè cofi,perche giudica «che fc fi procedtflenegliattidciramarc 
con libertà ,e con elettionedel meglio, non fi potrebbe la volontà 
inchinare all'amor d'vna donna,ch'è quanto dire al fuo peggio.Ma 
nòcchi ama profànamcntc,ama con libertà,ccon elcttione malelér- 
citata, con elcttione , che s'appiglia a quel male, il quale fotte belle 
fciTibianzc fc le dà a vedere ^rbencìcon elcttione, che tirata da gl' 
inulti del dilctteuole,ccdealla forza de' fuoiallcttamenti,à cui però 
fc‘J cedere riufeifle necelIario,non vi làrcbbccolpa,chc folle libera. 

1 i z O Dio 
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€ Dio foraofo l'Amore : Quell' Amore , ch'è vn inganno deli'oe- 
ehio machinato da lui per vfurpare tutti gli affetti deiranima inof. 
^luio del fuo oggetto i è vna frode della Fantj fia , che chimeriz- 
sandoa Tuo talento fopravna gradita bellezza >tirafì dietro ilfer- 
oaggio di tutte le potenze animali i Queiramore,cheaItrononè 
che vn peruertimento della ragione,opcraiodal fenfo,.M q uaJc par- 
tendoli dall'ordine preferitto dalla natura , in vece di feguir quella 
dietro i'honefto, vuol da effa venir fegùito nel diletteuo1e.J(^elIo> 
ch'effendo concupifeenza dcirappetito, vico nomato paffiónc, per- 
che rende non lolo quefta parte , ma tutto l'huomo appaffionato . 
Horfe vn a more fi fatto meriti titolodiforzofo, in quelli, che per 
eflcr Caualiere non lafcia d effer huomo, voglio rimetterlo alla ma* 
tura confida atlone del voftrofaniflimo giudiiio . 

RituL Certamente niun'huomo , chedifeorra, può diflentire da' 
vofiri difcorfi,inquanroprouano,che TAmore profano non tiene 
fopradi noi tal fòrza necefiitantc, ch'cfcludalapoffibilità di non 
amareine io,quando chiamai TAmorc forzofb , intefi daltra nece^ 
iiti, che di quella, la quale in riguardo alla beltà vagheggiata pro- 
iiicnedaVnagcnerofa forza di genio inchinante, a cui infalibil- 
. mente cede quel cuore, che non èprouedutodi pcnficri ,e d afietti 
fcurhumani. 

Or land, Quefta coli Ipiegara neceflfìrà non in altro viene ad eflcr 
tipofta«chcin vna volontà mal'inchinata ,e mal regolata . Ma co^ 
iBunqucciòfia,lafciamlodaparte}cpaflìamoaconfiderare le fcó- 
ucneuolczze dcirAmore, delle quali toccherò fol quelle, che poflb 
dire fpcrimentategiuftai foli rifpcttihumani, eie ragioni Cauale- 
refehe . £ tra qoefte , poiché infinite quali ic ne offrono alla ricor- 
danza , mi riftrignerò a quelle fingolarmenre delle quali mi porgo- 
no mòtiuo i pregi da Rinaldo attribuiti ad Amore in prouadeila 
cóuencuolezza di lui. Egli ha fignificato,ch’ci fia nell’animo d'vn 
Caualiere la cagione potiflìmad'òp'areGloriofamente &c in oltre 
rvnicaorigtncd’ognifuoFÌpofo/;contentezza< Etio certamente 
ftimo quanto al primiero, che fia ramo alieno dalla conditionedi 
Annoi c il promuoucre vno Spirito innamorato a quelle imprefe, 
che partorì feono la Gloria ,ch’aozi mi pare di poter ficuramenreaf- 
fermarc,ch'cgli nafcaad vnpartomedcfimocon rcffcrainaiezza ,e 
fia fratello dcìrOtioi dirci figlio dcli'vno, e dell'altra, fc non gli fof. 
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ie aflegna ta per Madre la libidÌDe»eper Padre vn mime dello iofer - 
no. Egli poi,chc con refFetninatezza,econ l'otioè nato»con la mor- 
bidezza de' coftumi s alleua, con la tracutaggine di tutti quei pen- 
fieri, che non tendono aH'amata s'ingrandike , c con ralienatione 
daognioprahonorata,e virtuofas'impofldTadeiranìmo, intuì 
vna volta ha hauuto ricetto : E fe quello fia vn portar rhuomoalla 
Gloria,dicalo chi lo confiderà . La danza di Amore è troppo lonta> 
na, anzi oppofta al luogoouerifiede la Gloriai Le vie, che condu- 
cono a quello , trauiano da quella . Elia elcuata fopra la cima d'vn 
altifì(imo,&arpriilimo Monte, acuiperl'eno camino delia virtù 
non può poggiare , che la ragione . Egli foggiornante nell'imo di 
profondiflìma valicaci fondo dicui per lolubrico fentierode’ viti; 
lolo trabocca il fenfo. Amore e futorc,è paflion fmodcrata della sé- 
iualitàila Gloria fi merita co'l valore regolato dalla prudenza , & è 
mercede della rag ioncuolezza ; Vedete , fc poffono àccoppiarfi in- 
fieme Amorc,e gloria. L'vnica imprefa di quello Tiranno de'cuc» 
ri,in hauer fatto acquiflo d'vn petto , è lo fpogliarlodi tutti gli ha- 
bili virtuofi,e l'abbattere affatto per terra la ragione, in riguardo di 
che foioeglrpuòeiferegiuftamentc chiamato Nfome, come quelli 
cioè , a cui ( diuenendo le potenze ragioneuol i idolatre del fenno ) 
facrificano tutta l'honeftàdegli aftctr,c dt’pcnlitri,dicui prima 
trouauanfi arricchite. E quelle vi fembranodirpoiitioni ,per cui 
s’habbiaadircjch'vn Caualiere camini nonfok),ma volialIaGlo- 
ria.nellafola vìitù d'Amorcè Ma dato pure, che niente di ciò foffe 
vcro,e eh 'vn 'innamorato rimanclTe con tutte quelle doti, ebe l'abi- 
litano^all'acquifto di tal Gloria. Egli* che non tieneafiilfata altra 
mctaa fuoi penfieri , ne altro fine alle fuc voglie , che colei , la cui 
bellezza è l'vnico,e'irommo bcnedciranima fuai quale dimoio hà 
da riceuer da Amore per portarli ad imprefe magnanime, c gcnero- 
fe è forfè il fodisfaré con quelle il guito dell'amata è ma fe quella 
ama , nulla hauri tanto in odio , quanto che'l fuo Caualiere Aldi , e 
tfauagli in faccia di Marte, mentre potrebbe placidamente godere 
alia villa di Venere, c che metta a periglio la perdita di folleiro,per 
far acquino d'vna fama honorata , c fe non ama , di niente meno le 
cale , diede grillullri fatti ,coi quali s'efeicita gloriofamentc il va- 
Jor d'vn hcroe . Forfè il meritare di confeguir con tal mezzo la gra- 
cia di colei > ch’egli fetue f Ma chi non $à, hauer la donna le voglie 
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cofi pcrucrtitcda corotti giudici ,chc vanno rifpettoa lei if pi&dct-" 
le vohe ièpanfi il mcrito,c'l confcguimeuto: qucgli^he vi gkwiofo 
per prcrogatiue di roeriti fingolarijda lei c,o non conoiciuto^o iprt z 
zacojonon gradito»doiie allo incontro tal vno le tien rubato il cuo- 
re, che non dotato di alcuna nofaikqualità, in tanto di lei è mente-. 
uolc, in quanto non ha akun merito da confumare per fi baflà, 
ind^na mercede j Quindi al mio credere , come dapropria origine 
dctìuano quelle Ipcricnze , che fbnodel vero argumentiincontra- 
ftabili , quelli dico,dalle quali ci fi dd a vcdcre,coroe qual fi fia boe- 
mo, benché arredato per altro d'animo nobile^ di cuor gencrofo , c 
d'optrationi hcroichc, in cflcrlì per opta d* Amore fatto fchiauod' 
vn volto , quafi che vdito il cantodcirinfidiofc Sirene , ci s'addor- 
menta d' vn'otio indegnMimo , c mortale , c quali che prcfo aUo'o- 
canto d vna Circe crudele,o d'vna Alcina , d'huomo dcgno,e vifl. 
tuofo ch’egli era con metamorfofi non conofeiuta fi trasforma in vn 
ponto in viliilimo bruto» mentre datoli in abbandono al fcnro,cioé 
alia parte brutale, trasformatofi nel voler d’vna donna, cioèd'vna, 
che vuole fenza ragione, viue fole ai fuoi gufti , & al piacere di lei . 
Ilei che non voglio addurre inteftioxmio vn Hercole, talmente ef- 
femiiMto ne gli amori d'Onfàlc,e di loie>chc cangiò i'honorate fpo- 
glic m habitiftminili ilafeiò Tarmi rrionfatrici dell’ Vniuerlb per 
vna conocchia , e vn fufo , e pofe il Hom flHS vUra alle fuc glorie in 
poche fila di mal ritorta lana > Non vn Achille perduro prima per T 
amor di Diodamia nelle vilcadi d'vna vita dohnelca , e poi di bel 
nuouo per la perduta Bri fé ida abbandonato in vn'otio datmeuole 
non meno alla Tua fama , che a quella guerra ,incui fiaua impegni^- 
to il potere , c Thonore di tutta la Grecia . Non vm'Enca feordato 
ne gli abbracciamenti di Didone delle promefle Sedi, e trafeurante 
gli acquifti di quclTltalia,chc faranno fèmprc lacura dei primi Mo 
narchi del Mondo . Nc voglio darne in proua Teflempio di Anniba- 
le , ilqualc in effer prtfo aU'cfcà delle Capuane belli zze,quafi toc- 
co dal fafeino, perdette la forza, il configlio, e la Glori a, &in vede 
didar T viti mo crollo allo'mpcriohomai cadente di Ronia,J;^iòca. 
deve folto Tarmi Romane per non giamairiforgere ,Jafuafamofa 
Cartaggine -, O quello d'Antonio fi Attamente accecato negli a* 
mori delTEgittia Rcina ,cbcs'jnduflcalafciarcconindcsniflima 
f uga in mano alfuo nemico la palma di quella vittoiia,dacuipcn- 
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dcoa lo'mpcrio del Mondo , per andare à deporre nel feno di lei 
fuc Tperanze, il fao hooor * la (uà vi^a . Non voglio dico apporra- 
rciltcKimonio, adeffenapiodiquedijnedimiUaitri, benché ac* 
ciilùni à moftrare ne' propri fucceiSlèliéniid'Amorc (tenooonue- 
nienti à cuor baimno per raccor re mediante la cultura d'hon ora ce 
attioni abbcKideuol melfedi glòria;nentccpur troppo ampia, & in- 
dubitata fede ne poflbn fare à noi grauuenimenti di noi medesimi : 
Confcdatelo voi Rinaldo , che io per me ingenuamente il conferò, 
quantoban pregiudicato inoliti amorii gli alti concerti di gloria , 
che haueano formati i nolibi generofì pcn£cri . Q^al'oppofìdone 
nonban fatta al conrcguimentodcnodrinobiliilimi bni,lc follie de 
gii amotolì errori ^ Q^l tempo , che noi habbiam perduto con 
Angelica in otioecntemplatiuo di bcllcazc Pillaci , o per meglio 
direin vnibnno fognante piaceri ,cheaon hiticanoaUi'<.ircrc,chc 
itnagmatojnonpoceada noicflerc impiegato in operare dcgnilTtme 
imprefcjd: in vcgtiàseab'accprliodi qudla fonia per voi fi viueim- 
moruli i I padi fparfi foguendo vanamente vna beltà fugace , che 
giumaia'arriuaua, nonpotcanoeflcrfpcfiin porre vaJorofamente 
in fuga da Regni Cbriftiani i nemici di Cbrido , & in Ibguir quella 
gloria, che haureflìnio boggi mai ritrouata . Quelle lagriuic da noi 
gettate con viltà degna d ogni rirrproucro , per inuigoriie le barn, 
me dc'nodri fclietniti amori , nondoueanoclfereconucrcitcin 
fudori eh'innadìódero le Palmcà noftri futuri ttionlì ì k> fine il 
fopere 9 si potere, e Ti (fere di noi , ch'è (lato confumatoin feruitio 
d' Angelici ,ed'A(nore , non douea cglieflcre adopraco in fcruitio 
di Carlo, e dtàChriifian^ Imperio è èrtosi ; £ fe tanto é vero, 
non s*bi egli da;tencre per indubitato, che qualunque in fe ricetta 
amot«fapallìonr9ÌcndcndoiimcontanC‘rc foggcttoalievaniiid'o. 
igiM<laicìuiapiù'indegna,& i i torpori dell'otio, il Tuo valor, le fue 
armi non vengono dairiftinco di quella promolfc ad opra alcuna 
oTepromolTe, non cerco à far prodezze merncuoli di gloria, mai. 
commatereaui indegni, c per lo più anche fcelcrtni : cioè à dire ad 
imbractaffi ben fpeflo nel fanguede'non colpcuoli d'altro delitto , 
«ched’AmPre, &aditnperoecure il piùdellc volte ne'più riguarde- 
iuoliper merito, e utihora anche ne’ più congiunti per natura; in 
I propoftto dc'cjuali eccelli , ramentandomi l’aftio furibondo , che 
.quali va altro Orefte coacepi j per amore coàtra di voi Cugino, il 
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quale fenza fallo per la cagione medclìma non andaaàte lìbero di 
migliantc paffione verfo di me> mi fi raccapricciano le camice rictH" 
piefi d'borrore h mente . 

RiaaU. Io che fempie altamente fentij non meno del faperé^che 
del valore d'Orlando , non debbo , nè voglio oppormi co’detti , a 
quelli fcntimenticfprefficontrad'Amore. Aggiungerò bensifo- 
lameote) che ficome ammetto per certi buona parte dì quei argo- 
menti} che fono raccolti dairefpericnzadc'noftriamorofi auueni- 
menti così inclino non poco à pcrfuadcrmi,che quelli più che altro 
fieno (lati accidenti sfortuneuoli d’m amore mal collocato, peggio 
cfercitatojc peflìmamente terminato . 

^ Orl.^ Sono accidenti quali deriuanti non fofo dalle particola- 
tira dc’nollri affetti , ma talmente infeparabile dalla natura di A- 
mofe ,ch‘anzi li chiamerei diquellaelfentialiinme proprietadi , il- 
chc certo parrai balleuoimcnte prouato colle ragioni da mo 
fatte folla generalità di qual fi fia conditioned'Amore . Entriamo 
pur bora, vi prego, ad effaminate fenz’ombra dipafiione,chafcon- 
da il vero, quelle contentezze, nel cui placido feno fingete, che 
dalle file trauaglio/e fatiche troni i ri polì , e goda le più liete felici'*. 

vn Caualicre, che ama . Nel qual propoli colè ho da metter in- 
nanzi il mio fentimcnco,io non pollo non dire^che chiunque vanta 
contentezze in Amore, ile fonda ciò, che parla follerperimento già 
fatto de’ fooi cali amoroli, egli ha immerio fenz'altro le non la boc- 
ca, ilcuorcneiracquedi Lctci ma fc ragiona per quello, ch’ei crede 
in altri, e promette anche à|fe Hello nel propitio incontro di lieto 
amore,eiviuc ingannato dalle frodi dì quel perfido,che portando 
bendati gli occhi, nafeonde allaltrui villa quei propri pianti,li qua- 
li et, che Tempre pargoleggia, fempee fparge , e Tempre fa communi 
B coloro,che Teep pargoleggiano nelle vanità deUamare. Efallacifi 
d’vn mal fcfìlla , Tindi dedurre, e rilì , e gioie , ouc s'ammettono le 
ìmperfettionbanzilemiTericdeirinlàntiaileprime voci, ohi che 
gTinfantì tributano airinfelicità della loro nalcitaTonoi vagiti ì 
coli dan fogno di qu^’imperTctu vita, che li tiene cfpofti alla luce 
del Mondoi c le vocì,con lequali gli amanti piùd ogoi pargoletto 
impefctti,dannoinditioddla loro vita amoroTa, TonoifiDoulti,e t 
lamenti: Fidi mellietc non tiansforraarfi in Amtrc,citc invn 
bambino, Tc Ti|yuo1 viuere contento; biTognacbenoq apii , chi uon 
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N'uolpiangcrc . Chi racchiude Amore ne! fcnOjncH'vnica cagione 
dcU’angofcic tiene ridotto tutto ciò, ch’èduopo per vna vita infe- 
lice, tiene vnfcrpcntc Ilo, che gl'è entrato per gli occhi fotte fem- 
bi anzi dideiti gratiofa ; vno , che fe bene dall'erronea gentilità fh 
ftimato di mele ,’ctcle fecondo , da però le dolcezze del mele iri 
fola apparenza, c i feti de'iuoi veleni in rcalilTima abbondanza . Md 
che diflì ferpcntello ? Amore in vero e talfcrpcntc, qual fu dc- 
fcritto à Pliche da quelle ibretle , le quali tanto meglio di lei lo ve- 
dcano, quanto pìùfcorge l'occhio della con(ìderatione,che quel* 

10 della villa feorto dal tbfco lume della pallìone. Egli è quel dra- 
go, che ricettato nel feno d'olimpia, oftefe,e la vifta,egli affetti dt 
Filippo il Macedone. E per non vfciredacafinoflri; Eglièquel 
moftrodcllo'nferno,checomcmi baucte voi confeffato Rinaldo, 
a nicaraente hi potuto generar terrore nel vqftro non mai timido 
.cuore,quel moftro,chcairalendoui nelle fuc proprie figure, armato 
di pili iCTpi , che mai fi fingeffero in Megera,od in altra furia infer- 
naie,ad ogni colpod alcuno di quelli, chefenza piagare le carni, 
vi trafiggeua il cuore , vi agghiacciaua il làngue , vi laacraua le vi- 
fcerc,e vi conduceua fòts'anche ad ignominiolà mortc,fe da quelle 
offéfe di Amore,non vi liberaua con la Tua difefa io fdegno. E à dir 

11 vero, non fono eglino tanti ferpi,che dilaniano ranimo,e l'auue- 
lenano>queirimaginedi bellezza poffa Tuoi cuore per tiranna per- 
petua de'penfieri 1 quegli affetti così potenti, chetrafportandolo in 
altra , toglie i’huomo à fe fieffo . Quelle brame immodcrare , che 
fenza mai arrhiare à ibdisfarfi appieno, ad altro non vaglioiio , che 
a tormentar il defio ? quella volontà di compiacere l'altrui Voglie', 
per confeguire fcambieUole affetto, la quale giamai hauendo il fuo '* 
effetto,.ad altro non ferne,chra confumareil nfiferoaffettionato ì 

I timori poi di perdere quella, che s'ama,o la fuagratia almeno ; le 
gelofie cagionate fènon d'altro dal folo imaginarc>che altri pcffà 
concorrere in amare quella,che s’ama, e ch’ella come volùbile pofik 
girarfiadaltroamore,gli fdcgnichc nafconojkdifficoItà,che s’in- 
concranoigrintoppi,ches’mframcttono jgli accidenti finifiri, che 
fan contrailo a' dilegni amorofi, che altro iònó,che angui mordaci 
per trafiiggere con velenofe punture inceflatamente il Tèno^cl che 
argomenti fono pur troppo certi , & inditi j efprefilfimi d'vn'animè 
mai trattato dalle mortifere punture dell’amore, quelle ciglia pe^: 
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triftitìadimcffc, quegli occhi grauidi di mcftiflìnH) huroore, quelle 
pallideizc mortali» quei fofpiridoknri, quelle inquietudini, che 
giamai trouanluogoa IcndTc di tranquilliti, c di paee.qucllc piu- 
inc efecrate per Ipine, quelle menfe fchiuateal pari delle cofe più o- 
dioic;cquelle conuerlàcionì abborritc , come altri puòabborrire la 
noia delle folitudini-Ah che ben tutte quelle, e fomiglianti ftranca- 
2C, ficomc fono effetti infuj^rabili deU‘amorofe paffioni , coti fono 
fegni talmente efprelliui dei tormenti , coi quali cruccia amore che 
inhllaotemcnte grintende chiunque intende ,e Ibi non li conofcc 
chi ama. Ma che dico,non b* conolcc? li conofce anch'egli pur trop- 
po bene, eli conofcealla proua jua non li cura , ogii trafeura c gii 
fopporta,ingannato dalle fole rperanzcdiquellecontentczzc,ega. 
dimenti tutto il cui eflcrc ftà quali pollo nella vanita delle f{wrao- 
sxjdi quelle fperanzEjChe fognando nelle più defle vigilicifingonfi 
a fuo talcmogioie, felicità e BeatitudinincJpoffcflod'vn bene, o 
quanto vile, o quanto fralc,o quantodi rado compitamente polfe- 
duto;an 2 i d'vnbenenonmai compitamente polItdt}to,ch'ei non 
fialafo»atcid>prcz 2 arli,cd'araarli; e ch'alia ftitnaaltHIìtnadcirA. 
morc,TOn fucceda Io fregio, la naufea ,c talhota anche Iodio , c 
1 abbortimento .Si perche io fatti la Beatitudine de gli amanti èdi 
tal fortCpChe come concetto dcUImmaginatiua ts'ella viene lunga- 
ineoteliiretdettaaldi£derk>,auanzalzolcratnifora s poiché qiKibc 
conaprenlione vie più fompre gagliarda attende aUlngrandiintn- 
to de' Tuoi CiDcartni a fognotale,che'1 bene di lei inalzato nelk lue 
chimere fopra h coodttione d'ogn'altro bene, viene i^cllb mercato 
al Co Ho di quei pericoli ,e di querropre,con cut non ù compierebbe 
l'eternità d'vna Beatitudine vera . Se poi tal Bcaiitudincimagttuu 
rì3,o viene preoccupata da concorrente più fortunato^ tolta dalia 
forzaineontraiiabiledlintempelliuanionc, oaltmnentc negata- 
per fempre alle brame ptjifCìs di poflederfocerto da vna Beacitsdine 
folamcnte Ceraia fi cade in vno fìato,chepcrfontfroeocodrcorifi>' 
^'o,e di^ratione prouafi torniemofo al pari dcli'inlcrnod^ s'ci- 
la arti ua a concedere di le midcliina vn'rn nero, afic hito,e oca coo- 
trafiato polkffo,in vn fol punto a'acqBÌfia,cd m va k>t pento, Ibtu 
za perderli ,(r perde ^perche non fitoitol'appctirocxprcuaigodi. 
-mentì ,ch’egli fc nc chiama làiio,c dalle fue f^-r^cz*. conolcequefia 
^erc Vna Bcatitudmc^be lì perde rii poilcdcrlad^cutve oeU’acquc 
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delle proprie fodisfiittioni fpcntoquel itloco^econ fuoi fumi ot> 
cenebraua ia chUrezza della ragionerà quella c pur finalmente per- 
mefiblofcourifcleconditioni , anzi idifiètti di quel f(^getto,che 
fcl’huonio partecipa gli fpiriti|Chefon propri dnuotno,c impeli 
bile, che lamiyaazi non (’abborrircaidcl che pur troppo indubitata 
proua et fanno gli efiempi tanto frequenti di quegli amanti, che in 
efierfi ftretei coi lìodi indlfiblubilidelmitrimoDio, feocono (ciolti i 
lacci coi qual t lì prokiTauano iigati per nuo di Amore . E fé pur tal 
vnonel continuato pofiefio, checonc^il matrimonio confèrna 
non iulangaidito, ma feruente d’Amor e^quelioè amore n5 del fen* 
do ma delia ragionc,fondato nelle perfcttionideiran imo,noo nelle 
(ole bellezze delcorpo ,del quale non foio io non mteo^ quanto 
ftnhorahoiìgaificato in bialmodetl'atnoreprofaDOiCioc iéoiùaie* 
cioè Illecito , ma fiinooj che tanti fienodi quelli iptegi,qoaotodà 
quelli idaRui. 

Ertm. Haiktc coli iànamentedilcorlb Orlfendo delle follie del* 
ramore,che ionon podo,dic lodare Taira prouidenza di quel Dio, 
che v'hà conceduto lume per cono£xrle,f^r ft^g irle, per detellar^ 
IcNc a q uomo ha fcoucr io io tal propofito il vofiro ilìamìnato in* 
gegno, pwo aggiungere colà alcuna io,cui Qxcial fiiuore del Ciclo 
Ea dato, il non apprendere quelle fané dottrine a proprio cofto ,e*l 
non raccorrc i pregiuditijdiqueUa inordinata paflxme dalTcfpcri* 
men to de' propri fucceffi • Qgelto folo pofio io aficrtuar e come cct 
tiimoniodi proua ,chec0eodoper lo coribdi moh'aimi kii^atnfi- 
tcviimto nclTcrn^klitudtoi.di quello fcoglio, ilquale ralTcmbra 
ia llanzà delTurroie,dcUa tnaDÌnconia>e di tutte le mi ferie , ho go. 
duto quella traoqoiUhàdimemevquclla cóten rezza di cuc»c,qucl» 
b lkta,& impertuxEnta pacedeiTanimo, chcDeffunopotrà vantare 
deriuatedavnimmagtnatoconcotlbditutte le iclicim, che prò* 
OKttc b iorcona de) Mondo,noD che Tiofanb d 'Amore. . £ quello 
merc^* che k io non fono andato , qual douea infiammato ii quell* 
Amore Ce]dle,ch'c tutto felicità^ ho tenuto almeno (carco il cuore 
di quegli affetti terreni ,chealmiocredereibDO Tvnica origfDC 
Ogni infrlicitàin quella viu chi ha amore, ha dolore, chi più amo* 
iri,più dokH-iiChi aaa fe mcder}roo,ha kco baffeuole cagione di do. 
lerfi per to coocotfb de' mali,nou meno che per lo maocarocntodc* 
bca>,ii quali ooo ffà in iiia mano lchùiare,o confeguitcj e chi alTa* 
^ . K k a mor 
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«Tordi fefte/To aggiunge quello d'altti,accumulaa feflcflbtrauagK 
tanto maggiori, quanto menoè in fuamanoil bcne,o male, che di- 
pende da altri . Iddio, che creando le cofc,ftabili gli ord ini conue- 
nienti a loro nel mantenimento dc'quali hauca da confiftere l'ar- 
nmnia,e‘l concerto pofe la fourana bomà del ruoclTcrc per oggetto 
prìmàio,c per fine vltimato dell’amore dell’huomo , il quale però i 
wa fomiglranza hauea formato di mcntecelefte,&immortale,c fta- 
tul, che niuno de' beni creati fbflFe da elFeramato per fé fteno,ma in 
ordine fblamcnte a quel bene, del etti immenib fplendorc fono fpec-* 
ehi,in tanto pregiabili,in quanto inoftranoifuoircfjdfi.Qu^incli èy 
ehcgli offeruanti delle regole di ben aniare,tencndo fòllcuati i lord 
amori in Dio, &amatx)oogni colà in quanto conduce a lui, godo-i 
no in k fidfi gli effetti d’vna vera armonia , li quali fono, vna kxèi 
oità di mcnte,vna fpa^natezza di cuore, vna quieta coRten'tczz» 
d'animo, c pcrdirlo in rifl retto vn tanto goder quanto amili, rant<y 
bàucrquamòbramafi. Doocper lo coiìtrario,chi abufandofiì^ollit 
bbcrcà dd fuo arbitrio fermali ad amare nella creatura la xr^tura ^ 
mentre pCruene l'ordine delle cofe, fa dimcfticreob'ei fenta ref-* 
fettodel difbrdine,cioèa dire, cure, anfictadi, pericoli, i««oncrUt-i 
uern^nquietudtni, e'i mancamento di tutte le-felicitg ,€tierj com- 
municar Iddio a gli amatori fuoi,pcrcapaiTa,anzi,làggioek:Jla Bca>' 
titudinc eternarla quale non alcrìmente figode» con amarlo v 
Ma qui m'èdistrOyCheRinakIo, ficome procurò di palliare i fuor 
dimorfi a fàuofdiCupidoco'rti>tolo^Ktfolb di Filofofia Caualc- 
refea, coli s'opponga a miei fchtimcnti eondire'conienerfi daquetlf 
vna Filoibfia Religiosa , é non proportionaca alla conditìondi co- 
loto, che iòtftaprofi'.Hlonedi Cauafil’re viuonocon la libertà ,cbe^ 
concedono le leggi del Mondo , e le ragioni cfì Caualeria .'Nelpre-i 
fuppofto di talobbrehione,clic poffo dire,fe non che,ièbcne le vo^ 
ci piùcommuni n« portano inceflatamcnie all'oreccbie la confef-i 
mationc rnon per tanto io non vaglio ad intendere, come po^a cà3 
derc m mente d'liuomo,cbe milita lòtto gli ficndardi di Cfifil^o, ri 
tSondcnnareconactroppo.Kdigio'faquclià filofofia, che AOn conri»a 
iK fe non grinfegnamenti della Religione Chrifiian», c’I riccuei^ 
comeCaualierepericggequeiJajchc ripugna a precetti della kggof 
tìi.Owflo^'rieiieindcbitamcnrc congiunto il titolo diChriftianct 
aqHtlkid»Cauidiac,chimÌ6gsi di Cittailccia n aoMnews; alctuia 
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ch^non'fia dettatala Ctirifto* Anzi fon tiftoii incópatibili ,fei ri> 
fpetti Cituakrerchi portano obligationcoppofta a quella di buon 
ChriftiaoD. Ditemi Rinaldo non ccgli diuietoefprcflo della nofìra 
legge ) che non s'opponga il dilìderio a donna che non fìa fila : Op>, 
polla dunque direttamente à quella farà ogni legge , che a vqi per> 
metta ramare (ilchegiamai fuccede fenzadilìderare) altra donna , 
che Clarice } la qual fola per ragione di cop^cntimcnto feambie* 
iioleè vollrajcome voi liete fuo.Non è dunque legge,chedebba cf^ 
fer ammella da vn Caualiere Chrifiiano * ma che fi dee deccftar<( 
come fcritta a caratteri infernali dal Pricipe delie tenebre nel cuoi; 
ete’ruoifeguacijquellacheinfcgrraadhaucr in non calefamor di 
i!!olei j in cui almenoèdognodclferamatoii mantenimento della 
prole, alla quale dalla natura, e da Dio ella èdata compagna, pcjf 
fcruire, & adorare tall’vnada quale febeo lì confiderà» non ha infe 
«icrito,chcpoira dar motiuo d'amare» ’ i 

Or/, Non sò , con quali rffpoftc pofla Rinaldo più.follenerc l’in- 
giullitia della caufa , ch'egli difende’, mentre apparifee già a ftatto 
battuta dalla laidezza delle fatte ragioni } e fé non folfe, ch’io patlq 
piùperfodisfare a me flelfo nel manifefio de' propri fentimenti’4 
che perche k) creda hauervopo di piìi prolilfidifcorfi vn'intelletto 
amico del veroimi tacerei ficuro,chelìa fiato balleuolmente fparlq 
jquelfeme,ii cui frutto à filo tempo ha daefieredilìnganno,& ab* 
borri mento d’Araorc.Ma a render cópitamente pago l'animo mio, 
fa di mefiicze, ch'intorno all'ogget rode' progni amori vadi a fe- 
conda di quei talenti» che mi fi.fonoeccitatineirvdirdire» che da 
Caualieri viene icruita,&adoratatarvnajIa quale fé ben fi confif 
dora non ha in fe merito,che polla dar mot iuo d'amare. Propofitio- 
pecertamentc tanto verace, che, obligandomi a feguire la traccia 
de,' fiioi fenlì, m’inducea din ;qual'è quell’v n^i fra le donne, che di * 
uenutabggcttodegli altrui amori, apparifcalbggctto di talmcrh 
to, qual richiede v.na giuftaragionea'amare^Ah chcnelTuna è tak-, 
Chiama donna, ama perche vuole» non perche dee, anzi amajbvn: 
che.xkbba, non amare, roa.più tolto abbòrrire . S'in riguardo a lU 
d^fuaafiprofclialTe amotd'amicitia.1 la cui natura òdi bramare j] 
benead altri, io non riconofeerei oggetto più capace di tal affetto j 
chdia dònna, li quale fpogliata d'ogdi bene, inuiia la^ volontà, anzi 
lapietà altruiabramaj^licie.».Ma perche verfo di 1 ^ pepli, tende» 
,;iu " ' che 
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che con amordi concupifccnza,co*iqualcchiama fupponedo l'og: 
getto buono , cerca pcrfcttionarc fc fteflb nel con fegui mento di cf. 
io. Non poffo non riputare indegniflìma di ralamorc quella don- 
tanto è dittante dalla bontàconueneuolea lui, quanto 
daqucfta li fa lontano il nido d'ogniimpcrfettione.Sò che fciubre- 

rà ttranorvdirc vna fifaua gcneralitàdi biaftni a quelle orecchie , 
cheibfloattiicfattead arcolraredalUcongiunta bocca in honore di 
donna qfucgUencomijmaggiorHcon che linguadiuoia può cffal- 
tarc la d iuinità. Io però giurodi parlar quel , che femoj efe bene in 
altro tempo alcrimcntcfnìtij cioè quando il fcnibcrraua nella fti- 
ma d* amore, bora nondimeno» che la ragione éctiuenura iprczzaiv 
re d i quello mi viene in eSfeguenza il giudicar rettamente cioè pef. 
fimamemcdclladónajch'ò roggctroperruiiìprcuarica neiramare 
O donna,o donna ?c vero ,cbpcbi dilTcdonna» velie dirdono, in- 
tendendo di quella, che folle veramente doiMM,Sappiamopcrò»cbe 
quel Salomone, il quale arrUiòa lì piena cognii ione della donna, 
qual feooprene' fuoilibridilèriucndola» ditte» che come fia mille 
tìuomminof) /è gli otteTÌua,che nt'huonio , coli in tuttoilnnmero 
ddledonnenon rkrooaoavnadonna.Mainreiìdcndodiqucila^die 
non è vcranienicralc , c hi dilfc donna volfcdrr danno, perche co^ 
nobbedfercmiquiilimaproprictadcdileiildanncegiarc in ftrani 
modi .chiunque ad clTa per amore s'accofta. Il che, Irtomc ci èforza 
confettare pur troppo vero m riguardo alla primiera donna , il pri- 
mo frutto del cui amore fu il danno non fole del troppo amante A- 
damo,ma di tutta li'hununa progenici] coll infiuttamcnte prouia- 
moauuCT.atfirittdIodciraltre,chcdalla prima traèdo infetta l*ori- 
gine,partcopano la medefuna condhionc danneuolti Quella dan- 
ncggiòcon fuoi allettamenti, inuitando a Ruttate il pomo victatoi 
Quelte dannegpianocon le proprie Julingne, incitando a goder fe 
inedcttme^che tono pomi victati.Quclla con vo ponvo,ch*era catti* 
uo, perche vietato ^ Quelle con pomi,che fono vietati, perche catri- 
ui . Eco pioquanto cattiui,Tanio,cheafpiegario in minima parte 
ricfcQpo mancanti le piheloqucnri lingue, nc battcooli gfinticri 
volumi de' più eruditi rcrittori,con tuiti,chcc qucfti,equclli inott. 
mcrabili biafmi delle lor eSdirioni raccogiiano. Ond'icviacul prò. 

fcffioncrichicdedarocanzigliefcrcitqdclJamano, chcdclhiin. ' 
glia,cpip{)fare,cbc idircìfoo tato lontano dal poter appieno ficou 
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rire ^quali « equante fìano le qualità nociue di quelli mi Aici pomi 
vietati , che ne tampoco a dercriuerc vna fola; ftitnerei vakuoli gii 
sforzi tutti del mio ing^no|^ Pure per finite di fodisfiireà me AcÌTo 
oe'vituperidiqueftooggettodegiiamorìi li ridurrò tutti ad va 
Iblo, lènza però partirmi dalle materie & efperienze amorofe . Vie- 
ne liiuomochiamato vn Microcofmo,cioè vn picelo! Mondo,pet* 
che ^li in iè yiitualméce racchiude le perfirttioni fparlè nelle crea- 
tore tutte , che la machina del maggior Mondo compongono . Et 
vn Microcolmo altrcfi chianoo io la donna,cioè vn raccolto di tutte 
fcdifettolèpropcietadi, che fconcino lepre della natura, di cui 
■iunainel Morido lènza dilfètto.£ che fia vero,deì Cieli ella tiene 
raggiramento non mai qnierante ncirafildua incoAanza dc'lcoi 
voTù^ilillimi a£fi;tti : Fra le Aclle quante ve ne feno di finiAreifdlu- 
enBe,ncrouanoin]eiconecccfiofaproprÌ3malignitàlbteo i vaghi 
Icincillitnenci d'vti brillante volto . Il fuoco vico da quella auuan* 
zato nc grimpurtardori delle fiamme fenlùaJi, alia quieie,e pariti 
di cu i,non come qucft'elemen to,'ritroua ella giamai alcuna propria 
slèra.Non akrioieate,che l’aria poi ricetta la donna ie nubinri tor- 
bidi penfieri delia Tua mente ; i la mpi nell'accenfioni del ilio fubito 
filcgtK>i i tuonine gli Arepicofi sfogaméti della fua querula lingua ; 
f fitlminineglie&ttiimpecttofifiimid'vn’ira lèmprc immoderau, 
le pioggie nd pronto concorlòddie finte lagrimedetempel^ nelle 
patfioniddraniino lèmpretei»pelk}lb,ei venti neU agicationi ca- 
gionate da gl'impeti delle filecontrarie voglie . La donna io oltre 
pofiìcdc IncniiiiciNiflHiio gradoni pioprictaileddi’acqua , la quale 
fico me per la liquidità della fua mavef ia,non può rattenrre impteT- 
fiondi figura,ch'akri temi iniAa Scolpirci cefi dia pcrlapocafiit- 
di zza della fila natura fi rendeincapacediqudJe knprdficmi,dic 
col nxzzodc’ beneficile delie drmoAranze d'Amore ^lió hlciarfii 
oc gttanimipià grati. EtefiaAcfia ha della serra labaficzza, nelle 
qualitddi quell’animo , che vua volta fiiperaci i ritegmdc' vniktirà 
rifpetti,quafiaproprlo«emroefrcnataincmedilccfKlcaUc più in- 
degne lùirczzc . Angelica n'e reflèmpio . Che feda fcmplici corpi 
poialii miAipaifiimo^fraqualiecrtoniun corpoè della donna men 
femplicc,anzi più compoAo d’artificf,d'ÌBganni,e di finfkml > Chi 
non si com'dla imita de grinanitnati l^mmobilità neib pettinacia 
de'fuoi gjudjcij,ncUoAioatione delle fuc. voglie ;cde gii animanti 
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ella moftra rinfcnfibilità delle piante , rindccilità de* pelei ,'la !e^' 
gierc223 degli vccelli,e l’irragioncuokzza di tutti gli altri.chc non 
lo no huomìni.Non voglio di tendere con piìilunghec/Tiitxier<atio:- 
niallo'nferno,rifpcitoacuihabitatori potrei divellere la donna 
più tormentata da gli incendi j delle fue paffioni , che lanime dan- 
-nacc.hauerc più furie delle furie, più veleno d'jnuidia, che imollri 
cananei, più tentatrici infidic,chc i tentatori demonii ,c venire eie- 
uata da più fumo di fupeibia,che non £ù quello, che inalzò per pre- 
cipitare Lucifero infernale . Perche in fomma batta affermare , che 
licomc la donna nate al Mondo per diffetto non iniefo dalla Mor 
drc Natura, cofi è vn ridotto dei diffètti del Mondo,tanto meno ia- 
tefo,quantoellacomprcnde il grande dentro Tanguftie della fua 
picciolczza,c cela il male lòtto i velami della bcltade,Ond c«;hfe ben 
diirequdfilofòfo,ilqualcarriuatoaIlaconotenza,a cui pochi arri- 
«ano, chiamò la domz.ParuumpfilcrHm/» 4 gffumaHtemin»lu>n,\ò~ 
Icndo dinotare ,chcqULftaclIcndo picciola quanto al corpo, eh è 
ftimato bclb, è grande quanto ai mali, di cui ella è vn compendio; 
ma non già bene pratticòquefta verità quell altro,chcadd imanda- 
to perche egli fi lotte eletta la moglie picciola , rifpofe, perche del 
male bifogna pigliare quanto meno lì può poiché la picciolczza ró- 
de la donna mancheuolc nel bello t pure beltà in ctta ritrouatt , ma 
non già nel male, in eui,quant’clla è più picciola, tanto è più grade. 
E però in ptopofito di quel prouerbio coli ben riceuuto dail'anti- 
chità,che dice, Mare, MuHcr, tru maU,\o fcnto,chc di quelli 
tre mali il peggior lìa la donna,la quale t bene del fuoco, c del ma- 
re eminorefenza paragone nella torma del corpo iella è perodel- 
r vno,e dell'altro magiore nella condition di quei mali, che la fa in», 
trare in quefto paragone. Ciò che in propolìto del fuoco efprcttc al- 
tamente Mcnandro, mentre dille, la donna efler ttato quel fuoco, c 
quel malc,chc refe condegno a Prometeo il fupplitio del Cielo;cofi 
cantando tcondo la verlìonc latina,fe mal non miti rammenta • • 
2,rgo tm^ercnttm diiìitant PrometheHfn 
■ Pendere fixHmCaucafide Rupbus? 

Repertuf ignts hme ,aliHdnihilhoni ; 

: Sed<fuqdDcosodtjr'‘'V>»iit^(redtdÌì , 

; lnuenttidcmfxwnas,o.py^9ni 
Qxnksne/aNdum, 

' ■ ' E certo 
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E certo ficome egli è vero, che quefti due akrctantó nobili quan- 
to vaili elementi merita no nota di male , foio perchee Tvno , c Tal . 
tro focto vn placido, o luminofo afpettOjCh'inuita a fìdar nel lor fc- 
no la propria vitale le poiTedute facoiradi, nafeondono vna voraci* 
tà inraticuole,ne gli abifllì di cui tiranoa perderiì lepci fone,e eli ha- 
ueri,dichi li lafciadaquc' tallì allettamenti ingannare. ó;uècer- 
tillirao per appunto, che la donna fotto la manfuecudined'vna fìnta 
inodellia,e fotto i raggi d'vna lufìnghicrabelle 2 za,cuoprc vna con* 
cupifcenzadellc Perfoac,c de gli haueri altrui tanto più valla del 
Mare,e del fuoco ,quantoqueftidileipiù vadihannogli fpatijde' 
lor immenlì confini: Vna concupifccnza dico fi infatieuolc,chemé- 
tre cerca adempire le proprie brame, fa d'infiniti amanti, cd'immé- 
lè ricchezze vnmifcrabilecllerminio. Intorno a che, lafciadodi far 
confideratione fopra la voracità dónc Ica delle ricchczzcaltrui,dcl- 
la quale inogni modo per giof pcfo,che hauellero le addotte ragio* 
;ni,non preppndercrcliono à gli affetti d'vn cuor generofo, chedà 
per ben fpclb vn mar di tefori per vna ffilJa d'amorofocontento > 
diamo per vollra fc vn'occhiata fenza paffìone a qucirappetito la- 
fciuo,co'l quale la dona più infaticuole,c più indifferente affai chc'l 
mare,e'l fuoco,qualhora.ha dato principio a ricettare amori,lèmpre 
tuiouoamadore nel fuo feno Ha bramando, allcttando, ricettando , 
epcrconfeguenzail primiero fchernendo, tradendo, abbandonan- 
do . In comprouatione deìlaquaic infaticuole brama non fa di me^ 
ftiere richiamare alla memoria quel fatto , checon fcoi no delle ma- 
trone Romane refe famofb ilgiouanetto Papirio Prete llatOjpoic||C 
fc bene fupcratc le fiamme della vergogna da gli ardori della libi- 
dine , fecero quella campeggiare nella loro inchiefta auanti glicc- 
chi de' Senatori Romani , fu nondimeno la sfrenatezza della loro 
paffìone ricouerca dal titolo fpcciofo d'vna domanda,benchc ffolta 
benché ripugnante,di più mariti. Potendofi ben fi rauuilare da noi 
chiaramente quelk),che tuct'hora fuccede nell’auuenimento di $C' 
follre Rèd'Egitto, il quale, perduta la luce de gli occht,non fofe 
per infermità di natura participatoda Sefoffre il Gride fuo Padre f 
opcrcaftigodi Religione fprczzata in auuentare i dardi centra il 
corfodel Nilo j riporto ddì’Oracolo, che purgandoli pria 1 anima 
dall'irriuerenza vfata,con la venerationedi quel Dio, che s’adora- 
uain Hdiopol(,epoicia lauandofi gli occhi con l’acqua cfcrcmcn- 
.. * LJi ’ litia 
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titìaU’vnadonna,chc/ì foflecoBtennta ne*Jimi«i de*Jceit> amori 
vcrÉi>ilfol)aaia£ÌtOa.haurcbbc ricuperata il Tcforo- della perduta 
luce. 

Herem. Poco douca piacere al Ciclo il concedere la domandata 
gratia à Sefbftre,mencrcil mcaaapropoftolipcr ricuperare la vifta 
era il ricorrere a dorme i Chi à quefte s’accofta ,s egli è oculato più 
d'vn’ArgOjdiuicn piùcieco d’vna Talpajtamo è iotano th'Vn Cic- 
co dalla donna polla riccucr aiuto per aprirgli occhi.. 

GrLuid. Ben fpcritnentdqucfta verità Sdo ftre>il quale in confor- 
muadell'Oracoloiattala prouaccnmolcìdìme donne >.c prima di 
tutte con la propria moglic»trouòychc quatta Io volcua cieco^comc 
quelle ha urebbero voluto anche i loto mariti , per rendere più libe- 
rete più lìcurc le frodi >cheogn'horatiueanoalla fede coniugale..- 
Solo vna negletta moglie d’vn Hortolano (;incorona forfè perche 
Degktra}fù quella »che lordlitm albiuee de gliocchi,eche(jbbru* 
siate già viuc tutte Talcrc in vnavilla>chjamaca perciò Zolla Sacrai ' 
meritòd efler ammcflùaLletto-reTronorcale denon peraltro per 
non rinouarfrproueduta dalia roz2czza della fua natura di qualità 
da laper3marexOda.c(rcramatada altri cbcdalmarito^cfrendeche' 
nella donna>ÌDCurcofidi rado regna; virtù ., potenefoui aibergarc il 
vitiodifìcilmentc pnò>pcemiarlìaltra)virtù^che'lnon£iperc,,o non 
potere efrervitiobr.Hbr che (lò>to più luogameDteàdnteflcre io ucr.^ 
tùie verfbdfquelladonna >contradi cuiiòfpcndercmolto tempo' 
ài ragionarciOOD folàmcnte non fccnu,ma viepiùaccrcftebmatc- 
m deUii re. Hòdetto poco è vero,.dellc condìtàmi biulimcuolì di 
^cfta,ina la minima di clic doucebbe pur eiVerdauanzo^a rendere* 
auueduto chi che fia,com'clla.non èfoggctto,chc venga degnami. 
fedali’buouioflabilitopcroggetto(à;’iuoiainori.> 

Minaid. ASa.t hauetc detto a pecfuadèrc ,cbe ixm ^ggia amare 
vno che libero dulie pullìonfamoiok', non prdaab nceeffità /ch'in- 
duce oell*humaimàdivn ammo roggeitaprelcnte ^prefeme cioè^ 
© à gli occhi dclcorpo/j à queilidei cuere.Ma poco/i nuiiaqicr co- 
uincere colui ,cheaii'occulta hiizadeH'oggetto rapptekntatorcgli 
ricono Ice la propria natura cópofta di vna tal qual tenerezza d'af- 
fectl>che, fènaa poter a'ggrre a glfallalti ,ccdea quella vinterort? 
le fuc poienzv^c iieook- ^ neccflirataad cffer-khiauad'Amorc . 

Qt^clfaèqudla ncccflttà,cbc non può bauer luogo nclbmfa 
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tncntc,nè credo poter regnare, fe non in colui ch’air accennata prc- 
fenzadeir^^gettolalbia vfurpjredaifcnfola tirannide fopra delia 
xagione. O Dio buono, niente fia veroni quanto s'è diuifatoiin 
horaintomo alle qualità della donna, dicali, da qual conditione di 
qucftas’hannodi raccoglierci motiui per raggioneuolfliente a- 
maria? Q^l fi può ella giamai fiabilir nel conccttotTvnfaido di> 
feorfo, che (a la bafedeilcfueproprktadi polla rettamenteeollow 
calli la moledcgliamorolì aifitttLDibel nuouomi protcllo,che n5 
parlo della donna inquanto a lei vien confecrato ramorconiugale, 
o i preiudij diqucllo, ma folo in quanto^ oggetto d'amor profano, 
d’amor illecito. £comctalc;s’dlaèaUretantodouitiofade*benidi 
foi tuna,quanto ricca di quei di natura ihauendo percollufnc la dòu 
fia , di non farallontanare da fe i Tuoi adetti fe nondietro la Icorta 
dell'intcrdTe , fchcrnirà sii amori di quelli, leciti facoltà lafua rie- 
chezza non rende prczzabi li. Mas'eJlaèpoueranon ti potrai già* 
mai promettere fioccrcquellc dimollranzc d’amore, che vedono 
accompagnate anzi falfificatedalbifognopiadeltuohauere,dedì 
ce.S'clÌainpotenza,nobiItà,elliinafouraAalungainano allecondi- 
tion del tuo flato, faftofamentc fprezzantc,pcr adcttuoii,che fieno 
gli ofTcquij del tuo amore , (degnerà dabbafiara tenon loloilcuo- 
rc,maanchevnofguardode gliocchifuoi.Efepcrcontrarioella in 
quelle qualità ti và inferiore la fua balTczza ti ha da render conten- 
libile quel l’amore, al quale tu non puoi arrtuar,cbecon precipitarti 
albaflb..Sepoieliaha fottitodalknaturaqucirvguaglianza ,ch’d 
neceirariaaUe li»inbie«okzied’ainorc ; od ella c honefla ,ò nò, fe 
honefta,qual diamante impcnetrabìleal ferrodegliamcrcli dardi; 
qual afpe Ibrdaalievocidc gli altruiaffetti ; qual fermo fcóglio di 
vento de’ folpiri, c all onde delle lacrime, qual ben cuflod ita K< cca 
a gli alfalcijc llratagcmmc de gli infididi amantijmolb-eralTt talmé- 
tecfquifitain mantener puro il -Sole dei fuo honore da ogni ombra 
di vanitadeamorofa^chc ncpurocchio drizzeràa rimirare,e riflow 
rare, ehi Aà per elio languendo fra le pene dei fcnfuali a tdori. Ma fe 
peroppoHo ella è fpogliata di quel fregio vnicamente prcgìabiic 
deininnefladc, non iolo deue farli a credere chi ha ritiouaiocoa 
lei facilità nelle corrifpomienze a fuoi amor'jchcaltrctanta,e fem- 
pre maggioce»fia per ritrouorne qualunque altro n’entri airincbie* 
fla prouceluto di quei (nczzi,coi quali egli fi è fatta ftrada a fuoi di> 
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jfidcrij.Ma ha da perfuaderC,che colei, la quale ha dato in fe ricetto 
ad vn vitio, chele cofta l'honorc,ncn lafcierà indegnità di vitijchc 
non ammetta per corteggio , e mantenimento di q uello , che le è fi 
caro. Mi s’inorridifceranimoin quello propofito4e perche all’im* 
maginaiione di quello fi rapprefenta al viuo vn 'Angelica con la 
diflbrmitàdiqueiviiij ,che la rendono altretanto meri tcuole d'o- 
dio quàto indegna d’amore. Indegna dico la rendono d'amore, per- 
che i viti; piu cofpicui, che allignano nella donna inonefiafonoia 
ode fa d'amore. 

Hirtm- Toccano coli bene i voflri faggi difeorfi Orlando il pun- 
to di vna confideratione da me riandato piu volte, che non pofib 
lafciarnedi comprouarli,allicurandoui,ch'iofi}uuentefono rimafio 
me co Aedo ammirato, come oltre gli altri di£fctti della donna , che 
fanno guerra all'amore, la fiala Tua conditiooe finta, inganneuole,e 
menzognera ,non piu vaglia a fgomentareognliuomodairimprcfe 
d‘amore,diqueUh€poAa per allcttai lo vna lufinghiera bellezza. 
E pure a chi è ignota que Aa falfa conditione donnefca^clla fiefia la 
publica nelle bugie drquel volro, che mutolo cerca dar ad intende- 
,re quelle bcllezze,che non hàiLa ragione l'infegna, mentre moAra, 
che niuno èpiù bugiardo di chi va ficuro di perfuader ciò,che vuo- 
k,iènzaperÌ€olod'cAerconuinto di fallita r cchenon è chi in ciò 
auuantaggi la donna) rdlicacia della cui bellezza Tadida di feon- 
uolgcre a ino talento gli ad'ctti dal dritto fentiero della ragione,n5 
che i penfieri dalla chiara luce della veritàrL'cfpcnenza finalnkote 
ilcomproua,mentrcachi prattica gli amori fa toccare con mano, 
che qualhora ella pih arde nelle fiamme delle lue incontinenze , alr 
bora fi pfoleAa piu gelata nella qualità de' Tuoi affetti ; quando fre- 
me di filegno nelle ripulle ,appunto le viene à grado dilaiciarcon-] 
feguire il fine dcll’inchieAe amoro ic.Mencre prote Aa eterna la me- 
moria dc’icrnigi prcAatile ,fi trooa hauerli Icritti in arena ; e men- 
tre giura dedicati tutti i fuoiafiettiallc corrifpcndcnze -d'amore, 
non ha pur vn penderò ri uolto a lealmente amare : Ohre di che fe 
io volcfiì della fallita della donna addurre veraci tefiimonij per au- 
tenticarne la ptoua, potrei di molciflimi Icriitoriappoitarnc Icaufr- 
torita concordi, pouci filtrile cièche'] Sauio BcclefiaAicodice, 
.parlando hordc'ii.bbri,hot della lingua, horde'fcminili Icrmonij 
potrei aiiuakxini di ciò chediAc quei foiccai fili Aeì, quando, fpic' 
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Candoefli il problema in qutfti fenfi ; Ncajuen Leone tompr/thenj^s 
^uicquamin^nfìus,neque dulcius vtentibus melle; egli cfdainò, Nee 
qutcquamtliudmHUere dobJÌHs . Ma tralafciando quelle, c forni- 
glianti prouc poco aggradcuoli a Caualicri voftri pari , voglio che 
da vn fatto fcgnalatifìimo raccogliamo con quanta falfità fìa la do- 
na vinata dalla namra,cheprctefe forfè con quefta correggere l’cr- 
roredella bellezza, rendendola affatto indegna d'Amore. La Row 
mana Republica , ch'hcbbe per fondameorodella fua grandezza il 
premiare con gloriole ricognicioni li benemeriti Cittadini, c che ri- 
fpctto alla gratitudine Rimò la virtù, conlìftere neirecccffo ; Quel- 
la,chead Acca Larentia publica meretrice ordinò publici Sacrifìcij 
e’I giorno dedicato al fuonome fra li falli ripofe/folo per hauer ella 
ncli'vltimcdifpolìtionidclla Vita chiamato herede delle lue Acui- 
tà Romolo, oucro il Popolo Roitianofcom'altri portano opinicrc) 
forfè perche Rimò fatto eccedente la conditione donnefea , c he ha- 
uendocolei fatto mal nella vita,faceRe bencneirvItimoiRantc del- 
la morte,e fugellaRc tante rapine con vna reRitutioncal Publicodi 
ciò, ch’era del Publieo. Quella dico per rimunerare con pari ricom- 
penfa Caia Taralìa Verginedi VeRa,chedel Campo Martioo,Ti- 
berino al Popolo Romano hauea fatto dono ; per priuilegio fingo- 
lare le concedette, che fodero aramcReper vere le fuc teRimonian- 
ze . Quali tanto Ha lontano dalle donne fchcqualitadi Teller ap pro- 
uara per verace,quanto IcRcr annouerata fra Dei < 

Rinnl. Senza che fi pari più oltre neirinueftigamenrode’difFetti, 
de’ quali fc pure la donna non và libera ,'è peichc ncRun viue fenza 
diffetto,dirò pcrbrciierifpoRa,comca mecertamentcèdiuifo,ihe 
chiunque ama proftflì d’amare il bello , c nel bello Tifleffa bcltr.de , 
che ficomc è cagione pot )llima delle fuc fiamme, coli è riguardc uc- 
le merito, & cihcacillìmo motiuo de' fuoi amori ; li quali rictincké- 
do nelle perfettioni della bellezza ogni perfettionedifidcrr.bile, in 
ella ripongono deH'amante i puifieri,gii afferti,c le fptrarze .& ol- 
tredi quella hanno il rimanente tutto in non cale mentre in tutto il 
rimanentenon irouanoopra della Natura che pofla vguagliatfi,e 
nel diletto, e nel pregioad vna bt llczza amata . 

Or/. Già só che tutta l.i f.mmadeiraniort fi riduce alla donne Ica 
bcltade ; chequcRa èroggttto,rinccntiiio ,il principio, t'i fine dc 
gli amorofi affètti i ma Sjancora,ch*m ella Uà npoflaia fciza o'vn 

perni- 
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pernicjofiflfimo inganno , anzi la maggiore deirhuraanc follie . A" 
mare il bcllo^ in cflo la fola beltadcf'O indecenza o Pazzia? E che 

farebbe giaraai quello belIo^equeftabciQdeipermcritarcdi farli 
lo Icopo di rag ioncuoJi amori ? i n focodipaglia,che, chiaramente 
auuampando,lpargc dc'fuoi ardori lucide fcintillc per J'aria,fa fol- 
Jcuarc le proprie fiamme fuperbamente al Ciclo, rallegra con lo 
fplendor della luce gli occhi de'riguardanti, rifcalda , e talhora ac- 
cende co*l fuocalorc ciò, chead dfo lì accolla ; ma in vn momento 
dalcggicr follìo d'aura fpirantc , o dalla propria frallezza fpcnta 
quella tcnuillìma VAmpa,confumato quel Jullro fugace, rimanenon 
altro che picciol malfa di cenere vile,a tutti abbiettOjC finconculca- 
cada piedi. Vn Iride incoftantc,chcà vn girar d'occhi cangia mille 
colori, per qual fi fia picciola alterationc d'aria, muta forma, c fem- 
biante,adogni variata oppofitionc di fole variaafpctto, e figura, c 
che nelle fue breui apparenze , Icmprcinganncuole c fallace, perde 
tolto la vaghezza di qucirclfcre , che mai ratticne vn medcCmo et 
fere, anzi in vn baleno dalla viftafparifce. Vn fior caduco, e frale,di 
cui ogni aura furagli odori, ogni lugiada ammorza i colori, chead 
'’n fol raggio di ^1 languifce, per poco rigor di gelo fparifce,cche 
appena colio dal filo ccl'po, pcidédo nelle mani del polIclJoie ipre- 
gi delia fila grati J,rimane conccnlibìlc aitretanto,quanto nel primo 
vigorecra ftimatala fua vaghezza. Ma che flò io dcfcriucndoquc- 
Ita beltà fetto l’altrui femigjianze, mentre pollo fcmplicc mente a t 
fermare, ch’ella altro non lìach’vnapiopoitioncdi membri , c dì 
colori, in fi fatta guila tra d i loro addettati, e viuificati da vn fol fpt 
rito d’aria, ch’ogni,bcncbc min’imo fccncerio v'inducc ladtfFormir 
ta,e la bruttezza , O per d ir meglio \ na figura vaga fi,e dìlctteuo- 
le aU'occhio formata in materia pur troppo fragile per confcr- 

y parla, c per lollencreconelfu la machina deiralttui amorofefpe- 
l anzc: me ntre la continua altcration^dc’ prcprijhnmori rdfende, 
ogni contiario accidente la guafta,& al colpo d’ogni picciola infer- 
mità pci ifce,in guila tale, che colcir la quale hoggi per la be llezza è 
l't'ggctto de' tuoi amori, domani per la dcfrortnuaponàcffcre il 
foggcttode'tuoiaLborrunenti. Che fi poi difcendti vogliamoa 
Confide-rarc Tot dinar Jt,c più frequenti bellezze , che di le miiaghi- 

fconoglioechi,ei cuori degli huomin (raraclfr..oidiiuriaftiinan*. 
dv Ynafieita vti .;cc,t l.hictt^ che altro fon clkr.t queficeh'vnin- 

gai no 
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gannodel fcnfo,vnaillBfioncdciracthiotkborata daqacll'art^y 
che riputerebbe mancbcuoli le fue induftrie , c^wntio Ja natura po" 
leflc riconofeere in effe vna quali tà,vn capello ,vn g.efto, vn'arto > 
che nonfoffe o in tuttc^ o in parte trasformata da lei; da queiranc* 
che alla compofitioae di tali bellezze comparte più nKiidicati co- 
loriychenon nedvfpenù la mano pittrice alle tele , adopta la virtù 
di tutte quel) acquc^rtiffciate«e drquei pretiofi vnguemi>chc può 
diffillarc illambicco>& in cui Tuoi lambicarH l'ingegno femminile; 
& via gli apparaiidi iantiornanienti,quanti la faggìa antichità n5 
ièppc meglio defcriuere,checon chiamarli Mondo niuliebic, per- 
che in vero manco d’vn Mondonon bada a formare la falfa appa- 
renza di quella inganneootc bellezza ; di cut fc quando vanno le 
donne più vanamente faffofc> folle con effe effercrtata Tindullrra di 
coloro >chctokuano le cauallc feroci 3 e condaceualc a fpccchiatff 
nel fiume per tenderle alla villa della propria bruttezza priue d or- 
goglio come rimarebbero elleno confo le nello fec^imenco dell < 
foromancbcuole ^perche non ornata , ne falfcggiata fembranza ; Se 
rnlleme dilingannati quei mal accorti , che fono titolo di beltà a- 
Riano nonaItro>che vna malfa di ben difpoltiomamenti • Ma dato 
pure chequeffa figura apparente 9 che bellezza fi chiama fia tale 
qual altri lè la credere fe k finge ; Qi»Ì ragione tuttauia Vuole>ch' 
ella fia oggeccadeiramorcd'vn'huomo 3 d'vno,cbe anandocom’ 
fmomo>non puòaraare lenza ragione^ Sóchc'l Filolbfo diffe,effcr 
vna domanda da cieco quelFa>ehe n'cercaua perche ^amaffe il beJk f 
ma iogindicoeffervn'opradachi non ha al tri occhi» che quelli dc& 
corporamarla bellezza.L'Amoreèaffctco di quella potenza yo ra- 
gioncuolcyoknfiti.Ua/:heappetifce il buonoaloue la bellezza è og- 
getto di quella facultà,eherirgtrarda il vilibile ; L'amar duque qye» 
ita come tale, è vnConfonderel'appetrtorconrocehio» vnletiaril 
luadmitoalla parte piu nobile^vn nondifiinguere il beffo dal buo- 
no» i quali folamente non diffingiic chi non eoDoke»e non eonofee 
chinoDha3lcrogìuditio»chcneibVilia^Sequellr«che fichiama a- 
more della bellezza non è vna mera kbidine del knb> , ma affetto 
douucoallaconditicn'edelbelloypereheverfo di quefirnon pioun 
gli ardori deiramore»abihacliin(iocoff l'ctàocon hvinùil fuoco 
della libidine 3 perche Rons'attKiindifiérentementc ogni belltzza>y 
ma foi quella, che fipropóne atta afodislate k brame deiknfo , le 
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celiali fatiate non lafclan luogo airamorc? perche H condannano 
per indebiti, anzi per ftolti gliàmOridi colui, -ch’muaghitid'vna 
ftatna , laquak tedeua fcolpitc le bclkzzedi Venere ? Forfè perche 
qiiélIcbcIlc 2 Zecranomancheuolid'vn’jninaa,dic rauii uadc^ ma 
chi per ifcher7odi(fe,chc la dona non hauea anima, poiché il Crea- 
tore folamentc l'hauea infpirata neirhuoroo ; rifpondertbbc a ciò, 
ch’ogni amore di donna proua il medefmo mancamento dell'amor 
d’vna(latua;o chi piùfaldamente volclle repplicare, direbbe che 
quelli era mancam-nto,chc rendeua menomancheuole ,eriprcnfi- 
bile l'amore verfo di quella bella, che folto le proportioni della fua 
forma, non racchiudeuarimproportione dVn'anima diiIbrme.Ol. 
tre di che ralTcgnare per requifito della beltà , che s’ama vna forma 
vinificante , è vn riconofccrcncccirarioall'amore della bellezza la 
bontade, la quale, s'inganna, chi fi da a credere di ritrouarc fottolc 
viuìficatc fembianze di donna bella. La Bontade proportionata al- 
la vaftità di quello fpirito,chcin vn’AlelIandroprouauapcrangu- 
fto confine l’Vniucrfo , non può dimorare fra le miferjed'vn corpo 
bello, benché viuente . Pure fc nelle perfettioni dclfanimo di vna 
donna ritrouafi immélltà condegna dciramore d'vn'huomo,chi nó 
vede, ch’ella farà oggetto d’vn'amorc lunga manodiuerfo da quel- 
lijdi cui io parlo, quegli profano, impuro,irragioneuolci quelli ini- 
inaculato, legittimo, Santo i quegli percuiJ'huomolì vanta lerito 
da vno fouardo,iraprigionatoda vn rifo,incatenatoda vna treccia, 
idolatra d’vn voltoiquefti,cheobligatoal mcritojion riucrifee che 
la vinù,non (lima, nearaa ch*i pregi nob'litlimi dcll'animai quegli 
della cui indegnità per molto , ch’io habbia parlato non ho detto à 
baftanza, quelli della cui eccellenza per molto, che dicefli, parlerei 
mapcheuolmente . 

Rinal, Senon fi foffe ritrouata la mente imbeuuta di que' mede- 
finn concetti, che voi hauete fi fanamcrc fpiegati, farebbe bora pur 
forza,che fi chiamalTeconumtada tenuti diicorlì, &obiigata al-, 
rauucrfione da amore i ma perche il mollrarmi non alieno da que- 
lle ;fu fole per t fplorarc appieno lo fiato de' vollri alfe tti , c per far 
maggiormente riluccie i’oio de’ voftri concetti ai paragone della 
mia c'ppofitionc {però debbo boia confdlarmi anzi cheperfuafo, 
conferroatoda eflì nc'mici lentimenti allatto ripugnanti ad amore; 

ii.qual! ficflmerieonojitoinmeorigiQatitjallw-e Uj CcJcftc giatia, 

• - 
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cefi prego l’alta boutade, che con la continuationcde*fuoifjuorl 
voglia tar fi , ch’io di bel nuonoccciccato non dia il piede in qiiclfc 
/ reti di Cupido, che riefeono ad vn Paladino Chi ittiano niente me- 
no ignominioie, & indegne, di ciò, che lì raccontino quelle del fuo 
padre Vulcano rifpcitoa Marte . 

Erem. Reità’ foprafatta da tanta contentezza i'anima mia alla 
contormità , che io fcoigo non meno nel rauucdimcnto de' voliti 
errori, che nelle Santilfimc inccnti’oni della futura emmenda ; che 
certo non polFo fc non rendere a Dio humilillimcgratic del’ bene- 
ficio ratto nelle volile perfone al Chriliiancfmo tutto, e fupplicar- 
lo , che ficome è piaciuto alla fua prouidenza diltorre li voliti 
nobililfimifpiriti dalla pclCmaoccupatione di amore, 
coli voglia co’l fuo foccorfo tener fermamente 
impiegato il volito alto valore 
nei feruigi di Sua Di< 
uina 

Maellà, della Cattolica Chiefa , e del« 
l’Imperio ChrìRiano . 

( ?,) 
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Alquanti cartelli , & alcune riCpofh di' 
problemi , come componimenti piu piccio- 
li, e di materia piu tenue, entreranno in que- 
llo Giardino fotto titolo di Erbe . Non vor- 
rei già , che foircro giudicate di quelle , . che 
prodotte dallaTerrafcnza coltura., feruo- 
no piud’mipaccio , che d\ tile , o di diletto; 
poiché li mio intento e /lato, che quello , co- 
me Qlardino non nutnfea Erbe , le qu ali o 
col buòn odore non dilettino , o con alcuna 
virtù non prellinogiouamento . 
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r A nobili fsimA T ejìa del Saracino fatta in Roma ne* tempi Carne- 
ualejchi dell anno tós4- non filo diede ox camion e a Canali eri di 
far opre degne di loro, &àglt fpettatori di godere rinouate in forno fo 
Teatro le antiche pcmpe Romane ; ma fi parimente ,che\hauej] ero am- 
p^fsmamateria g!' Ingegnojì per e/fircitare e l'ingegno,e l o file in 
foggetti non meno fiiblimi, che dUetteuoliSopratHtto-vtiCarteflo di 
disfda pnhlicato dall' Illustrifsimo Signor C^archefè Cornelio Ben- 
ftuoglio Mantenitore , e formato dall' eruditi fimo ingegno del Signor 
CaualierTefifcome fu l'oggetto dell' ammirai ione, e platifo di tutti, 
,coffti lo fcopa^in cut andarono a ferir e le più acute, e piregiate penne, 
che bora compongano fall alla Fama Italiana. Ond io,non già per con- 
correre co 7 valore di qttet valent ‘huomint , che non prjfo fe non r ine- 
rir e ,& ammirare', ma per ejfere a parte di quei godimenti li quali ve- 
ni nano offerti da vna occajìonedn cui tutti gcdeano;per mio tratteni- 
mento in quei giorni CameHale/c hi, vo fi dar licenza al persero , Ó" 
alla penanti/ fcherzare cempoaendo li quattro feguemi Carolili di 
rifpofaalUdisfdafudetta, la quale viene quiiifèri/it. 







* 
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TI AMO DI MENFI 

A CHf SI PREGIA 

DEL NOME DI CAVALIERE- 

^ 

Hi ama, e tacc,ó CaualieritConfcfTa la neceflìii 
di ricoprire co'l Olcntio i proprijo gl'altrui di- 
fctti.Fuoco chiufo,non è fuoco, ma fumo, che 
futfocato tra le caligini bcnioHofuanifce in 
^torbide cfalation;Udeue ape rta^arama chia- 
ri fica fc ftclTa co'l fuo fplcndorcjc Icuandofì in 
altocfpone le fue beJlt?zcal giuditio del Cie- 
lo. E vagliai! vero perclicopcrardinafcoUo, 
mentre s’operi degnamente ? Non (ì dilettano del buio della notte 
fe non quelle ciglia , che non pofTono foftcnerc la luce del giorno . 
Godono gli Dei fupcrni delle publichcadorationi, de’ Templi fre- 
quentati, de' numerofi facritìci. II culto de grinteri fi fà nelle folito- 
dinijcs'efercita nelle tencbrc.Taccia Tamor fuo chi sa d'amare bel- 
tà mancheuo le, c difettofa: fupprima i fuoi ardori chi conoicc di no 
hauer merito perla cotTifpondenza , ò difHdentc di fc mtdcfinio 
sfugge per debolezza gl ’incomrijc le difficoltà. Hi gran ttmpo,che 
nel aitare del mio petto s'adorano le fourumane fembianze di Ro- 
finda. lo fin d allora foiennizzai fcfiiuamente i natali deilamia^ 
fiamma : Feci palefe al Mondo nella gloria de' fuoi begli occhi la 
pompa delle mie ferite : Eccitai tutte Tanimcàinuidiare la felicità 
del miocuore:Emi procurai volontariamente iriuali peraccrcfcc- 
rei trofei alla Aia bellezza, e per moltiplicare le vittorie, non meno 
alla mia fpada,che alla mia fede. Con tali fondamenti in quefto gra 
ì'catro deir Vniuerfo vengo a mantenerui ò Caualieii,con tre col- 
pi di lancia nel Saracino . 

Che I4 ^grctezzA in amore c vn abufo fuperfticiofo,il quale fup. 
‘ “ pone. 
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Aro fangucJi paccdcJTebro' Baftami vo- 

con quefti preludi di Marte e’d’arnmomV '\ vo^rozio 

ammaeftramentid’Amorc. Accettateli fin chH'^” {^“ori con quelli 
ricolo* che fc le voftre perrinStó^^^^^^^ dcflTv'^"“ P‘- 

echcs>neftino ri, i Ciptcflidcl Leio le PetarderEgi, 



Io Tiamo di Mcnfi confermo quanto di fopra' 

Noi I Signor di Siene | * 

\\7i^S^^_i^’^jf>(*pediTefagiia | ^‘*®ffloprefcnti; 




Amulio Principe de Sette Colli 
ATiamodiMèmfi.; . 

* ' .fi*' 

Ltt’è, o riamo , il trattar con Plutone , chc'l fcruir ad 
Amore i altro il coHringcrcal fuo volere Tlnfemo » 
•ché'lconfeguire la gratiad’vnadama, AlTji diuerfo 
èlQ fcuoterc vna vetga>dal correre vh^lanciaiilcon- 
uocare idemoni in vn circolo, dallo sìlìdare i Gaua* 
iieri in vn Campo. Fra le cataraece del Nilo , che a£> 
lordano Torecchic ai Ctlcftiinfegnamcniid’ Amore, c di Marte, 
profelTanfi l’a^ti di Zingano,c d'Incancatorcicome fi] k gloriole ci- 
me de' nofiri Colli fiorilcooo Farti d'Amame,edi Canafiere . Oif* 
dcoccafionenonmendirira, che di fdegnodiuengono le vofire 
iblli propolle,c temerarie disfide:& io certo ho fatta non poca vio- 
Icnzaa me dello per reprimere i fieruorideirira, ch'eccitata dalla 
voftra arroganza , non correffe a dami il cafti|o, che voi ve oc pro- 
curate . Se gencrofo^Spirico vi ^inge abbandonare oueU'arti ,che 
fon natie del vollro Paefcper^uclk , che cofiumaoii fra noi , mo- 
firateanzi vna ingenua ignoranza ,cbe vna firenettea prefuntione, 
e confeli^f^che nofi è da voi il dare, ma ben ii«lceuerc gh ammae- 
(Iramchti oÌ cauaJerèfi: 0 ' Amoic.Seufo l'inconlìdeiationc de’ vofiri 
errori , perfarui goi^lio^iicéecd della miabencfioqBza , ne cerco , 
che nc portiate altra pena ,che la ikognitione de' propri inganni * 
per cui nó fd^no d infegnaruii Che cni ama,e no tact ;inzj publica 
la vanità del luo Ipirito', che l'Aroor del fuo cuore . Lo sfogare dcl- 
ramorofcpafiìoai non è altro, che vn fpegncreco'l vento delle pa- 
role là bella fiamma d'AmorciChi defidera confeniarc verfo Tado- 
racc bellezze amorofo fuoco , il tien racchiufo fotto le ceneri dVn 
circofpetto filécio . 11 feno d'vn'innamoraro è vno fpecchio, che di- 
rimpetto alla &ccia del fuo Sole riceuc i dì lui Iplcndori ,c fen'il- 
luftra ; nu riuerberando quelli dellì à gli occhi d'altri , grauemente 
glioftcndc. Efcvoi,oTiamo,nonteneicaIrro merito apprclTob 
dama, che rerui(e,deiroftcntatione fatta della vollravanità,co’l 
•'*' - . publi- 
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l^blicarui ldo^tta delle fucbcIkaze,ccrta«on /rete per fare 
g iorc acquiftd delh gratìa di Kofrndajdì cfò^che facc/fc qùeH’EÒ if. 
tio Ladrone(che con voi bà il nome n^ meno^he la Patria comu- 
ne^ dclKAmor di Gharkhia. QueW fag^‘ amirocflramcnti di Ca- 
ualercfco Amore, vi vengono dal mio atfetto,chc condonando alla 
frenefia amorofa la voftra ten^rità, brama, che voi ineiperto, anzi 
ritorniatcaMcmficoriettodalmiofapcrc, che reftiate fra quelli 
Colli rcornacodah^altrui valore. Se pertinace rimarrete nella vo- 
fira follia, alle paiole fuccederanno lepre ,ai cimenti da ^hcizo 
quelli da fcnno . Già è vn pezzo,chc le Palme d'Egitto na (tono ad 
ornare i Trionfi del Campidoglio,e le Piramidi di Mertfi feruono 
di Trofei cretti aù quelli Colli bora i’cifito! delle vbflrc disfide 
Bc rinouerài fuccc&a gloria mia. Difpiaccmi,chcla voftra fpooJia 
non fia per efltr gradita dallTionctta bcllc2za,ch’io adoro ipure non 

licufcràdarui la condegna pena del mal proleflaio Amorer acciò 

-the refti fèpolto fra Tacque del Tebro quelli , che non feppe tene» 

lèpoleo nel feno ilfuoco dell'Amore • 

* » * '■* • 

j lo Amulio Principe deSette Co%afkrmo quanto di fepraV 





Noi 



* o: 




T^teTriÀunodelP4ÙitffiO’ 
SoUtu Trihtno d*t,^jyrm€b 
ChàlontTrtÌHH« deit Auentint^ 
PhtnuTriiuMdelCeth 
MànfittrT rHun«delViwM>Mk' 
Cifoètlo T rOmno dtK Efimlinè 
PtriidfQ^T riimw dtl 



Fummo prclcnei. 
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Secramante difauria 

aTiamodiMemfi. ' ^ 

^ ^ \ 

^araataceic non tacendo, iungatnentc noti 
ama » QueirAmorc,cti€ pargoletto fé n^entra 
perle ficncfti«4ic glioccfci alla ftao2a del cuo- 
re, fé iuinucricoco'l (ìleotto^ei non diuieoeGt- 
gantc , Etcilmente fe n elee per la portadclla 
bocca. L'Anima/:he nel Tuo iène fi l\à goden- 
dod'Atnore, fe a guifii d'vn'altra PfidiC in* 
cauta il riucla jdinicnc b«i prefio folk machi- 
«atrice della morte di luUmatofioprtuatadelkdokezze di Cupi* 
do 4 che fe ne fuggc.Teiti foto con k ferite de gli ftrali,chkgli vi la* 
feia . Quella beiiezza^hc pofia fui Trono del cuore s'è impad tooita 
dcirAlroa , richiede mi il fcniaggiodi tutti gli aflfetti v onde non è 
amante quel tale , ifiedalcuore U richiama alla lingua , pcrconfiw 
marii in parole . CoIui,chedentro tiene animato il feno dalla vini 
iraaginedella fua donna , refta cofi difanimatodi fuori , chequali 
morta imagined’huomo, non patiate d*AmorèV rima- 

ne la lingua , mentre alfortà fiaflene la mente in dolci 6 tae cootem- 
plattooi di quelle beJfezzxycbeibciotntt'ilbenèddl'Aojixui^^li A- 
mori d'im Canaliere fuggooo, dcahboiTifiHMioooék luo con trario 
tutto ciòjchc non è la cow amata,e però con vna Antiparifiafi amo* 
rofa fi riconcentrano fccreti nel intimo del cuore.Sono troppo pre- 
giatele dolcezze, di cui fi pafee vn'animo innamorato; Ilfiirnc par- 
te altrui non eda chi fi riconofee beato nel godimento di effe . Non 
fiima egli, che poffaeffere nè mcriteuok,nè capace di vna tal parti- 
cipadone vno,che non adori quella beltd,ch'ei ama, e fe l’adora ,ec- 
colo facto più inimico,che partecipe de’fuoi cffctti.E'd’vn vero A* 
more indiuidua compagna la Gclofia >c fe quella per vederi nuda- 
to alKaltrui villa il fuo Sene lo vorebbe nafcollo dentro i più intimi 
rcceflì del fecreto; come ITia quello da palcfare airvdito,co'l mani- 
metto di fe ftcflo?ll bene tane epiu bene,quantoèincnocomune,e 
i ■* N n. 2 però 




DigiiÌ2«i by 



2S^ 

però che’] racchiude come proprio nel lùo ftno,ncn dciic pregilidi- 
care à fc medefimo colla publicatione . Pcrigliofà co fa c il procac- 
ciarli riuali,douc il prcualcse non dipende dai meritodi vna delira 
virilc,ma dalKclcttione di vn*occhiOdonncrco,non dal proprio va- 
lore, ma daU’altrui volcrc.Chi poco guardingo de’ fuoi Amori,pro- 
dig mientenefaparcealtrui j uibfpira fouentcmifcranientcprìoo 
di quelle felìcità,delle quali altri non mcn acuto,chc auucnturolb,è 
dhrenutolietopolkdkore. VoiTiamodi Mcmlìfeoprite opponi 
ientùnerui in materia d'Auiore , e coO publicar disfìde per la dileà 
di quelli ,cHiamatechi C\ pregiadcl dome di Caualiere nel Campo 
di Matte. Ond'io,chedel paripregk}ìlnome,&obligo di Caualie- 
re,& Amante» prouocato non pollo non venrreà moftirarui nel Ca- 
po alTcgnatOyche voi fitte Caualiere errante»«on meno negli cficr. 
citì}d'Amore>cbcin quelli di Marte » ficuro,che le non cogliete il 
fegno negli arringbi»incuì fi ha per Icopo la gratia d'vn volto ani- 
orato , molto meno il coglierete in (Quelli, ne'qualì fi corre a colpitt 
in vna fronte di legno - Dirpiaccmi »che voi iocautifiìmonel rima- 
DcntCjcauco vifiate mofirato apropria ficurezza neirelettionedel 
cimento»perche carillimo mi fàrchte fiato>chein vera battaglia,!» 
mia Lancia a guilà dì quella d'Achille co'i fitrirui il icno, v i baucllc 
giBritoiiièaao.^ - -«a • 

lo SéaaBUfMe d'I&urht a^nno qoanto di Ibpra.' 




Am ge lindi del Pomf xmcmatMtt 
AmsJjiio^ltJfiléSiUtanm 



I Fummo preièoti. 







yn . 

Enea 
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Enea il Cauco , Acate il Fido 

t 

Cloante il Secreto, Ilioneo il Saggio 
a Tiamo di Meiiifi , 

> . j 

« 0 » 

Q^ìl follid, o Tiamo, vi ha condotioa fi preCi- 
pìtofa rifoSuttoae , qual'è qaefta', in che ficee 
cadu to? Voi nato ne)!e bubari contrade d 'E. 
gitto, & in quella Méfi « il cui più nobile efer*. 
cit io è l'intaglio de'fafit^ve ne venite bora al- 
la Città di Maree, al Teatro d’Afnore,f:«r po> 
blicar dogmi a gli Amanti . e disfide a Caoa« 
lieti ? dourefie pur r iconofi^ce,cb'è vna delk 
feiochezze della vofira amorolà pazzia, Tarrogarfi vn'Egittiodi 
dar a Romani precetti di Canallerefco Amore,e'l prefuipere perla 
difefa de' voftri deliri , poter Ilare coi Mac Ari di Catialleria in Ca- 
po al paragone / Però le noti volete,che*lfàlfo Amore, e valore di 
voi &cciano vn fpettacolo di tifo in Nauona , e diuengaiio memo- 
rabili con le voAre vergogne, ritornate in voi Aeflb;,e riccuendod 
beneficio delfa voftrà lorte,rhaueruielJa condotto ad efiere difin- 
gannatoda'noftiianHmeftramentf, apprendete quefiecomemap 
fimo infallibili in vn Cauaiierc Amante. Chi ama,c tace, riconofee 
laccnuenicnzadi adora V" con riniimodc’ Aioi affetti vna bellezza 
honcffa.L’ Amore è vn fuoco, ma tale, che k la Aia pura fiamma non 
Aà racebiufa dentro i più nafeo Ai reccAi del fecreto ,con lieue foffio 
fe la trafporta anzi l'eltingue il vento . Kon per alno vafiene ben- 
dato Cupido,fciion perche di fua natura fugge, &odia la luce, chi 
cerca di sbcndarlo.tcnta fargli violenza , e fi dichiara di lui più ne. . 
mico,che feruo. Non tutto quello, ch'èdecenteAkue efier publico, 
maffìme fc fi trarrà di cid,Che procede daU'jnff into d'Amorc,e'i più 
delle volte i'oprc migliori debbono efiere le più nafeoAe. 11 vero 
Amante non cerca altro manitcAo de'fuoi Amori , che quello del 
feruitio verfo i'Aoiatai echi defidera far trionfare il proprio AmOL. 
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re nelle vittorie de foci emuli, per offerire trofei alla dai^,che fer- 
uf,nonha rocftictc di procacciarli riuali coiroftentatione dc'fuoi 
affetthpoiche fequella non è mancante in belJe223,molti più aliene 
acquifteràcol mutolo parlar de* fuoi occhi,ch*cffb tion inuìterebbe 
colla viuaciti della Aia lingua . Quefii fonogrinfegnamenti, che vi 
proponiamo per difingaiHnodcfla voftra ftdh>j Approfittateuene 
bora , ch'è tempo ; e fate con Temenda de' voftri errori, di non pro- 
uocarci al cafti»o della moftrata temerità . Altrimente conofccrcte 
alla proua,cheìanno i Romani goder l'otio, fe loro lo partorifeono 
k vittorie, e fanno oprarl'armi, fe fon prouocate » Nòilìfeinoti^ 
ffrettidallavoffraoftiaacioiieacorrif^aderc alle puÙiciitedisff- 
de colle prodezze del noflro valore. Difpiaceraui però in mi cafo, 
che fra tante fciocchezzc hatibiate folmoffrato piouido fcnno.ncl- 
ITelcggctui cimenti da fchcizo, perche ofindo voi chiamarci à vera 
ccnxoac, hauereffimo goduto , chelcnoferc lanciecon.l'apriiui il 
petto , haucffcco manifeffato air Vniuaio che npo fenta Amoac 
nel cuoiCfCb ritiene nella lingua. ^ 

< } 

Ene» il Cauti 
JÌcatt il Fidi 
Cloate il Svento 
Ilioneo il Saggio 

' • - . ìv.. _“• / aifiov V. n''’:*! ' • 

^ . Eujoulród'iMrcadM^A Foiinno'; 

^ CuUautt Ridiati» n | prefcntf* 
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Aucnjoarredi Babilonu ArtedamatdiTebe ’ 

» ' f « * # 

Oiirraondo di Siene - Annodante d’ AIcfTand rèa 
. Veri'AinantiCaualieri d'Eeitto 
' • , ' . ATiamodi Mem’fi . 

^ up • -r-'t ' ’ 

■ ;t- ' " lui u. I ‘■.cl 

■I f. 

Enfacefie^o Tiamo,a iuggir quelfa Pama, 
dou crauateconorciuco^a lafciaregli Egittf/j. 
dinemito indegeodi calnomc.V’alicnranat'r 
d^fMemtìtaoi pct oon poter viucrc tri lora 
fenza notale rotforeifuggiiki Piertìiri per fot* 
fraruracaftighi delle loro deità offefe. Già 
iàppiamo', chendla Patria noa poikdeuarc 
valore da (tare al paragone de' Caaalkiri, 
ptofcir3uateAmore>chcvtamnDcttefretì«lnuna€ro de' veri Amani 
ti.Ma chi puòfoflfrire però queftafoUta,incbc ficieeaiimcèln Ro- 
ma ,frd Cauaiieri Latinipublicardiffidcyper fàrfi tener vaio rolb, 
da r precetti d'A .ifore^Cf appark bu()n Amante , T roppo fon prc- 

f iudUialli voftri^rfptraU'ippeieraiàfama de'noftri Regni. E fc 
cnequcllijpronbcandoal caì^iTgo chiunque fi pregia del nome dì 
Ciualicrcjquinijdone del pari pregia fi Venere jC Marte^pur troppo* 
ritrouarchbcro rifucgliati da gli orr],i generofi Romani , per man- 
darlo ad effetto. Nientedimeno Zelo d’honore,& inftinto d’A moie 
fingolarmcntene fpinge ad opporci coi detti aivoftrifentimcnti, 
& a rintuzzar con le lancio il voflro orgoglio. Non dobbiamo per- 
mettere, ch'vn Egittio anch'irne fperto refti da altri fuperato che da 
noi > & obligo particolare ci Itringc, che dett ftiamo i voftri deliri j > 
con publicare per difingannodtirVniuerfo, quali fiano i coftumi 
ficeuuti dai veri Amanti Cauaiieri d'Egitto. Nonprofefia tranci 
Amore Cau illcrefco , chi tacendo non rieri rilcruato nel petto quel 
fuoco,di cui fi nutre beatamente il fuocuorcjAnzl ftimiamG,ch€ Io* 
jifogare dciramorc^ pallloni altro non fia , che'l (àr efialare da vn 
. r . . Moo- 
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MongibeJIo la fiamma per Jenarle la for?.i.t1ionefie bclfeedcllt 
noftrc donne s* adoranocon rintimo dell afFetto,non co'I pubh’catfi 
Idolatra di qudIeX!k)dono<<re di leggere me' «oftri («nlicpitti focbk 
carartcrifche vi hanno impreffi congh occhi, ma /degnano però che 
qucfti Cnn fatt i palefi altrui, beo ^ipmdD^ fb jfliiftprijii^gQalati 
fonodanoi venerati fotto i velami dc'Ierogfihci . I ho/Ìrì Dei non 
folo vogliono effer adorati anzi nel fecreto de' Jonpij , che nel pu_ 
blico delle Piazze, ina richieggono le ccrimdnièdc'loro facrifici co- 
iì romitamente cfeguite,chc’l publicarleèvnoffèndcrcquei Numi 
con /àcrilegio. La deità della noftra lfidedoureU>e pur infegnarui 
à pregiar quegli Amori cofi occulti, che ne mc^ poterono c/Tete 
feopertida vn'Argodicent'occhi.Baftajcofi fefitoooi veri Amanti 
Oualieri d'Egitto^cofi dcureiiefentirvoi,lefo/te tale nella pro- 
/eflìone,come nel nóme. Comproueranno le noftre de Are con le la- 
cic ciónche qui fcriuono con la pcnnaic la Palma della vittoria darà 
a vedete chi fia veramente Egittiò, / 
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AMHX^Arrt di Batihm* 
Ofirmofidòdi Siene 
^^rtedamar di T ehe 
Armo dome dAleffandrU 
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L ~A Sigmr4¥ì^ìnikcU^ C$»titflfétiSMt,emeneitJùmeme 
fata al Signor Antonio T emafi^ voljèfejleggivtnel Car nettale 
andato di P e con particolariinkentianiìe maniere . E dij/deratodi 
fra^étUr& > dì cfiH nknMt Dame, fitemticbe Jhtti vnama- 

fiherata t che. hauejfe del peregrino , commfjfe àtnt( benrhe con mala 
eUttiene )ildtfporlatf' lanttinarla csn la Jlamgaditjualche co/»l>oni- 
onentoJn eseguimento duna uè de fuoiguJliSeci^he vna fera in vna 
Accadcmttt-,èhe:ftentua:aaa.fre/inZA diLMonfgnor Idultrifsimo 
Vice Legato Grimaldi, e diluita la/teHilt àtomo dt.Dame cjUanto di 
Canali e.ri, comfarijfefo Mafiheratifei Caft alteri fìtto diuifì di fiam- 
me , e di fuoco , li quali facendi dàJMro^puggi compartire alcuni rofìi 
Cartelli alle Dame,dr vno in particolare al Secretario'delt Accademia , . 
Jffìntì.U'ggere daquejlivn Cartello deltetrore delprimo quipojlo . li 
giorno JPS*^te\jOH>n CAfro tj/tif copeHo^Ó: a$imo dffìiH^^pne te- 
le piegati,e tirato da fìrcauallÒfurefillrnitÌheU‘ifìeSagutfì , com- 
paruerofìi Dame mafiberate fìtto diuerfe ^ e bizarrifìime foggio 
dbahti,liqu4ti.non iffendò p£ro,cht di bifft artifciofa, efnalmemte 
pegati,altrknon diMÌfauano,che.nem,e ghUccioJ^eJle f foggiando 
il ^tomo per la Ciitudédacaneliretle d'argento a/idaron gettando à 
ibi fiocchi di bianca neue,'& a chi branchie artelli. La ferapoi campa- 
rendo in ama fifa da.ballo ,fecero difiribuire-,e leggere la loro rijfpo— 
Jìadlcontenute della quale, e qui. nelfecondó Cartello . 
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Li Caualieri di Fuoco 
Alle Dame di Ghiaccio ; 

E Già purtroppo (ò rigidìffimc Dame) chc4e fiamme <di 
more foftenute da' noftri <uori per le voftrc fingo^ari 
lezze,non trottando additoperappigitaiiì ndrinfcnfibilità 
de' vodri icni, ad aliracmare i propri; 3rrÀ>ri » (ìmrtronofoloicMioi. 
di fedclceottanzai anzididolori, dt4b'rpiri$dilagrftne« E poiché 
quelle fiaimncTchenon allignano per -corri fpoodcriza d'afl^to in 
più d’vnfcno,non vagliono, che à confumare infeliceincnfeieno- 
lij Noi pcrrjon vederci inceneriti fono gli ardori d'vn fuoco alrrc-1 
tanto dannofo, quanto imuilc,hoggi alla prcftnza di voi(dnotì A- 
tnanci Amate) ciproceiliamodidar bando da' noftri petti a queUi 
f'amoroibfuoco^'hcvainanìenrcpervoieibàarfi tantianni. Ne 
-crcdiatcà^henoifattiaccorti,fcbcntardide4)econditionipemicio- 
fc del noftro fuoco, non rauuifiamo altresì le danneuoJi «Tualitàdt*- 
voftri animi, li quali efiendodi neue, e di Gelo, mal corrifpondona 
;illebelicazcdelcorpo,chc fi pofionodiredi fuoco, nventrehanna 
hauuto forza d’accendcrci* Nonèqual voi pretendete virtù la vo>^t 
ilra,difcfifterc alla forza ddrArooFofbfuoCo,macdifetto diqiKU 
lenatiirc,ehe fono amafiate di ghiaccio Amano tuttiquei cuori,! 
ebe fono auuùiavi dal calordc' (piriti generoft: non amate voi,per- 
eburdoon battete cuori,ofegrbauetc,li tenete morti traleftedezze 
di vno fpirico,cbe tan io viuc, quato fi muoue. Gli amori caualcre- 
il'hr I quai profe^fetno noi j t nouano r i&dntf i di corri fpontkmsa in 
q ucllc Danfe hanno tanto ardore nel feno , che poffonoalbetu 

gare il Dio del fuoco i non trouano corrilpondenza in voi , in cui , 
quali in figlicdd Caucafo gelato , fdegna Cupido i rigori de’ vo- 
Itri xreddilfimi feni , Quefte voci non vengono alle voltrc orecchie 
per partorir in voi Tc menda de' voftri errori, ma fblopcrmanifcfta- 
re, che fe Tamorofo fuoco fe ne parte da noi^ perche voi ve ne fietc 
dimoftrate incapaci j e che fe noi non ci inouereino per i’avcnire i 
feruiru i,è perche voi non vi ficee mofii per l’adietro a gradire la fcr- 
41ÌCÙ de* noftri Aftcttì^ncgiamaì hauac laputo amore . 

Po a Le 



Digitized by Google 




iPi 

€ Lq Càndide Dame J 

, Ai. Fofchi Cauaiierf V„_ 

I L' fi:mo dcJ voftró fijoco CdCaualierJappaffionati) Woffiift* 
inguiial inrelJcttOjche credendo voidi ragionare da Amanti, 
parlatcdaloni. Voiciebiamaredi Ghiaccio^attribuitcleneui 
a notiri Animi,! geli a noftri Cuori,e lotto gl attributidì freddez- 
Z3yC d ìniènubilità all amorofo fuoco , credete publicare i noftri 
rimproucri; raé noi febernendoi voliri detti, come di Caualicri er- 
ranti dalla via delia làuic 2 za,ci arrechiamo-à gloria i voftri fchcrni; 
& in quefUhabiti cmuJiddla ncuc,edclghiaccioà Icorno di voi, 
facciamo hoggi pompa delle qualità dc'noftri Animi, li quali và- 
tano in fe ftcflì la candidezza della ncuc nella purità de’ loro Affet- 
ti, la chiarezza del ghiaccio nella implicita de*lorocoftmni ,c la 
fredezzi delpiù gelato Caucalb ncll*honeftà inefpugnabilc deco- 
ro penfìeri, Son puri i Cigni , nelle cui piume hi ncuato il Cielo » 
Icmplici le Colombe, che di rreuolò manto hanno impennalo il 
corpoijncontaminabiligrArmcIiniycbe Orbano di pure neui le la- 
ne. Incontam inabili,ic^pji(ù,e pure alirefi addita noi quello manto* 

di neucjdicui andiamo pompoiarneiwc fregiate . Douc per lo con- 
trario le fiamme > che' voi vantate Icuoptono la Jeggierczza de' vo. 
ilri AffcttiVfilfuoco di cui vi pregiate l’indegnità del voftio Amo- 
re, il quj^ebi fuoco chiamò, intefe molto la fua natura perfida, c 
maluaggia. Che però crediate purc,che òamanti.0 dilkmorati,che 
voi rettiate, refterete egualmente in noftra pochiffiraa gratta; per-. 
che di folli ingegni poco J’ Amor cnriamo(,c mcn gli fdegni •. .a -Jt 
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No de>ju nobili^ fruttuoE drcrcitfj<3cirAccjd«nia II- 
luftriffimadc’5ignori Incogniti è qudlo de' Problemi, 

f ^l^co’tefcpo^cticdjmoi^ftì Venetù 

hebbi fortona d'imcruOTrcdoe volte all' Accademiche radunanze, 
ic quali Ecomegìà dalla Cafa deirilluftriirimo Lotedano erano paf 
fate t h}rfiórditaFÌfipeqtqififMeHa<le§lj Illttftriffimi fratelli Dan. 
doli^ Cùh allhoraAmffloaficolte in fua Caia dairillultriflìmoSi- 
gnorZanettoSagredo, chefiiqucgliancora, il quale con sforzo 
d ingegno luneamanqfuMriorc allVrà propofe nella prima Acca- 
demia pere^BnOKnteil Problema, è nella feconda cotreflc con la 
fua imancamentì della Lettione da me fatta nella prima.ll Problc- 
ma di quella fii gencralmaite- fiujcttpf 

.Q^elloddla feconda più determinatamente. «$^««/ 
Vitto dell’attimo foJJ^e fi» JeHfMìe neUiJlep , Per dire, che fi ien- 
tiffe quanto in tali fbeoetti potelTe /cntixfidipercgrino,dibi2arro, 
o d'tagegn^j*d Wlf,«hV%»n^b fcriuendo, obligaalla^ 
propriaaQjca^Uocoibijd'wiiàaicm J-cmjejifpofte 

noupodooolfeoza fallo (lari tal paragone, ma già cheentrarono in 
numero coi difrorfi di t^ue'fublimi ingegni, non fiadifeonueneuo- 
Icjchepec ag^ungére variai , accrclcano il nùmero de’componi- 
meiKudic qik vergono dairihcfiomiohunùlc ingegno. Turfino 
dunque tali. 
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QuàfyitfQdritotùrafiapiuf^^ 
NeirHuomo . 

L ’ingcgnolb>[’r6bleina hoggfpropoftaano&ridiicóTfLlliuflnT 
fimi Signrba cretto inqucfta Accademia vn* Tribunal di Giu- 
(litÌ3,cdtG:aftìt>acEÌmànak;.ri(^ttoacui li rei fonoividad dalla 
natura, lecaufe da vendkxl» le quaiitdde'lorovitif, glrauuocatt 
quei , che préndoiioadiuntodi-rcoiarealcanodi cifii li Giudici voi>. 
clh: hauetc da formar ia feotenaa , no fb £; mi dicadi coadannagiow 
ne ,0 d'aiTolutione,diràbcne di cilbiutione del Ptoblcma . 

Ma perche fcorgo ,chc inquedo Tribunale, per lo mancamento* 
della prcfcnaadc*'rd , la quale dalle prudenti Amc leggi di quefta. 
Kcpublica èlanea mente ricbiella ne gli aìcri,yeng«noda molti por. 
ute le caufe in contrario deirintétione,eragK>ne de' raedednai rei i 
Io pcrciòproGcHo primieramente'di nullità di Giuditio , le H rifok 
uccia fauorc di qucfti tal>;e poi mi dtcbiaro,chc venédo quia pai*, 
lare come auuocatodc*^pazzi, ancorcheparlidiréi',che nonlono 
prefenti ) fé nonioriè in quanto vi fono io, che in quello cafo tengo 
il luogo di auuocato, e di reo,nonfono luccauià per ragionare fe no 
io confobnitidi:l£rDtÌTDent 0 i& intentionede' medelìmi paazf.. . 

- Scult puraltrichi difè Hello li acculà^rocutccon sforzo di clo-> 
qpcnzaidi abbafìbcc lineai niente le qiKdttà di queivJdj che chi 
podteck inalza lino airccodlo ,. che io allontanandomi da quella 
inoHnio&pietinon fono per arringare iè non a £iuoi: di chi implo. 
ta il patrocino dellcnrie pacolcine iòne peraddurrc altri argpmen- 
tivebe queiJi,j qualinoaiipugnano alle ragioni dì cok>ro,)a cui cau> 
làio tratto. ' 

. Egli è certo, che fra'l numerouinumerabile di quei sfortunati , a 
quali laNatura con partialitadi marvigna è Hata coli fearfa delle 
uie gratie,come prodiga de Tuoi disiauori , non è alcuno,che con 
argomenti cauati dalle vifccrc deirérpcrienze nò inalzi lino all'ec- 
ccifo il proprio vicio « accufindolo, comell piò graue, il piirdanne. 
uolc,il più tormencofoychepolTa prouar vn viuente : Coli debbono 
a voi medelìmi tcHìmoniarc l'orccchic per le doglianze dc'Cicchi, 
Zoppi, Stroppiaiwic’ Lcproli, dc'Parahtici, c di quanti altri limili 
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vitiatidajlàNaturaliari potuto màdanc le loro roct aìrvditodieE* 
fe. Solo il forfennato fi reputa veramente nato alle felicitadf, e non 
folamentefcura della propria Natura il vitk >9 ma ne gode comedi 
perfettione fingolare . Che hauete dunquea fare fignori, fenon, ri- 
buttando tutti gli argomenti mendicati daH'artt contra la Natura, 
riraetterùinclgiuditiode'^itijal fentimcntodc' vitibfi ; 6c apprc- 
uare per accu (abili tutti quelli, li quali da chili proua fonoaccufati 
per grauii ficomepcr (blaméte fcufabile il male della pazzia ,che da 
fuoi poiTelToi i è feufata con titolo di giocondiflimn bene ì 
E notiilìmo per vna parte, che quido qui vafitinueftigandoqual 
vicio di,natu ra fia più (cufabile, non fi parla del viiio, come ente a- 
(tratto , confidetato neiridee di Platone » ò pollo nel concauo della 
Luiiaum come collocato in quei foggetti > chela Naturi ha vitiati 
con elfi. Etècuidete perlaltraal lume della ragione qucii'alficma, 
conche! Filofofanti ìnkonaTiOyChcOmne ^uod rteifitur admodum 
recipicfttis reàphur . Dal che ne viencin conrcgucnza,che (c a tut- 
ti gii altri vitiofi di Natura tormentano infernalmente il cuore i 
crucciati de’ proprij difetti, eipriuamenti delle perfettioni oppo- 
fteida noi fi deb^tio giudicar quellitnioui Titi j nella pena del len- 
fo,e nuoui l'ancalineUapenadeldanno, per conformarci alla proua 
de’ loro rentimcnti.Echeièairincontrofoianientc gli ftolti>viucn* 
do folli fi ma con tenti» racchiudalo idefiderij delle loro felicità fra 
termini della propria pazziaifi debba giuda il loro fentimcnto pro- 
ferire fentenza, che clli cóctndono di felicità co'l medefimo Gioue ^ 
• Ma perche (degnerete forfè Signori di formare vn giuditio con 
la fola regola dell’altrui poco giuditio; reggeteui pure co’l proprio 
fennoancora,ch’io no'i contradico.Hor ditemi non ècgli vero, che 
ficomc in vno»od I vn’altro vitiofodi Natura fi feufanoda voi quei 
fòli dilfetti, che fono infcparabili da'Joro particolari vitij ; perca- 
gioii di clfémpto nel cieco quei><be procedono dal non vedere, nel 
Nano quei > che produce la Ina picciolczza > cofi nello (tolto viene 
fcufitoognidifctto^diqualunquc fot te ci fi fia? Onde ad ogni vno 
di elfi a Itro non s'ode,che dalle bocche di tutti a tratto tratto ìntuo- 
nare«fcu<(atelo,ch'cgli è Matto . Se dunque concorre il voftro giu- 
ditio co'l fuo fentimento in feufar la pazzia, come non haucte voi da 
raccorrc la ragione daircfpcrimcmo, c profeti re fentenza, che la 
pazzia fia il vaio più fcuiabile^mentr'è il più feuiàto. 

Ofe 




JVr. 

O k U inia lingQi pattecipaflie h quella mano die Teppe 

ridurre in angu ftiflimi confini l'Iliade d'Homcro , come volontìeri 
toccherei varie ragioni > per le quali fi rende apprefib di tutti eofi 
degnadifcufab pazzia, che quafifpogliandofi ogni coadition di 
dietro, vcftequelledi felicità maggiormente difiderabile. Ma per 
fchiuarela proliifità che quelle in me potrebbero arrecare, conchiu. 
derò con relEcacia dVn'vnica prona. 

. Chié di voi Signori ( sò ben ioeflerui più dVno ) che fperimen» 
tatofi nel Tonno ricco di quelle felicità , delle quali ei va mendico 
nelle vigilie, nonhabbiadifiderato a T^ llefib per colmo delle Tue 
fortune , il godere neirincollanze leggieri del Tonno , ma nella fer* 
mezzacontinuatadellevigilie,qùeìmedefimibeni, nel cuigodi- 
mento fi Tente felice fognando . Tanto , e più porta Teco di feliciti 
Tcfler pazzo ; mentre quelli gioiTce fb gli amori più cari , pompeg. 
eia nei fililo delle grandezze , polliede l’abbondanza dei ricchi Te»‘ 
fi>ri,e con elfa quelle delitie maggiori,che fi polfon bramare»e que« 
(le non dormendo, ma vegliando,nqn per vn momento fugace, ma 
per tutto lo (patio della vita , co’l beneficio di quella imaginatione» 
che fabrica ancora a Tau i j tutti e loro contenti . Ecco dunque che la 
Pazzia non tanto è vitio Tculàbile giuda il parere de* Pazzi, quanto 
al giuditio de* Tauij dono della Natura difiderabile per viuere vqì 
.V ita pienamente felice. 




•V * 

Qual vitio dell’Animo fia piu {cufabile 
ncirHuomo» ^ 

'} 

N Ofl perche da me venga eletto per proprio nome Accademico 
quello d’inquieto ne perche io fpicghi per mia propria Iptefa 
il Mercurio, ovoglam dire Argento viuo,iI quale dairagitatofuo 
moto,e nK)lto più dal m(Hto,cke dice JVu///éifuffy?fjrsG dichiarale 
midichiara inquietiiliino,fono!òindottoqucfta lera 5ignoriàpr6- 
dere la difcfàauanti al Tribunale de' voftrigiuditij come di caulà 
propria dcirinquietudinedeiranimo, per dimoftraruela di eflbil 
più feufabii difetto.Ami percidairinquietudinc ho dato luogo nel 
cuore , publicatene nel nome , perdie pria ella mi 5 è moftrata per 
vna proprietà fc pur difcttola tanto fcufabile ne]l*huomo , quantd 
in cùo menta feuià il non elfere vn Dio . Onde io bora per ibUene- 
reappredodi voi lacàuia deirioquictudinenon haurò da mendi- 
care altri alimenti da queHùcoi quali cdaappo di me d è fatta coi 
^^feereper vn difetto calmemc fcufabile, che l'huomo , fé ne polla 
dafvaneojcome di perfettione glonofà>e voi t>on porrete lofpccta- 
re in me artifìcio inganneuolc,nientre non cercherò perfuadetui ad 
altro,cbe a queIlo,a che io Ilefìo mi fon reib perfuafo • 

Signori mentre veggio, che Iddio ,oltra di quelle eterne opcra- 
tIoDÌ,colk quali in ic fìdfo incefìan temete opra fe ftefiò, troua mai 
femore nuoue inuentioni di rendere operolà non meno la fua bon- 
tà,che b propria Onnipoten 2 a,quafi al mio mal modo d'intendere 
ralfembra , ch’egli non fì quieti già mai > ma fèmprctendaanuoui 
modi di glorifìcare fe medefìmo alla participatione operatiua della 
iua diuinitàic quali feufo i'error di colui , che ilimando più confìi. 
ceuoleà Dio vn*inquietudincgenerofa,che vna quiete nó operane 
te,diceua,ch’ei fì tratenefle in Iare,e disfareMondi • Ma mentre la 
Teologia infegna,che quanto la mano infaticabile di Dio opra gio- 
cando neirOrbe delb Terra,tutto è koza inquictudine,chc ne tra- 
uagliil^olTclIodellaruafelicitàBcata; Ibggmando ioii mioinge- 
goo a. iof^nunenti tonò da Dio i’ùiquietudine come imper. 

^ 
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fcttionc inefcufabile lui , ch’è Infinitamente perfetto ,c la riporrò, 
come fcufabile neH'huomo,ch'è fopramodo imperfette. 

E come non ha da dfer fcufabile rinquictudinc in tjutll’huomo; 
che nato nudo non menodellepcrfettioni dell'animo, che dei beni 
del corpo, porta fcco vn'innato appetito di vcftirc , anzi d’arricchir 
l’vno,c l'altro con quelle felicità,chcdoucndo raccorre da vna infi- 
nità di teni pofta fuora di fe,ei non puòconfeguire ,chccol mezzo 
d'vna opcrationc non mai quictantc?Bifognertbb(..ò che l'humano 
defio di felicitarli non follequal egli è valtiflìmoin vncuorgcncro- 
fo,ochela virtù di felicitare nelle mondane cofe non riufciile coli 
limitata com'eila fi prona , acciochc la quiete dell'animo fermato 
nelpoilcfibdi pochi beni nondefraudaficrhiiouioda quelle felìcN 
tà,dellequali vna operante inquietudine gli farebbe Itataprouida 
difpenficra. 

Sono deliri di vn Anacreontc,di vn Sigifmondo,e di fomigliatr 
4iuomini,che viuonoperdormirejjderifiperòda vn Temiflock,e 
da luegliati Spiriti fuoi pari , che fiano fprezzabili qiie’ beni , li cUi 
acquilliò icui màteniméti fugano i ripciidcl funnoiehel’infingar- 
dagginc della quiete fia virtù d'animo ben compoftoic che quel ta- 
le, che neghi ttofo racchiude i fuoi difideri tra limiti angufti d’vna 
balla fortuna, contenda di felicità con vnGioue* Certo chi hi vir- 
tù, che per gcnerolìcà non languifce , fon grate rinquìetudini di 
quelle vigilie, le quali canto più lo fan viucrejquanto più lo tungO' 
no fucgliatoje chi molto gode quieta ili nel fonnoha vn fpiritoiònr 
nachiofo,anzi non ha fpirito , che liad'huomo, mentre biamancl 
Tonno di viuereda beifia i Che però i Romani cricro il tempio del 
Ripofo in vna romita campagna, additando, che chi facrificaua i 
fuoiafiettraqucl Oio,comeh uomo brutale, nonrocritaua viuerp 
nelle Cittadintfeheadunazc. £ quelli potràdiilì, che fia egualc.ad 
vnGioucjche giamai fi quieta, perche giamai fi llancaèAh chc&egli 
ha relatione ad alcune delle deità,cfoloaqUelladi Plutonc,chc vié 
fopranomato quietale per la fignoria,chea lui tocca fopra de morti, 
à quali propriamente conuiene la quiete , perche nouconuiene la 
vita. 

Vn'ErcoIerìdottoda Iole alla fpenfieratagginedi filare; vn'A- 
chille perduto nell'otiodonnefco per cagion di Deodamiaivn Ri- 
naldo refe fciopcraco nei godimcti d'Ai mida; e per nc.n da lol dcl- 
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le fauole, Vn Sardanapafò InlTuriate frale Concobinc dell'Afliriaì 
& vn Hcliogabalo trasformato tra le donne vilHIìmamenre in dona 
nóci infegnano co allegoria a qual indegna códitione di vita |>uéga 
vnliuomo innamorato della quiete ? Q^efta èia Circe, TAlcina; là 
FaUircna,la quale có incanto no conofoiuto trasforma l*huonio,che 
dallefeelnlìnghe fi la foia prendere in vn viliflÌmo_ bruto ^Quella 
la Sirena, che con Tinfidiedel foo dokecanto, fc non troua chiufe 
l’orecchic da quei fpiriti inquieti, che tengono mai Tempre fucgliato 
il cuore, rende addormentatol'buomo in vn fonnor che non èom^. 
bra,ma principio dlgnominio là morte, 

(^cl DtoclctianQ,chencirinquietudinegenerc'fade*Tuoi {piri- 
ti gionfearfàfti Imperiali yaìTrionfì del Campidoglio , e finoa gK 
honori della diinnità-;e che poi nella viltà della quiete , fi riduffe à 
piantar cauoli in Salone, dourebbe pur ballare à moftrarcì- le glorie 
honorate<kirvna,fe indegne baffcazedcllaltra , 

Eco.nc farebbero mai peruenuti àfialta meta di felicità, c di glo- 
ria i Nini,pli Arbaci,i Ciri, gli Akffandri, i RomohVgii Annibaliri 
Siili,! Cefr ri, gli Attili/ Carli,gli Ottomanni,gli C)iangcs,iGu- 
ftaui,fedallagcnerofitàde'loro fpiriti nonfoffero Itati ftimolatid 
non quietarli pumo nelle for tiine,chc polfedeano-. Come da Pof- 
toghcGjCCalligliani li farebbe c^>n ardire nauigationi fupcrato !■' 
orgogliodeli’ Oceano, eneU’Oceano foopcrti, 5t acquiftatim oui 
Mondi dai Colombi, dai Velpuccijdai MàgagHaneSi fe l'inquietu- 
dine di quei cuori magnanimi non gli haut Ile refi impaticnti di for- 
marli nc 'confini limitati loro dalla nafeiu? EeomedabalTiprincu 
pijhaurcbbcro follcuatc a tanta grandezza, c potenza le RcpUbli- 
che loro gli Atcniilt,’ Lacedemoni,! Cu rtagincfi,i Romani, gli (X 
landefi>efoprà tutti i' veltri nóbililfiini Antenati, leelfinonmai 
quietane mai contenti della lor forte/ion haucllcro cercato có nuo- 
oimotidivalorolèimprelédiauantaggiarc le loro conditioni fino 
ai termini del polTib lc? , * 

La Natura, l’Arte, e quante cofe conftituifeono l' Vniuerfo , c iti- 
fcgnano,chclapcrfcttionc d'ognicreata follanza confi Ite ucll’in- 
quictudine,e cbequella è più perfetta, ch'è più inquieta.I Cicli ripó 
gono la luperiorità del loro eITcre in vna inquietudine di più moti , 
che conia loro contrarietà formano vn'armonia, la quale forfcdic- 
de a credere à Platone, che vna fi fatta fnquieiadine non potette 
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^erìaare,che da vn’anima ragioneuole ^ II fuoco iìmbolo della gc- 
J?crofirà non folo con vn nnoto già mai quietante} fempre cerca d'a- 
ccendere alla Tua sfera , ma nel centro ftelfo di quella ei s'agita al 
moto deH'vltima sfera Celefte. L'Aria, a cui edato il togliere la va- 
nità dal M6do,e’idarlavjtaaglianimanti}COnferuala fuaperfet- 
rlone con l’inquietudine » & alhora ti cororope, e corompe quando 
le manca l'agitationc.L'Acqua non folo fiiora del fuo Elemento ha 
l'inquietudine, che d'ogni corpo< propria, per tendere al fuo Cen- 
tro , ma in quello ftedo con vn perenne fluflo, e refluflb moftra del 
ripofo vngenerofo difprezzo ; eie l'Impero dominio no le hauefle 
pollo freno ne' lidi,darebbe à vedcre,che chi può auanzarfi co'l in- 
quietudine i non deuetrouar luogo di quiete. Alla Terra per non 
errarcon Copernico nelle nuouccoftrutturedel Mondo, bifogna 
concedere, che conuenga la quiete nel più bado Centro drll'Vni- 
uerfo,comeal più bado,e vile clemLtito del Mondo. Se bene io direi 
che queda deda quiete tbdea lei vna violenza cagionatale dall'op- 
predionedi d graue fbma ,che , non folo le vien polla fui derfo per 
tutto il giro della fua grandi zza,ma dn nelle vifcere,chc fon le par- 
ti infernaliipoicheil rifcuoteid ch’ella fa alcuna fìatacci terremoti» 
da ben a vedere , che ella inquieta nel fuo ripofo non lì quieterà già 
mai fe non in vn lungo, & aggirato moto, qual farà quello, con cui 
edapreconizerà rocca fo dei Mondo,in riguardo del quale però di-' 
ce il Sacro Tello, T erratremuit&qMicHtt. 

Ma perche feufando rinquietudine,io nó debbo col mio troppo 
prolido ragionare redcreacculàbile laquicte in vdirmi iir voi IJlu- 
(Irilf. Sign> che già con inquietudine gcnciofaafpiratc ad afcoltaic 
daaltri cofe migliori, la feio di cóprouare i pregi di lei còi’opre più 
pregiate dell'huomo artifìcio, padando in filcntio la Venere di De- 
dalo tanto Aimata , quanto dall’inquieto Mercurio fatta mobile al 
paridelfuoedemplarejL'Horologiodi Talctcchccon l'inquictti- 
dine del fuo moto , ha potuto anche mucuere l’adorationc ne' £ar- 
bariiLa Sfera mobile d'Archimede,chc ha fiancato nelle lodi della 
fua inquietudine ilgridodella fama ; La Colomba d'Archita , che 
ha infegnato al Mondo come racchiudendofì vn Spirito inquieto fi 
può volare fcnz'alije ccnto,c mill'altre pregiaiidìmeoprc, lequali 
hauendo fatto conofccreaU'arte come ella non gionge alla gloria, 
che có la mobile inquietudine de Tuoi artcfici,ban cagionato, ch'cl- 
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Il riduca tutte le fue Induftriea ritrouare vn inquieto mo» perca: 

‘c Lafcio,dico,dic5prouare non fofclcfcufeòiprcgi dell inquic- 

'idinecoiprcgidcirartc,contcntandomidiadditarucncpcr 

mo, c fiogolarc argomento rcdificio artificiofo di qu^ voftra 
Ammirabile Città , la quale fc bene inogni co& fupcra l^itta pm 
vantate del Mondo, non per altro tutta volta fi rcndcinfuperabjte 
Lqualfifia,che perellcr fondata fuirinquietudmcd vn tnob«lc ^ 
kmcntojc per hauer mobilmente inquiete le fortezze, che la difen- 
dono k mura, che la cingono , e fin le ftrade che la compongon^ 
Tantoèvero(e voi Signori Accademici 

2a contrariare la Patria ) che merita non fol Uula , ma lode chi fon^ 
da 1 fuoi pregi nell’inquietudine . 
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AD ALTRI PROBLEMI ’ 

QUARTO CESPO D.ERBE 
DEL 

GIARDINO 

DI ATLANTE; 
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V Enetìd, che femfrt beili fsmty e dtUùoJiJsimdJtd Famk ttaicm^ 
z^r fe medejimd ne‘ tempi cdrueudlefchi , mi ha tirato a ritor^ 
tiare ptr vederla , e goderla in quejl’vltimo Cor nettale ; nelquaU ho 
Jcorto invero fC^laFamanenJiU nonhaingrandimenti per eccede- 
re nelle fue lodi, ma Jìrendeànzà Jcarfa nella publicatione di quelle. 
V no pero de' maggtori,e più elettati diletti , ch'io hahbia goduto net 
tempo , ch'imi ho dimorato , ù flato l'interttenire due volte all' Accade*- 
mie de gt ittujlrifsimi Incogniti , che ai prefente radunaji in Cajà dei- 
li tluflrifsimo , cr Eccellenti/simo Signor Giorgio Contarmi meritij^ 
fimo Senatore di quella Republica', nelle quali Accademie fecondo il 
folit odali lUuJlrtfsimo Signor Vittor Contar ini degno Capo di quel 
nobilifsimo Corpo Accademico , con elettion di foggetto proportionato 
altempo,e con artificio di non ordinaria e loqueuzMvennero propoIH 
quefti Problemi , ne Ila prima cioì Qualfia il maggior fauore, che 
habbia riceuuto vn* Amante pcr^po d'anno da vna dama d’hono- 
rc.Nella feconda. Volendo Giouè feendere in Venetia per godere le 
Feftecarncualefche, io qual forma debba trasformarfì differente 
dallaltre gii da lui prefc , E perche non filo hebbi da ammirare tal- 
tezzade gli altrùidifie'rfi,mapervbbidirehehbida farvilire lede» 
bolezze de miei ,fectle figuenti rifiofte , delle quali però intorno al 
primo Problema recitai filo la prima, hauendo fatto l'altra per fodif 
fareadvncvttcettO fcht già fìrmatùdame voUua am^efifir pàrtQ^ 
rito. ~ ■ ' - , "'"ir *. 
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Qual fla il maggior ^uore che habbia rìceuuco vn* 

' ' Amante nel capo danno da vna Dama ‘ 

d^honore, ' 

L 'IJluftriflimo Loredano,allafingolarità dc'cui meriti èdouui 
to Timpcro non folo fopra le yolontadi , ma ancora fopra de 
griintcllctti'yèrimaftoferuitod'aggrauare la miadebolez- 
zacon doppio comandojimponendomi inHeme il riipondere al ge* 
tiliflìmo Problema propofto,e’l dire ingenuamente la verità . Eie 
bene dal ragionare in queda nobilidìma adunanza di fpiritofi inge« 
gnìrendeuami alieno l'infingardaggine del mio; e al dire la verità 
iaceuami ripugnante la profitfiion religiolà, che nelle materie d'a- 
more à fatica s'inducq a dir il vero a Confeflbri » tuttauia per mo- 
ftrarc reflicacra che tiene fopra di me il fuo volerei m'accingo a dire 
e a dir il vero , ficuro peròdi eflfere dalla voAra gentilezzaillluftrif- 
fimf Aaademi,ncirvno compatito, c neiraltroTcufaio. 

Giunfi in quella Città appunto la fera di capo d'annoioella qua-' - 
le la prima, & vnica cofa, ch’io feci, fu il riuerire, e'I confolarc, non 
meno il cuore,che rocchio con la prefenzad'vna mia antica dama « 
Le cure d'amore fono quelle , le cui opre vanno mai fempre innan- 
zi,c prcuagliono ad ogni altra . Venni accolto da quella dama, ch'è 
altrccanto gentile quanto bella con quelle dimollrationi d'atfetto», 
che Ibglionoproccdere da chi ama dopò vna lunga abfen:^ della 
pe^^fona amata; delle quali però non paga la fua cortefia ne il fuo a- 
iporcjcompiacquefiin oltre, che per buon capo d’anno riccuelfida 
lei il fauorè d’vna lauta, e gioconda ccnaila quale ficome allhora co 
mio fingolari (lìmo piacere io guftai , coli bora profcffoc follcngo 
cUcre il godimento maggiore, e però il fauore più fegnalatoche 
polla concedete aH'ainante vna dama d'honore . > 

Non (annodar ad intendere le penne de* Gentili i godimenn 
beati de' loro Dei,chc con le beuande fuauiffime del Nettare ,e co^ 
gufiofilTtmì mangiari delKAmbrofia. Ma qual Nettare più fuaue, 
qual Ambrolia più guftolà, di quelle beuande , e di quei cibi di ciii 
l’amante fi pafee , mentre la dama lopafee delia fua villa,c delle fue 
bellezze. 

04 . Non * 
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Non coBgoic Gioae in bcreàIkcoppe»cheGanjmcde gli por» 
gc jcomc eode vn amanre j qualhora fuggc i Jiquorida vna coppa , 
in cui i labbrrdeU'aman hatòianolafciatè le reliquie delle iùc bcK 
lezzone come gufta vn boccone portoli dalla mano della /ua cara. 

Se tuttoquellojchc fi riccucjconfortlc allcdifpofitioni del fbg- 
getto fi riaui;l’amorofe dolcezze, ci piaceri deriu. ntidalla beltà» 
che S*am3,giamai faranno,i»e più gufiofi,ne pifiallcgri^che quando 
Faniinr ècolnutod"alkgrezza,edigu(lodaprctioficib}, e dallft 
gemfoRbruande > 

S/^ Ctrertj& Èaccùfrigetrtmti: Sono gotti freddi, infipidc dc- 
liiic quelle, che fi godono con Tamara lungi dalle menfe . Douc pet 
contrario brillano di fpirici (tripudiano nelle viuezze quei godimé* 
ti amorofi^chc fi riccuono mifchiati tra le beuandc»c tra cibi , 

Le Mappe, e i Lctti^^comc dice iJ prouerbie ) vnifcon gli affetti : 
rnapoiclì». Tvnionede Letti è interdetta da iThoncttà di quegli a- 
inori, che qui fi fuppongono profelTatijchi non vede , come il con- 
giungimcntode gli affetti adoprato perimzzo delle mappc,edcllc 
inenfc , è quel fauore maggiore , a che può a fpirarc vn Caualicre ,c 
cheptxòconcedere vna dama per colmo deiramorofe fue gratic . 

La menfa fuol dirfi dolce tormento > perche non potendo legge- 
re alla forza de cibi,airar{k)re de vini,la teneri zza dVn cuore da de- 
bolezza d*vn petto , viene quello ad aprirfi ,c qucftoa fpalancarfi , 
per fcourire ciéjche di più fccrcto, ilaua entro rait h iiifo. t che fot- 
tana più fàuorelc può difiderare vn’amantcdi vcdcifi có la Aia da- 
da a termine ,chc feourendofi nel Aiopcttoquella fenefi rclla , che 
tanto kratnaua il Fitofolb^non vaglia più a celarli quegli affctti,che 
l>er Aia naturai condittone fuol tenere canto più chiulì , quan to più 
vjuijCpoJerofìliproua? ‘ 

Ma che ? chi fà certo di dir il vero non ha dVopo di prbuc r Che 
percióla Aioda parteogn'alrro argomento , che potrei addurre per 
prouarc chel fjuor della cena riceuuco dall'amorofa mia dama lof- 
iè per me il più Agnalato, eT più caro, con chclacorrifpondciiza 
Aio amoie peti Aie appagare infici affetti • 

Retta ho ranche in cflcguimcnto de’ riceutti comandi per compì, 
te di manifcftare il vero ,io dichiari qual lia quefta dama, dalla cui 
gentilezza mi chiamo cofrgratìoiàmcntc fauoriw n^la fera di Ca- 
po d'aono. “* 

La 
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L) è Venfitia , la quak qqo deve feoihrer Aratiti (hf ¥>^ - 

putì tale >mentrecome dama ella vico figurata non foloda pcncllt 
c da fcaipeUi,ch«Ì4tappfefcnwoAllaviftad<ll'p«à‘0b^ancora 
dalle penne de’più celebri fcrittori ,che Tantepongonoai concetti 
della mente . 

Quella è la dama d'honore, la cui celebre fama ha fendute mai 
sSpre tribotarie le glorie ad accumular le ricchezze de* pregi fuoi* 

Q^fta è la dama cada anzi VergùiCtche follec>tata>e combatti!'* 
u da infiniti prcteolori , ha fempte man tenuta iUefit la Tua purità»^ 
ciie nontefii foggéuaairaltrui imoderatelibidioi . 

Quefta è la dama bella» i cui pregi no poflono c0èr miratitj&ai»^ 
Boinitidairocchiojchenonfenerimanga per fempre dolcemente 
iouaghitoilèoza tema però di quella noca»chc tiporróchi s'inuaghi 
della ftatua di Venere>perche qui nona'aroa la materialità de grin* 
Sfitti ^ffi.male Ipifitalù^cccelTeperfettìoiti, che fonoranimadi 
quella Città. 

QupllainfiBeèladaim jChercouertàfiyerlbdime mai fempre 
amorofa >e prodiga delle fue gratie»haohligatoiitiiiocuorcad 
maria >a feruirla,ad adorarla . 

£ quella è quella»percui dopò hauer lungamente rofpirato nelià 
mia abfeoza , giunti in fine la fera di capo d anno a riued^e à rhio; 
rire , & a riceuere da Iella cena da me dcfciitta coaaccaro »e pregi% 
Ki£mOtluofiiuore< ( 

4. ■ ” ' I , . . ... 
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Qual (k il maggior feuòrc,chchabbianVeuu»v^^ 

*■ » V J 

Amante per capo d'annona VJla Dama 
' ’ d'honorc . 

* t 

I UuftrifìSmi Signori Accademici , mentre per rìrpot^erealgenù 
rili fHmo proUema propofto ,non mi pud far fcortà la pratica al 
ritrpua mento dcHa verità net fàtti,m'è dVopo di pretWer lume 
dalla Teorica pcrcauarcgli argomenti del vero dalle prole . Che 
perciò intendendo k>y che quioi comunemente la mancià venga 
ebiamataco'l nome di buona tnano^'indocoa crederete dire cbVl 
< più pregiato H più caro fòuore»cbe pofla riceacre va Caualiere dal- 
ia bia <kma per buona mano, (ìa ladi k) bella mano . 

Voi inuflFÌffiini Signori ,c^ccme Cauolkri bautte obligoatu 
•che con vofiri aki concerti d opporui a qnclli,che rmittanoa disho- 
mordclla donna, doucaltriindiTpfegiodiqtiefiapubiicò# eh ella 
‘ibfle foTttum ftUnum^gnHmauttm «4/«nr,Douete ad honore dei- 
fa medeiìma roflenere,ch‘clla fia Maguim puUhrtim,maxhaMmau$e 
hMtum; Anzi chc,ki manierar fi confonda nella donna il bello co'I 
bu'onOjche vi^iaaclJrfrla Tualomma boutade cflcrela bclleaza 
qua ella ba (fi bcllDcficT buono. Ondedeueefler tenuta apprefi- 

fo di voi per veridìma quella propoli tione ,che vna bella inanodi 
vna daimafia vnabuonamano , e che in conkgucnrza per fiinorir 
cllafingòlariBcnte il fuo Caualiere :non pofia darli altra più pregia- 
ta buo.na mano^hu la fua bella mano . 

Seaa vna dama dlronorefolFe lecito donare al fuo Caualiere il 
poilcflb di tutta fe it€ira,dirci,chc quella folle la più pregiata man- 
cia , di CU) potetle ella fauorirlo nel capo d‘anno,ò per meglio dire» 
con cui hauclTe a felicitarlo per tutti gli anni difua vitarma mentre 
non l'è permelfo il dare quanto ha di bello,c di buonormi perfuado 
che fauorcndo il Caualiere della fua bella mano, venga adarli ciò 
che di più bello , e più buono può egli Affamare « Se ella concedere à 
fbdisfacimentode'lofoamori . 

Si come il tempo non pcrmcttc^cofi non richiede ilconofcimen . 
tofpcrimétalc,chc€iarcundivoideuehaucrne,lllufirifìfìini Signo- 
ii»cnc jo per mo Arate, che la mano iìaciò» ebe di più buono può da- 
re 



sop. 

leperfauoreladatnaal foo Ciualierevadadiaiùndo'i pregi che 
la mano medefìina porta in bcllem ibpra ogn’altra parte dd cor* 
po. Ma fupponendo , ch'dJahaciòcbcdipìùbcUo9eperconlè. 
guéza di più buono po/Iiedc la donna per fauorire altrui , aggiun» 
gerò al propofito > chclJanon pof&cdaco& maggiormente pro« 
portionatada datealfuo Caualicre per amoioià mancia, la 
mano. 

E' la mano inlHtuita dalla Natura per TiftiurnSiopiù atto, e più 
viuacedell operationì humane sonde volendo vna dama iauorire 
attamente, e viuamenteil Tuo Caualierecon opra d'amorejion può 
£irlo^raltro mezzo che della mano . 

Solola mano è quella ,che valca difpenlàrQi Tcrori,ac 6 partire 
, le gioie, & a donar le ricchezze; Quella dama dunque, che per capo 
d'anno vuol arricchire il Aio Caualicre, con vna mancia di Tefori , 
e delie gioie d'Amore, noopuòfarlo, checo'lroinitteradeilafoa 
bella nuno . 

Se q uefta s adopra per prendere, & impofleflàrfi di ciò , che ag- . 
cradaichi non vede , che quella dama, la quale nel capod anno da 
la mano ad vn Caualicre, moAra di prenderlo per Aio, ed'impoA 
lelfarA per tutto il corfo de gli anni auucnire dellamore di lui , co. 
me dico fa a lei cara,c fopramodo gradita. 

Chi vuoldarpcgnoaltrui della Aia fcdc,&oblIgarfi ad vn colia- 
te mantcnimenro'di ciò* che promette gli da la mano . £ che fauore 
più fcgnalato può far dunque la dama al Aio Caualierc,chc darli vn 
pegno d'araorofa fede ; & obligarli per fempre nel capo d’anno la 
- coAanza delibo amore col dolcillìmo contratto, che fanno in Acme 
le mani • 

Si ArinoonotcnaCementegli animi , allo AringetA delle mani ^ 
vni fconA mauementc i cuori,al congiungimento che fanno di que- 
Ac grmnamorati tra loro . Qual fauore maggiore può pertanto di- 
lìdcraree confeguircdalla Aia dama vn Caualiere per mancia , che 
quel congiungimento, più oltre del quale non lice pa Aure à chi prò. 
fc Aa amore bone Ao * 

Sò bene, come tra quelli, che tengono vnitigli animi in vn’amo^ 
re Platonico , è conceduto in premio il congiungimento de' corpi 
per m 2Z ) del bacio, ma mi Ib a tredere, che Aa premio di quello af- 

ftipiùd ,i;oo,aAaipiùcaro,quello, che concede Amore, <liulhora 

- ‘ • diuc- 
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dJuenutoHImcneodicafti Amàoci*fachequ«fti infìemefi ftriiw 
ganocon le tenaci catene di due mani ansorofe. 

Sono iltreranto mutole le lingue nel bacio^quanto loquaci fiiCK 
radi quello: ma loquacilTiroaclaniano deTeniì d'amore , mentre fi 
ftringe con quclladcU'umante .‘Anni quanti dica tienc>tante lingue 
fnoda a communicare gii amori deiranimo i e tante penne adopnt 
per fcriuere fui bianco foglio deiramata mano 1 caratteri de' Tuoi 
a£fetti}C per tramandarli al cuore. 

la guifa tale, che pofllamo figurarci, che la damala quale da per 
buonamano la Tua bella mano, ftxingendo con effa quella delfuo 
Càualiete in mutoli ma ben intefì accenti gli dica. Vorrei,o mio cà» 
ro,poterui arricchirecon tutti i Icfori d'amore , ma non m'è lecito 
furarli a quelli, a chi irreuocabilmente gli ho conceduti .Solo ho in 
mio dominio ciò ched amoro fb,di bello ,e di buono contiene <|uc« 

fiamano.Et in quella quaoc*ioho,tutto vi dono. ^ . 

• ,rr;.l J 








yolendo 
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Volendo Gìoue icenderc in Venctia , per goderete 
fede Cam€uale(che> in qual fórma debba traf- 

* J 

formarli digerente daH’altre già da lui prelè . 

} 

A Chi quiui fabbrìca^ in acqua Tuoi riuftitt <hoItò più di- 
/\ fpendibfo , e fAah|tu6le , il gettàrc le fondameoh , che 

%/jL l'ergcrui fopra le magnHicbe AjoIi de gli edifiaj ^ ma il 
contrario ><n'èdtui!fo<beauucnga al prefente intorno al propoftò 
Problema , che fi può dire fabbricato fuiracque d’vna fauolofa in- 
Mencioneimcntrcèriufcitoaltretantofacileje felice al poderoroin> 
gcgnodeirilluftriflìmoPrincipeil hmdareconnobflifllmo fiippo- 
Ito ilqu^todcl medefimo Problema , quantOda tutti voi llIuttriC 
fimi Atcadcmicideuéclferefpcrimcntatodilfkulccfo il fabbricarfe 
fbpra fi nobili fondamenta con proportionate rifpofte. 

Checofa invero poteuafi fupporre tanto confaccuolCj e degna 
di GiouequaótoKbecgli voglia lafciar il Ciclo per Vcnctia,c canrv- 
biarc le dclitic Celclli per le Felle Carncualefchc di quefta Citta- 
dè P-C^àl Hiuentiorie Cpfi cbnforme aHe poetiche narrationi, come, 
ehcqu^lCiou^,flqualei;'èpiù volte trasformato per pigliarci pia- 
ceri amorofiiChegli offriua il godimento d'vna fol terrena bcllezzai 
voglie far nuoua lUèTamorfefi bora, che fe gli oflPreoccafione di gò> 
defe-itvvnfuol luogo, c tempo delitie di gran lunga più gullofedi 
quantcglinepo(radjreriftc(IoCielo;miIJe,emille yenete Dee 
piùWDcdi quelle i^hediué'jcbe ibno feCo nelle Celeiii ftanze ; 
tu lleiehHlleGjnifflcdipìùlCggijdridi quel frigio garzone, che gir 
pbrgOil-vaibqilalboraei cerca cftingucre gli a t dori della fua fere ; 
viM^litiolà copia di menfe alTai più laute deiriflcffe menfe beate, 
abbondeuoli cioè delle vere ambiofie,chcminillra al gullo la natu- 
ra, erarte, e de veri Ncttari,che pioducc il Regnodi Candia,ma n6 
già quellodelCielO; ^ n infinito numero di melodie cotanto dilct- 
ftaioU , quanto non pofionoattiuatc ìddlcrequclle dei Dei, per. 
chccohsùnonfongiontiafarrapprefentarlc lorOprc i dramma- 
tici Poeti di quello A. Colo, neèptruenutoa concertare lemuliche 
va Monte Verde . Hpcr dirlo in vna parola felle Carneualcfchc, 



la cui allegrìa non fole va fupttiore alle bacanali , e fatomali an- 
dchCi ma alle gioie maggiori f che pofiono era loro godere ifu* 
peri. 

Chi non vede pérò^come rifteffe ragionl^he rendono conuenc- 
uolca! Problema ilfuppoftodd traslormamcntodi Giouc^por ve- 
nirea godere tante dcìitie>fono qucHe,chc d ffficultano alle ri/pofle 
ìlritrouamcncod\naforma,fotcolaqualc polla egli ioGnuarfial 
godimento di tutte. ' > > il’ • j 

3 In troppe formequìui dalli a vedere, e godere il piacere, per po- 
tere lotto vnaroUorma eder pienamente, e,pcrfcttamentegodu- 
tOiQuella trasFormjtionc,chc lerabrcrà atta per portar Gioue ai di- 
porti delle puSìiche piazze ,troucralTi impropoitionata per intro- 
durlo alle felle delle piiuate Cn fc > Que Ile fembianze , che làranno 
a propolìto per ricrearlo coi guftì di- Cerere, cdi Bacco, non valc- 
rannoper£tlicitaiIoconlcdelitiedi Venere, c d'Amore* Quella 
forma,focco la quale ei.potrà godere le rapprefentationi de' Teatri,: 
non gli fe mira per traliuliar Ione giochi deridottiiQueBa, che va<{ 
Ieri per ropredd giorno, laia mutile per le veglie della flotte ì 6 
quella , che lamnìctterà alle pratiche volgari, l'c&luderà da tratte* 
nimcnti più pregiati, che fono fra nobili.,^. , . i iid 

« £ purcilpK-oIcma, che richiede fatto cjual forma debba venir 
Ciflue a godere le felle carneualefchc, int^de, che firglihabbia ad, 
alTcgnaicvoa forma, dentro i velami dcllaqualc ci polla lì piena- 
mcu(e,e perfettamente goderle tuuc,chepe alcuna gli ne venga ìm 
t'erdeica, ne fotto altra torma vagliai guftarle con maggior compia 
rezza. ' ' r . ( 1 

£che forfè non fi ritfuua forma tale^ a cui fia datori far godoe 
appieno quanto di godibile olire Veaetia? Ah fi rkrouafì purci 
Bil i è però vnica al miocrcdcu iaticofchenon ricondita,nc;ilfana,( 
ma publica,c inanifcllaalla viiladi tutti. Equefia è vna forma aoi- 
matj , vna forma humana . vna forma nobile, vna fotmadegnadi 
GiOUc,cioèadirclaforma diGcniilhuomo Veneto. 

Prenda pur Gioueconnu-tamoripfidcgnadi lui le Illufirifiìme 
fembianze di Gentiihuomo Vcnuo,c venga ficurodidikccrvrfiooa 
quella pienezza di g ulti, che qui ei non pottebbe partecipare focto 
tutte le altre forme vnite iofieme, e fio per dire fotto l'ificfla forma 
di Gioue . 

Hora 
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Hora,chc hò (piegato vcraccmènte il mitf fenfo*, non inteodd II- 
luftri.lTuni Signori di mendicare dalla Teorica le prone di qodti 
verità, mcntTe.la pratica rcndela abbondeuoJmcnte^rouata,co(i 
appKflo di yoillluilfiilìniK^entilhuominii iiqiiaii (pcritncatacc 
tutto giorno gli auuantJggi,che a voi arreca (opra gli altri la voftni 
nobiliilìma conditionc,non meno nel godimcntodc' piaceri, che ia 
ogni altracofa/comeapprclTo dc'forcltiefi,ilcuiefperimcnto fa dia 
loromedclimi publicarc non fenza qualche doglianza quelle pro« 
^o^\i\on\iChe douenclX altre Cittàchivkj>roucd»to de' doni dtUa na- 
tura, e delUfortuna, r e ndeji eguale, efp/'fi. /ùpenorenPatrit^ nel'go^ 
dintento di quelle, inP^ entità per auantaggiato, eh' et Jia in taltdotn,eÌ 
rimane mai fempre lungantano inferiore a fuoi nchili nella parteci- 
patione de’ piu pregiatt,& ejquif ti diletti . 

Della qual venta fc i fbrcftieri lì dogliono , è folo , perche non 
lànnn,o non vogliono auuertire,che doue neH’altre Città non libe- 
re i Partiti) oltrareffer tali non fono nulla piùde'fòreftieri,in Vc- 
netia i forell.eri non fono ,nc polTon efler nulla, ei fuoi Gcntilhuo- 
mini fono il tutto,cioèi fu periori,i Padroni,e quelli a quali licome 
conuengono i carichi, cefi fono douute leprerogatiue,che fopra gli 
altri da per tutto tengono i Principi • 

Supponendo dunque più rollo, che prouando per vero,che men- 
tre voglia Gioue venir qua gin a partecipare i diletti Carneuale- 
Ichi, debba prender la forma d’vn Nobile Veneto, per potere intcr- 
uenire con gli altri fcnzacccettione al pieno godimento d'ogni pia- 
ccre;conchiudetò cotiaggiungerc ,ch’ei non polla far metamorfolì 
più confaceuoleal fuq decorò,nè piu degna della Maellàdi Gioue, 
che trafmutando le fue forme in.quellc d'vn gcntilhuomo Veneto} 
Anzi ilo per dire,che quella farebbe vna trasformatione, nella qua- 
le ei cambiarebbe i nomi,e le fembianze,ma non le forme . Si lì egli 
è vero,elì puòdirfrancamente,checonuertendolìGioucinvn no- 
bile Veneto, ei non verrebbe punto adiuerlì£catel elfere,elccon* 
ditioni più qualificate di fe mcde£mo . 

Edetto Gioue fupremohabitatore,e Signore dì quelle CelelH 
Jlegioni,che compolle di mobili Zaffiri pedono chiamarli vn mar 
fu pcriore , c*l Vene to Signore poflìede danza , & adolu to dominio 
lopra i mobili Zaffiri delle marine Regioni ,chepolfono chiamarfi 
vn Ciclo inferiore. 

, Rr Eitir 

4 . . . ^ 



-:E’imitobis<<»iRHMÌOM|MMN^^ 

• dronanza del Regno di OéU* ' " '• 

£'GU)ucpcrkfu*£pgoill«gfcl li l ^l à à ttlttrpropìtfo ; 
«cié{miAi&agliaIcruigiouaÉilttlktoKficcnz»<id Gcntiihn^ 
'noVoiiet%cb’eglii’tBocieGioat; ' 

'r,- £t illune con vnaifirìeictfnpefVBifcMttg^ Creile «òlnàvns 

Ibmina copta diicliciu3bate;e^a vna paccitnpemirbabrh; fonsr- 
4recatiqua^iù>fi ftlkie oopiolì godimenti aVnol«lc VcnctOKhcÌJcn 
‘^èCioìKfKtànMtmiiimK i tuoi meiatfiij-cotrficiirezza d'atiati» 
«nrmolco ■ i Iti ilil|i|«uli:i 
aogatinc* v\\ w.* vv“'.i 
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Non coltrano ;acf arricchire quédó Giar- 
dino al tri Fiori che Gigli , perche coti Fiori 
Reali non poiìono andare altri deipari ; e 
perche quelli vaglionopcr molti . Sono Gi- 
gli d’oro, che non fola débbono elTerefin- 
golarmente in pregio nel Giardino d’At- 
lante-^nia riefcono cari anche nel Giardino 
del Paradifó , dia cùi però corne pregiatiffi- 
mo dono furono mandati a fiorire in ter- 
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S I finti rìnAomtare il inondo 4 / fuOM degU kpfUnJi, iti qukik 
fi Ittitio nUANdfiitadel ^esl Delfino di Francia. Roma in par^ 
ticolare , come f amico Umnente tenuta kquefla Chrifitanifisima Core* 
na, fece pompa doUe fitrallegtex,z,e, e per fi felice auuenimento or- 
riuarone fin al Cielo le veci dell acclammioni Remane : Onde quefli 
mal formati periodi , con che applaudei in tal occafieme ai femprc 
Fioriti Gigli di Francia, non furono , che vdhnmil Echo,laqualri* 
fletfite affi Vici cèlcomime eontmto. Che perdei demranfenefatdr 
mente /tifare i effetti fapend»t<^eitffEckekv^ JèwtrHHke,4t 
tmperfettf.^ ^ ^ 
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Potè v^ro , che han gemioliato i fteali Gìgli 
di FranciajPurcrincIita Pianta di Loéoalco 
H Giuftohatnimandàtaa mHHiorainpoflbla 
foa vhtìi fKcftantc : E pure (ì godcnonclla- 
ntcntc aflicurata la perpetuità ne'fiori della 
ChriftianiflfiniaCorona.Giàgià'le Gaìlicfe- 
fHrggiimo alle proprie Rlicita ne i Natali dii 
loT Dtiirno Rca'le.Gi'à‘i''Popoli<!liuoti gioi- 
konodi v^er profpcrato in gÌDuanewa prole quell antichiffimo 
«ppo,« cui s’appoggia laduwruolezeaddla propria profperità.Gifi 
il Cnriftiancfimo gededi fentir rlpuriularc in vn germe Borbone le 
ruequau inarridite fpcranze. O fncccflToaltrctanfo felice quanto 
roafpetrato ; O con lo kvrione tanto maggiore, quanto piii meda lì è 
Mtra ientinelapriuatiot»ediefla. ‘O ' 
Eftato,chino'lsàlungamciMefo{^ifOmffBchetK>fc di nliotid 
ge«ao§lioil R<akAlflfo,efbn©fi«qiM« peKcfÒ^Barridkt-tjóneptt 
woppodilaTateincertcMelccomitni rperwK? Ma fftanCe la foitè 
dcllawrnmcntoprefcnte)<kekcWi^ «SìilporHione 

gmftiffimadi vnaprouidenza giamai fallante .Pcnrtrc<flendo ve- 
ro,che la fpcraiwe prolungate códilaiìonc di eflètto,fommim(fra. 

i»allanimotormc*tofe affìittiónisèftatogi^^^^ in qucHa^ui- 

la nacompratoa corto di afflittioni lunghiflime \*n’ccceflo di éàn- 
^rczra sì traboccante, qual è quèrta che apporta fa fdict notreiJa, 
^ d. Lodoufcod Gmrto ,e d' Anna la Pia tìa germinato il fortù. 
nwo DcWno^chc la ^ronadi Fr^tìàgoda bora fcò?rrda,e vigo- 
rofa per fempre fortencrlaquella Rejii pia„a , ch'erta incoron5,c 
che 1 Reali Giglidileifianoal prdentepiù cfiemai fioriti, c vi- 
goroii. 

P Dio c quanto è vafia la grandezka del contcnto,chc in r-giiar- 

do 




doaqucfto nuoti© germogliamcntò fouràtonda negli animi aflPct- 
tlonaii ; Qiwl fdmma di giàbiJo Aàconiprcfa in qucfta ficurczza , 
ch’i Reali Gigli di Francia liano horpiù che mai infiorati e profpc- 
rolìiElla lì delinraco(r{^cbcpj^lc,ti^ne^n^ol^' concetti yale 
adc^primeriala^ngua^perchehonè'baftc1lòIedi capirla il cuore. 

- Solo foto intende per proua qual giocondità apporti il veder (labi- 
lità come raalfima incoiftraftabile} che fiano Tempre fioriti i Gigli 
Francefi , chi parimente sà il ramarico ,che rifultcrcbbcdal Tcntirfi 
vacillante vna tanta verità, fe.fi ydilTet dire c|i»e noftftinfer Litui 
Jlorem. -v,. ' • i , . .i \ 

Fiorifeono hora,c pur veroicomc lcmpre,ar^i in gui Te piu mara^' 
uìgliofe,che giamai i Gigli Reali^e fiorifeono tion meno a confortò 
di chi applaude a i loro fìoritnenti gioriofi,cheà cófufione di qpelfi 
che poco inclinati verfo LChriAianilfimi fiori volelTero ad efii. ac- 
comunare idifietti dell altrui cagioncuolezze,. * 1 

Se bene fi è offeruai;© per cosi proprio de Gigli il toftamentc la- 
guiie,che da i comuni cafi di efiìfi è formato prouerbiO >.il quale ef- 
prime la loro poca dureuolezza } ' Non per tanto non debbonfi ap- 
propriare i generali diffetti a quegl'indiuidui, che fono fingular- 
mente fingulatiy Sono caduchi que’ fiori di Alifo^che riceuonoref- 
fere fragile dalla cpmnne fragilifiìma Madre;e mettono radici nelle 
zole paluftri aifatto priue di virtù dureuole.Ma nópofiopo riputarfi 
tali i Gigli Franchidvquali traggono origine dal Cielo«d’ondcCnoa 
altrimcnte che'] Tempre verde lauro ) il quale di la su fù portato ad 
ornare i Giardini Imperiali) fpno difceli quelli ad>illuftrare i Cam- 
pi Reali}& baqno gettate falde Fadid, nc’ virtuofi no folo» ma fanti 
terreni di Clodòpco il Primo, di Carlo i j Magno, di i-uigi^l Santo, 
di Lodouicoil Giufto,c di TciTant’altri Monarchi. FFao.cefi,da’<lua«. 
li per continuato corfo di qp^fi dodici fccoli >i hanno ticeuuea ali- 
mento di valore,e di pietà ChiàAiana. I - 
Scorgo però naolto bene , che tutto il nerbodi quella ragione no 
è valeuoleadoptarcildifinganno in alcuni, ih cui erra forfè più 
rafFcttOjChc'l difcorib,co'ldarloroadiuederequanto giuAamente 
chiaminfi Tempre fioriti i Gelidi Francia.* A confufione dc'quali i 
&ariuerenza della vcrjtàj'^chpfi.l^à pregiare Ibpra ramici tia di 

Socratc.cdi Platone, chi rton vede, che doucj[cbbc efler d’auantag- 
gioradditarcalprcfcnte i fiorimeli de' Gigli iimnortali nelle Pcr- 

ioiic 



Ione di Lodouico il Rè giufto , l'inultto , il Vittorloro,edel nato 
Delfino, del pargoletto già grande nelle fperanze , c ne‘ voti de Pò- 
poli diuoti . Tuttauia perche all'hora fi ha da compitamentetrioiW ' 
fare fui abbattimento de gli auerfari, quando (pira propitia Taunt^ 
della fortuna « fadimefiierc in quella occafione colla vittoria in 
mano dalle profperità prefenti feorrere velocemente il campo del- 
le fio rie pafiate , e rendere per effe trionfante quella verità , fin da 
fuoi altillìnru principi, che fiano fcraprc fioriti i Gigli di Francia, 8c 
all’hora più, che con maggiore contrailo han fcoibratoabbattuti 
dal la forza della fortuna . 

Non intendo io bora di mollrarc ( fe ben forfè potrei ) che l’im^ 
prefa de'Gigh prima di effer data dal Ciclo nel Reai ammanto i 
Clodouco, folle mai fempre propria de' Franchi,douendomi bafta- 
rc ,ch ella fimbolleggi bora cosi propriamente la Fràcelc Nationc, 
ci Principi di quella,chc lotto il nome de' Gigli poffono quelli ve- 
nir intelì fin anche dalla loro prima origine, le la primaoriginclé 

Fin da quei primi ripullulaméti che feccia Terra dopò effer fia- 
ta lommcrfa in vn diluuiq di acquc,fortirono i loro principbcoltu*- 
ra,& accrelcimcnti i Giglidi Francia, prima neiritalichc contrade, 
c poi nelle Troiane allo mpcriodcll'Afia , Imperio però , che come 
al valorcfranccfcfi èpiu volte acquillato, così ad elfo è douuto 
pcroripnalc retaggio. Quando poi colà impctuofamentc fopraué» 
PC quel turbine grccalc,che la fuperba llion mandò per terra , fico- 
nic altri vennero portati dalla fortuna a più felici fedi d’imperi, co-“ 
li quelli con Principi della cafa di Priamo furon rifpinti dalle cam- 
pagne, ch^rricchifcc il dorato Patolo c dalle riuc amene di Simo- . 
cnta , c di Xantoallc fpiaggie infeconde delle Meotidi Paludi ; U 
doue chi non sa, comein quei palultri fanghi, fi ftabilirono con fai- 
dimmc radici ijGigli Franchi,c come da quelle incolte fierilità traf. 
fero dii fcraciaimi humori di potcnza,c di gloriajfi che fiorendo iui 
Oltre ogni credere in vna nomcrofiffima,e valorofiffima natione, fin 
d aJhora con bcllicofc imprefè diedero faggio delle future conqui- 
de allo mpero Romano, & alle Gallie,c come fcriuc dell’origine del 
Regno de Franchi Sigeberto il Cronilla , le cui autoreuoli parole 
picntano d ornar quelli fogli . ihimultis 4 nm$ hubitautrunt , df'r» 

JRmifmm folutnin- 

Sr “ 



1 






ttjfetttesyvJqMe~édC*iri*s t feracttatts fÙ£vrJligW dilatMUtrunt , 

Machctorfequclla nationc, la quale delle difgratic fi formò ar- 
gpmentopcr leiottune^ forlcquc’ Gigli, che fradicatiapiiravio- 
lenzadal natio fuoio,e trafpiancati in foreftieri tcrrcni/:on fi nobi- 
li auanzamenti fiorirono, felicitati pofeta dal proprio valore dila- 
tate, & ingagliardite come in paefe già connaturale le radici della 
potenZa,non prcAcrannoad vn verace racconto abbondcoolifiìni^ 
materia per dimoArarCjchcfonofi fempredifeoperti vie più fioriti ^ 
Itigli Frantbi ? 

Ahchediuenutepereflìquelafpriinme Regioni fecondi campì 
dlmmoital gloria, come veri Troiani diedero ben à vedere dìtaocr 
apparato dalCaualloà Troia fatale di fpargere da rrftretti confini 
copio& £:hiere dlnuitti Duci, c di beliicolegétKmcnrredaUangu- 
Ra mole della loro potenza fecero vfeire eserciti incicri di popoli 
conquida tori di Prouincic diucrfe,c ftirpi,nobiliffimi diDuchr,che 
quelle fignoreggiarono diuturnamente ieconlibcrtà di così affo- 
Uitodonainio,ehefihaper vnadcileofientarìoni,ccllcqnali foglio- 
oodiluderfi nadi Iorodominanti,quclla Lcgatìonelnniatàda Fra- 
clii ad Aurelio proconfole delle Galbc, di coi fa men ocia Cicerone 
aclle lettere ad Attico- 

Quando cLCcà tal légno fi viddcfioritalafamaglorrofàdielfit 
che gl'im peradori deirOrientc fpcrimemato , inutile ildkhrarar- 
icne emuli per abbatterla già crefeiata nella dinione del Romano 
Imperio, fe ne prokffarono bifogncooli per ribattere Tinfolcnza 
degli Alani già crefcentc a danni dcllo'm pero medeCmo. Qucfti 
giuftaFhiftoriedi Plinio, Dionc,Animiano,Pomponio Leto,& al- 
tri, che giaMalIageti,e bora Tartari Prccopcnfi nomati fono, erano 
habitatoridellc Regioni, che dal Tanai alla Tanrica Cherfondfo 
(hoggi Gazarla )fidiftendono,ccoine tali nell'inueftirc la glnr'if* 
dittione Imperlale hatieano gettati ifondamenti della loro ficurez- 
zanc gUnccclCbili fanghi delle paludi MTOtidi;quando peto fi vid- 
dero a fiontc gli ellcraci di quei guerrieri , che ne gnfleflì fanghi 
haueuano gettate le radici de' propri; Gigli gioriofì, refiarono in 
guiia Tuie foprafimì dal Franco valore, e dalla forocicà,cbe c (fi por<» 
tano nel nome, che & a gli Al^i'fuforza il ceder fora h V ittoria , 
Valentjnhmanmptradòre’ rbcohccdcre in rrconofeimetnodi 
qucRa U da qmei ttibnpj quaK^rano foliti df pdit (a- 
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Ma indi a pochi anni qucllo'mpcrlo mcdcfìmo ,chchaucua eoa.' 
pcrato alle prct^at.ue Francefi, tentò Icuarc per forza , cfoSS 
ucualorocoiKedutopcrdcbito. Toftoperò(fe bene e^effò 

ardi) s auu,dc,ch1 .«tbini dclICKmpcftiinfo^^^ 

P'^ profonde radi 

ci,& indi inhonre con sforzo di nuouo.&cccedente viooie. 
tre rotto, lgcncroforegg,mentodi Marcomiro SetrimoVeceroe^ 

nTf fpadc Francefi fapeano non folomanSneS 

poITcl^o delledouutegrandezzc, ma ampliarfelo ancora wouocàte 
dall aItru„ug_ord|giaiAucngachequandoil RomanoIrnSofe 

tcnraua che no fodero liberi dal riconofcerc la fuperioritàdello'm- 
pero I Rcgn i della Gheldria, Frifia, Cleues.e Vctsfalia li ouali do. 
minati cranoda Franchi fotto ilnomerfriis»,- c- !* 

K ptro denommato Franconia ) con «li acaoifti fS?„®«ira i 

‘‘'Soiwntl ben tenni li nmmennv 

Borgognoni,& Hùni/pàdeuacosi vafti e<^aplhÌ‘' 

che minacciauano l'vltimo ftcrminio il turbini d, mali, 

colareallc Calile, a cui, cornea piùS 

tcafpirauano. All hora feoDeroi FnnrK- ^ ^°P*''"c'P3Ìnicr>. 
Feramondo, Clodio So^^c V- 8'* 

faltationedairopprcflìonecomune nerf '^'^^^“P'^opt'acf. 

Regnodc Ba,baf^„Sr;et fcCRe'nVl'?^^ 

gh antichi pregi de' Galli s'accomnaoL^ 

Francefi . E quando il Mondo tutwcontamin g*°ric 

pi, Rè,& Impcradori,mandLa or °n I T'"*^ propri Princi- 

heitfiai Ah'nora il Rè C^J 

«ran Ke Uodouco ,riccucndo permtzzodeJJ* 

^ ^ 2 lidi- 
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llcliglone Cattodicà j come facrati 5 Gigli , che II vennero mandati • 
dal Giardini del Paradifo,'con la coltura de' vittoxiofi ferri Fran-' 
cefi fc fi che ciucili fi fpargcflcro nó folo colla potenza del dominio, 
macon vn grato odore di Religione Cbrifliani/Iìma perla Francia, 
Sicatnbria,e Germania tutta . E fu tale quello Tpargimento di po. 
tenza,e di Religione, che ne fon ben cre/ciuti, ma non mancanti gii 
mai i prellamiilimi effetti. Non èegli dunque vcro,chemai fcmprc 
£oriti fonofidimoflrati i Reali Giglidi FraBcia,&alhorapiù,che 
oncno la comune efpettatione gli attendeua tali . 

Ma profeguafi anche più oltre nello feoprimento di quella veri- 
tàyintornoalla qualequanto piùildifcoifo verrà ad approflìmarli 
a nollri tempi, tantopiù fi vedrà congiuntoalla chiare zza deli'eui- 
dcnaa. Chinonsà,cheappiintoquando il Rea] Ceppo dc'Gigli 
Fra neefi fcmbrauainlanguidito nelle corutteleividcfi de! Ceppo 
mcdcfimo^forgescjderiuatoda Clodomiro Quarto vn nuouo ra- 
mo alle grandezze del Trono, mentre quel Regio fanguc congiun- 
toa Regie virtudi,chcbauea fatta concedere da i primati di Fran- 
cia rarominiflrarionc del Regno a Pipino il grolfo Duca di Auftra- 
fia,ciocdi Lorena, e di 6rabanza,feccro parimente concedere dalla 
Santa Sede il titolo di Rè , e di Rè Chri (lianillìmo allaltro Pipino > 
S<3. fucceffori diluì. 

Aqualhuomoverfatcrnenellorienonènoto, come nel tempo 
medeiimo, chc'l Saraceno, il Gicco, e'I Longobardo,quafi tre pu- 
tridi germi d’infette radici , tentarono a propriacffaltationervlii- 
no conculcamcmo della Chiefa Romana, c della Chriflianiti tut- 
ta,vn Carlo Martello, vn Pipino,evn Carlo Magno quali tre prc- ^ 
llantillìmi Giglidi Reai ceppo, con fuecedenteemuktionc colloca- 
rono! pregi della propria grandezza in iblleuare con inufitati ho- 
nori la Macllà Pontificia,^ in arrichite con nuoue doti di Prouin- 
cie,e di Regni lagiurildittione Ecclefiaflica . 

E chi non ha contezza , come nello fteflò mentre, che lo'mperlo 
Romanopcr la Religione abbattuta, c per la proteettione della.. 
Chiefa abbandonata,andaua miferamente prccipitandofi fu le rui- 
ne de' Greci Principi ì Viepiù felicemente, che già maì,ei fi vide rL 
forgere con la Religione Chriflianilfiim,c (K)n laptottettion della 
Chiefa in vna gloriofillima difeendéza di V ndici Inìperadori della 
òfa di Francia^nc'quali da Carlo ^gnoà Lodouico Terzo, & à 



Corrado Primo il Franco nipote d'AmoIfo rAemila Pnm/ ' 

fprczratcl Orientali Regioni, fi riucrì di bclnu^oìn Oc^dl^r^ 

' Tanto è vero , chequeftì hanno mai 
ièmprcconfcruati i lorofioruncntigloriofi,anzi indi perpetuami 
te raccolti nuouiccccflì di vigore, onde porca venir loro orieinatà 
la mancanza . Ma già che ne qui fi conchiudono le marauisliedi 
verità portetofa, paifi/i pure più oltre airvltime prouedilci 
jià la ftirpe Auguftadi Carlo il Magno pcrhaucrc in piu vafti 
confini ddatati i fuoi rami , che nonfpicgò le Ali l’Aquila di Cela. 
re,c per cllcrfi rcnduta in ben due fecoli con fingularc ccccfib ferace 
d lmpcradori,edi Réd'Italia,di Francia,c di Gcrmania,minaccia- 

ua,piu toftamete dell afpcttato, nel dilfctto de Principi fuoijqual- 
che inarridimcntoa Gigli Franchi > Quando a rifarcirequefio difi. 
tetto con vantaggiofi accrelcimcnti , fi vide fiorire nel Trono Rea- 
le, di Rcal Ceppo vn nuouo germoglio di Gigli nella Perfona di 
Vgo Ciapctta , figliuolo del grand' Vgo Ducad'Angio, e del Lc- 
§*>3ggiodiquel Oddo , al cui merito fingularc non trouoilì altra 
rimuncrationcadcguatajchcla corona di Francia . 

Già il fiero Scita con ai mi infette di Maomettani pcAe hauca 
<»n doppia firagc abbattuti fotto il fuo Impero! famofi Rcgnidel- 
lAna,c quello tri gli altri, che dal Redentore del Mondo era (lato ’ 
fenduto pretio/amente recoìfido coifudoridalui fpaifi viuendo, 
col wngue, chedifufe morendo, e col iépolcro, che vi lalciòiifor» 
gendo.cìiàl inondationc violenta della potenza Turca minacciaua 
1 v J timo ccc id IO all’vno , & alt ro I mpt rio . E già il nome Chnfiia- 
no,iIqualcin Afia primamente era nato, vedendofi anche prima- 
mente Jpcntotemcuala totalcftintionc del iuocflcrc, e della fua 

vera gloria . Qiyndo le Chriftiancarmc Francefi femprc pronta, e 
felicemente impugnate, chele inuitano i bifogni della Chrilliani- 
ca, fotte la lecita del grand' Vgo fratellodi Filippo Pumo di Fran- 
cia, e di Gotofredo Duca di Lorena , portaiono non Iòle i Gigli 
Franchi , e con elfi il Chrifiiano nome di la dal Boslbro Tracio , d’ 
onde crino dcnuati. ma arriuarono a piantarli m quella Tura, che 
per fiori di Chriftianita era Rata coltiuata da Chrilto. 

rhr fiorillcro colla Religione 

5 vn f ' Tata' guanto in tdù 

«li yn leccio fi ficdcllcropcr vari; Regni dcU'Afia fin'al Trono Inr 
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feriale di Coftantinopoli , piu giouando reflcr fomentati i loro ac- 
Crcfcimcnti dalla pietà guerriera di Lodouico Settimo, di Filippo 
Secondo, edi Lodouico il Santo, che Icfler contrariati d-iirarmc 
inique de' Greci,c Maomettani Tiranni. Crebbero in fomma qu5- 
to piu rccifi da nemica mano,& in Afia,& in Africa i Gigli Franchi 
congiunti al loro proprio Chriflianillimo nome con tal dilatatione 
di gloriofa Fama > che già in quelle due valle parti dei Mondo non 
con altro titolo fingulare erano dagrinfcdcli dilFerentiati i Chri- 
lliani , che con quello de' Franchi, quali vna cofa medclima folle il 
profèlTarc Religione Chrilliana,c l'cller Franco . Anzi appo gli A- 
fricani , & Aliatici ftelfi non fott'altro nome vengono riconofeiuti 
gli Europei che de' Franchi, come tutta la grandezza della fama dì 
Europa venga epilogata nella gloria di Francia . 

Ma che, forft que’ Gigli, che li nobilmente fioriuono nelle nemi- 
che Terre d'Africa,e d’ Alia, lafciauano nel tempo medelimo di di- 
latai li con eguale felicità, e gloria nei paefe già loro naturale d'Eu- 
ropa? Certo nò, mentre quiui parimente pigliando materia d propti 
auanzamenti da gii imminenti mali, nonfolo li propagarono iiu 
Francia con vna felicinimadifcendenzadi Regi, liquali hanno pre- 
dato abondcuolilfimo foggettoalla Fama di eternare le loro glo- 
' rie, ma tramandarono de' propri germogli a fiorirecolie Corone 
d'Inghilterraidi Napoli.di Sicilia,d'Vngaria , di Durazzo, della 
Morea,c fin dì Coftantinopoli nc i due Principi Catacunzeni Figi:,. 
uolo,e Nipote di Giouannidifpofto della Morca . 

Ma per non venir crauiato dalla copiolillima materia con più 
lunghi raccontiilafciando di far meotione del pullulare ,che ferono 
nc’ prolfimani fccoli fui Solio di Francia i rami fàmolillimi di Va- 
Iois,d'Orlicnfc,cd’Angolemme,métreappariuainarridito il Cep- 
po iOinchiudero le prone de fiorimcntide' Gigli non menomati 
punto già mai, anzi tanto piùaccrefeiuti, quanto maggiore è Hata 
la violenza c'ha cercato d‘abbatterli,con gli virimi auucnjmenti de 
noftri tempi . 

Fioriuano i FranccE Gigli fui coronato capo di Hcnrico Terzo , 
Principe di lì rari meriti,chc à premiarli, o pure a ncbilitarC con elfi 
gareggiarono giuftamente le Rcggic di Polonia, edi Francia; ma 
ad opprimerli con colpo mortalecongiurarono li Rtgni tutti inkiv. 
nali,chc altro miniltro, che dello 'nfcrno, non potea tllerc quel pai>. 
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ricIdainfame,chctolfcla viraalRè,cT RèalRcgno. Al^fachi 
) ,che diucnura la Francia per le difcordic ci- 

tuClc^cilldniiinclCj/l mll^ : i_ . 



• vtiw tUiJI 

» non haurebbe creduto, cncdiucnura la Francia Òer le 

ad, centra te ftefla crudeIe,dilaniandofi colle propri] ma^u'aSc 
affatto fterpata la p,an ta de Gigli Rcali?Ma centrila forza 

re del Gelo non vale machina tcrrcna,od infernalc.Non potette r - 

mailer foprafatto dal ncn^ di quella ciuile tempefta il Germe rca- 

n diramato già nella perfona di 

Roberto dal Chnftianiffimo tronco di Lodouicoil SantoTepropa- 

fhM Grado nella gloriolilllmaftirpcdci Du 

^,di Borane , fiorriua albera nel Trono! dei Re«i di^Nauarra * 
portato dal vigore della propria virtù à fiorire 

rfi pl°nta Se*' dìl'^'"° »'■■£ Giglio 

fSddta L” S^liardameoK lo 

difl-nnfi ID * ohe R Videro quelle in vn baleno dileguate 
confini del Rcgnoicrifpcttoa popoli fooocaj fparfeco/ì pram 

odore d, p.etdpaternale,che bcblinSemp&foX 

fi poro lo'nferno nella confufione de’fuoi mal riufei 

''"'“^tra furia crudclea recidere mortalmcn- 
K 1 reali Gigli nel Quarto Henrigo, come gli hauea reciti nel terzo ' 

Kn rLcw‘ n Prcftantilfima virtù di que ' 

tri? ^ ben alJcuat, germogli de'fuoi pargoletti fieli' kvf 

tento nchrafpianurc in, 

£rx£ssi'=ssiir~ 

Non e mio fcopol andar bora diuifinao In ouali mimitor r 

«anicrcbabbianofioritoiGigJirràchifottòJofccttrodclRlpr^ 
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fcnte(chcqueftaèm4terraconcuIIaFamahadaarrichire gli An- 
nali,e da rende r'impoueritc le più douitiorc penne. ) Ma folo c fla- 
to il dare vna fuccinta prona de non mai intermeffi fiorimenri de") 
Gigli >dalla primaorigine loro per lo procedo di, ben trenta fecoJi s 
ne quali fi hà veridica >c nominatamente deferitta la di/lccndcnza 
de' Rè Franchi, fino alla floridiffimaetà prefentc. Acciochc d IJ'c- 
uidenza di quella prona deducali con qual fondamento di verità 
lontana da ognifo^ttod'adulationejfi prenda argomento dalla 
fortiinatiffimaNalcita del Delfino Reale, di vantare, che feMfer^ 
làUa florent . 

Non è egli forza il confelTare Tempre infiorati i Gigli di Francia I 
mentre fi vede che fioriti per ^addietro, non folo fiorifeono di pre- 
fente, ma vengono nel nuouo Germoglio Reale aflicurati i fiori- 
menti futuri. Che quello afficuramento poi deriuantc dalla prole 
Reale fia (lato fi lungamente differito , e folo conceduto dopò cin- 
que lullri di matrimoniale inello, iopermeAimo,che lìa vno de 
più millcriofi auuenimenti,chefiano loggiaciutida gran tempo aJ^' 
ladiuinaprouidenzà. ‘ 

Fla difpolloil benigniffimo Iddio, che'l Rè Lodouicoauàti pro^ 
duca come primogenite figlie la pace nel proprio Regno , e le Vit- 
torie nelle Prouincie altrui , e poi il Delfino Reale, di cui fia cura il 
mantenimento di quelle: Ha voluto far'apparire con gli effetti l’al- 
to fapcrcdiuino, che quello gran Rè prima ha alpirato ad ottenere 
l'intiero , & alToluto dominio della Francia , e poi chi li fuccedclTc 
nel Regno , eperò rendutofi fingulare tra Tuoi maggiori nel confe- 
guimento di quello , guari non ha tardata la fuccelfione di quello . 
Età regolata difpofitione di chi il tutto ordinatamente gouerna, 
che prima diuenille compitamente Chrillianiflima la Francia, e poi 
nafcclfe l'Erede della Corona Chrillianiflima di lei; c però dal Re- 
ligiofo valore di Lodouico il Giulio affatto fpcnto il Mollro del- 
l’herefia, che in parte contamùiaua i popoli Francefi , fubito forgef 
fi vede il Delfino per redare Tincontaminata Coronadi Francia. Di 
ciò , che fi attende con dcfidcrio vi crefeedo la brama à mifura dek 
la priuatipnc, colla quale ne vicn victatoilconfcguimcnto, cpcr- 
chc non douca elTcre conceduta fe non ad vn ecccliodi brama vna 
grafia coli fcgnalata, come la fucccflìonc nella Corona dei Gran 
Ré Lodouico,\lla non è venuta effettuata fe non dopò vna dilatata 



pdaarìooedt ventitré sani, che ha rkfotti Hfefirémnldifideri.IcU 
4io» che hauea dcftinatocon quefto Regio Erede ftabiltrova lega^, 
eoe indiffolubile di amore tra lo Ré, c*J Regno , ha operato 
Rè s’impofledi appieno del Cuore de' Popoli foggetti > con dare il 
fùturoRèal Regno, eche i Popoli foggetti guadagnino affatto la 
beniuoglicnza del Rè, con poterli vantare, che'l Rcgnoco'fuoi voi' 
ci ha dato vn liglto al Rè. La diuina Giuftitia rimuneratrice conce* 
de il dono della prole per vno de maggiori premi ,co’i quale poffa 
efler rimunerato il merito de Genitoriiil dar fecondità di prole do» 
pò ventitré anni di Itcrilitdè vna di quelle gratie miracr lcfe ,che li 
concedono ali* Anne; ne certo poteàno clfcr premiate le vinti mani- 
uigliofedei Rè LodouicoTerzndecimo, e della Regina Annad* 
Aulirla con meno di vn miracolo . 

Elcedunque in guiderdone delle virth di quelli quali miracolo^ 
Cmcn te alla luce del Mondo il nuouo Giglio Reale, & efee però nÓ 
a continuar rulamente,ma a fuperar di gran lunga tutti gli antipaf- 
fati liorimenti deGiglidi Francia: In guifa tale, che fc nella nalcita 
di Ciro vi Jdc ,0 parue di vedere ad ^triage , che da Mandane lùa 
figlia vfcille vna vite coli vaftamentAilatante Muoi palmiti , che 
ne venillero occupate le parti tutte del fuo grand'impero, le per 
me lliroo ,che fenza tema niuna d'inganno chiunque liuerike nato 
quello Reai Delfino, polla dire di veder furto vn Itelodi Gigli, che 
coli prodigiofaméte ha bòia dacrefeere in virtù, in gloria, &io lor- 
tuna ,che non che la Francia, ma le parti tutte dclJ'Vniuerfohab» 
bianoda venir protette dalFombra ^llu fua grandezza, in modo 
tale , che in riguardo di quella potralC certo, inuitandogli habita» 
tori tutti delia gran machina mondiale, cantare con quel Poeta.Ve* 
nàte all'Ombra dc'gtan Gigli d oro . Anzi che riulcendo pur ttop* 
po anguifo r V niuerfo a proporr ione di Gigli tali, doue già il Gran 
Macedone giudicò incapace di fe medclimo il mondo,ii moodo,6a, 
per confclfarli incapace della grandezza loro . 

Ma certo in qudl (iupendà maniera ci diuifcrcmonot« chefiano 
accoliti Natali, che lucccdaralleuaiDento, e venga inalbato di nu» 
tritiui humori quel btclo Reale di Gigli>che con li rari auanzaméti 
bada crefcere,eda fiorireèConuienc certamente credere, che al na» 
{cere di efib lia (lata pcefcntCje raccDglitrkc«non la Dea Diana,co- 
mc li fcrilfc d'AlellandrojiAa la Religione Chriltianillima ,comca 
psu:todieilalìiiguJanncnteiu)portaate>c come a. futuro mantcni- 

Tt tote 
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(Medi lei> Aih coltura ef^tffb'itaclBkaeddSirò«ftiisons», eoi. 

ne verranno impiegate (qual vere Aie d’vn Principe Chriftiaoo 
noni moftruofi Cbironi^ancorcheici H^pcr divenire vo'AcbilIc^t 
na le virtùtutte* che Teologali , e CardioaJi a'appelKiiiia* eque Ile 
parimente, cheaireducaeionedivnfitoe eoa particolare piopor-, 
t ione con uengono.Qi humori poi coìquali verranno fomentati glU 
accrefcimcnri di lui, quali alni poffìam credere fìano per cfTcrc , che 
oritnbeuimenti di quella puritàdi Religione Cattolica ,cht>comei 
fìn’altcmpodcinmpcradore. Giuftmiano fcriflc Agatia.il Greco 
fi) (èmprc propria dc'Principi Francefirc gli addiramenn dlempla* 
li perglilatride'fuoi maggiori, dt vna regale rcnitedine di Vitai 
iivClodoueo,in Cariote in Lodouicoi di vnmagnanimo difpiegia) 
dcU'humane fortune io Gumiano il Rè, in Carfomanno fi Princp* 
pe,ìn Lottano io impcradore;di vna pietà liberale vcribòanta M.-:. 
drcCbiefàin Pipino ,ndi*idelio Cario, drin Lodouico il Pio ; d# 
vna fìngulareeccellcnza ,di valore guerriero , e di virtù beroica in- 
VgoCiappctta,ncl Primo Franccfto,&in Hcnrico il Grande; c di: 
vn ridotto in fine di tutte le^fcuioni , le quali concorrono a fot^ 
mare l’Idea di vn Rè inuitto^ vn Kè GiuRo, di vn Rè Santo , nel 
Ibk> Rio Genitore Iuidouiconnnttto*iiGiufto,edirei ancbcii Sà^t 
iD,fèrK>n foRc vietato rattribuirequetio ntoloadhuom.^QoruiCyt 
ancorché mirKoibRi» * : * i ^ V ‘ 

' Connk,contakcoIturx,chDt«iniento vertdfublitmndofraC^ 
I^accennaK Grandezze il Franco Principe delle Gallici e con eflo 
verranno pariincacecrefceado quelle V itioric,quci Tnófì,c quel» 
kGlode>che hoia Ranno pargokggiandoktornoalJa iua Cullai 
kqu.i ligia da horadaono alla Francia %n fi ficuro prefagio dc'ii^ 
tori dilatamenti de' Gìgli Reali , che a figuiario al viuo io mi vadoi 
narnnkntando la ViRone , cRcauucnne aqucl Gran Cartagmeie, 
quandeancor gieaanccio egli veniua nun ito non mcn d'udio vcr*< 
fo i Romani, che di fpciaaza delia conquida d'ica ha ; mentre da va 
feroce icppentc» il quale per vna parte additaua l’Italia ,e per) altra 
chi douea dier duce alle fimure impftdc*knti int<<narii.èf//<è/x/r«^. 
k^mdtsm^itmtmtf 0ÌMdtfiÌ€,'^c^'erdiÌMms pertfuut tatti . A» 
Ucngachc con egual propoiciunt ut n^'Uurdu a que Ito giouarKiio: 
Principe, nutrito pariKxmcedilodcuok odio'vuio i nemici della 
Chiiitiana Fede, |À(in pariicolarcdclla Maomettana fetta, c di no. 
bili fpcranze de' futuri ptogrciu coiur;i-diqu«Ri> ipini Rguio ,cbc 

• non 




«Off vnSer|W,ifwc|Dd DdfMD«ch’éIen>gli0t«^HHi^^iitfiJoqHti. 
esanimante} additando in^mCj&edbjCgi 'Imperi de'nemkidj 
Chrifto, dica alla Francia, anzi alla Chriftianità tutta 
jtricrmn uakuu^imm: traèHdtfilei& 
fdtis. I •' > j 

Ma poiché a taciti Fati, cioè alle /cerere dil^fìtioni dd/a Proui- 
denza Diuina dobbiamo rin;ectcr kacetHfo |li eiicAtf dcdH future 
fclicitàdi quello nato ErededcJla Corona •cdelle Qoriedi Fran- 
ciaitacciali,e tanto più volontieri,quantochc alprcfentc parlaniìà 
lingue di fuoco le auguftUfine grandezze di e|ucftt) futuro Rè. 

Chi non sa,c|je'/faoco ntìje fuc fiamme tiene non folo la figura, 
ma anche la fòrza fignifi(wtri;;e dèlia lingua*: Ben l*in(?fe la faggia 
Regina Tanaquil in quella fiammella rirplcndente /opra de] par- 
goletto Seruio Tullio. £ fé vaa picciola fiamma fplcndentc in pic- 
ciolo togurioballòàprc/igirc a beruioil Regno; Che dobbiamo 
penfar noi, che cilìgnificbinoqjueiSefupeibc,? valle moli di fuoco, 
colle quali facendoli dall artificio «idcrcSinoftri, e fplendcre coi 
Gigli i Delfini Reali,parcchclampeggino,chctuonino,echeau5- 
pino le Città intiere , ma fopra tutte l’auguftilfima Roma f h qual'- 
altro prefagio,chcdi numerofi Regni polfiam cicderc,cbe dia quel 
numero immemorabile di fplendcnti facclle,colle quali dalla diuo- 
tione della Francefe Natione vcrfode’luoi Principi olTcquiofa, fi 
fono fpJendidaméte illuminate le vie, fceafè,tle magnifiche Chie- 
fc ; e colle quali in particolare dalla magnificenza veramente reale 
deirEmincntilTimo Signor Cardinale Mntosio Baibcrini , e dell’ 
EcccIlentilTimO'S'ignor Marefciald’Ellièficrapitala villa ,eram- 
tnirationedi tutti nc*loroaugullifrimt Palagi,c ne grinticii Rioni 
di quell'ampia Cittade . 

Lafiili dunque di ragionare de'fiorimcnti del nato Giglio Rea- 
le per alhora, quando irrigato prima dall’acque Sacrofante del fon- 
te Bj(cfmale,e poi dal CcteRc Olio di Rems, fi vedtà crcfciutoalla 
grandezza douuta a Rè Chrillianiflimi . 

Manonfilafcioiaintantodifcllcggiarcalla fua felicifiima na- 
feita i mentregli Iplendori di quefte Felle non tanto fono efprcC 
(ioni del prefente contento ,quantopreiagio delle future felicità , 
chea fimpie fioriti Gigli riicibanfi. 

Per lo cui profperilTimoauutn mento ,acctochc le hoflili turbu- 
Icnze di bora non folo non iBipedifcano^il fiorimento defiderato , 

ma 



ÌGR3 tacciano ben pitfioapparirc à pidde'G'gli , che ex ieKe /mmt» 
porgiamo tK* quotidiani racrificijferuenti preghiere a quel Dio» 
ch'infieme è hoftia di Saluteje di Pace;& aupaliamoci delle parole^ 
cbecaocate da Santa Chic fa,fono dalb Chri|tiai}.i£Saia pietà FniA» 
cefe appropriate al loro bilognojicoo dite 

P falmtitristìofiiaf 

Qua caH f màis Oiitumi 
^Ua premunt hoftilia 
Da rokur fsrua LlLlVMi 
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